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STORIA NATURALE 



a Yoit /0cAi utìU$sinu ghmàU mdérù in ad* 
dietro la pubblica luce in Italia, e parecchi an^ 
cara se ne stampano oggidì nelle primarie città 
della medesima per opera di mmunijlottissimi; 
ninno però sino ad ora oa n* Me di pura Storia 
Naturale* Una tale mancanza potè tollerarsi.j 
sdlorquando i progressi di ques^ amenissima > ed 
importantissima scienza erano lenti al segno , che 
non aorebbe votato essa sola fornire di sufficiente 
materia un opera periodica. Ora però 9 che la 
Storia Naturale favoreggiata dai grandi s' arrir 
chisce quasi ogni giorno di nuove scoperte 9 e che 
molti preclari ingegni d* ogni colta nasdone fanno 
a gara nel darle ingrandimento, e perfezione, è 
fuor di dubbio , che da essa trar si può abboni- 
dante materia non già per un solo , ma per pia 
giornali ancora* E ben di ciò fanno sicura fede 
le pregevolissime opere periodiche , che si pub^ 
blieano in Francia > in Germania , in Inghilterra , 
e negli Stati unèti d'America , alcune delle quali 
si estendono a tutta la Storia Natitraie, mentre 



altre sono ristrette ad una sola parte della me- 
desima • Alle quali cose ponendo io mente, divisai 
d* impiegare i miei torchi nella pubblicazione di 
un giornale , che servisse a diffondere pronta'^ 
mente per V Italia la notizia di ciò, che v' ha 
di nuovo nella Mineralogia ^ nella Botanica y 
nella Zoologia, e nell' AnfATOìSUi csomparata. 
Il perchè mi rivolsi agV insigni Professori RaN'^ 
ZANI , Bertoloni , ed Alessandrini , che in 
questa P. Università insegnano i diversi rami 
della Storia Naturale > e li pregai di voler secon* 
dare le mie bramcy assumendo essi stessi l'incarico 
di dirigere un sì importante lavoro • Questi dotti 
non solamente hanno approvi^ il mio divisa^ 
mento ^ ed hanno favorevolmente accolta la mia 
preghiera , ma di più mi hanno esortato di non 
frapporre alla cosa alcun indugio . Di ciò pago 
olir emodo mi sono accinto alla pubblicazione di 
questi = ANNAU DI STORIA NATURALE = 
Contengono essi i.^ Memorie o originali j o trof 
dotte da lingue straniere, a.^ Estratti di opere 
o di memorie già pubblicate . B.^ U indicazione 
delle memorie^ e degli mrticoU risguardanti la 
Storia Naturale, che trovatisi negli Atti delle 
Accademie, ne* Giornali j ed in altre collezioni. 
4-^ La notizia de* libri di Storia Naturale re* 
centemente pubblicati , de* viaggi intrapresi da^ 
Naturalisti , de* premj offerti dalle Accademie 
ai coltivatori della Storia Naturale, e di ciò, 
che si esige per conseguirli, ec. L* importanza 
degli argomenti, che verranno trattati in questi 
annali , ed il ben noto merito de* Signori Diret* 
tori mi danno tutto il motivo di sperare , che 
felice sarà il successo della mia intrapresa. 
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DEL 

PROF. ANTONIO BERTOLONI 

Sopra la storia , ed i proffresA della botanica 

insulare italiana. 



Tom. I. 



xNel cominciai^e a scrivere delie cose botaniche 
in questi Annali credo fare cosa utile, e dilettevole 
esponendo la storia , ed i progressi della parte meno 
conosciuta della botanica nostra • L' Italia sotto la 
vista della suar JPlora si può considerare divisa in 
due sezioni , ciy>è in Italia continentale formata dal- 
la penisola 

CVappenmn pane, il mar circonda, e Volpe, 

ed in Italia insulare, cui appartengono per consue- 
tudine antichissima , e per dialetto tre delle princi- 
pali isole del mediterraneo, cioè la Sicilia!» la Sar- 
degna , e la Corsica , oltre una folla di altre isole 
minori poste nel mare superiore, ed inferiore, e 
neirionio* La botanica insulare Italiana è stata al 
certo r ultima a farsi conoscere estesamente , ed è 
appunto di questa , che io intendo ora parlare ; con- 
ciosiacosacchè la Flora delle nostre isole unita a 
quella delle Baleari pubblicata non ha guari dal 
Sig. Cambessedes iMem. duMus. d^hist. nat. tom. i4* 
p. 173. jk per formare il più bello>, e più ricco la- 
voro intorno alla Flora occidentale, e media del 
mare mediterraneo. 

E principiando dalla Sicilia dirò, che quest'isola 
dopo risorte le lettere fu certamente la prima sopra 
le altre a vantare botanici, che studiassero, e par^ 
lasserò delle Quante di lei » alla testa de* quMi è 
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Pietro Castelli Romano » ma al diro del Mongitoro 
jSiU. Sic. tom. I. pag. 359« di origine Siciliana , il 
quale fu ProfeMore , e Direttore dell' orto botanico 
^ di MesBÌna , parlò delle piante indìgene della Sicilia 
nel suo Hortus Messanensis . Messanae 1640. in 4-^^ e 
somministrò a Tommaso Bartolino i nomi di molte 
piante Siciliane , dei quali esso Bartolino si valse , 
onde arricchire il suo catalogo De plantis circa 
JEthnam nascentibus , che pubblicò nella sua Centit^ 
ria I. Hafrùae i663« in 8» epìtt. Sa. pag. ai8. 

Dopo il Castelli venne Paolo. Bacconci oriundo di 
Savona in Liguria ^ secondo che riferisce il Mongi-* 
tore nella Bm. Sìt. tom. a. pag* aa?. « e col Moi^ 
gitore r Haller nella BM. boi. tom 1. p. SSp. , seb- 
bene generalmente parlando il Boccone sia detto 
Palermitano • Costui cominciò per pubblicare dae ca- 
taloghi , uno di piante , e T altro di semi di pian- 
te appartenenti alla Sicilia sotto i titoli » che se* 
guono : 

I. Manifestum botanìcum Pauli Bocconi Ponomur 
* toni Siculi Serenissimi Magni Hetruriae Ducis Phyl^ 
lìatri de plantis siculis aut tantum descript is , aut pe^ 
nitus novis in hoc Trbìocriae regno observatis affaire, 
oc diligenti calamo delineatiSf sumptibus ejusdem Boc^ 
coni . Si pubblico aere has lucubrationes typis mandare 
contigerìt onera cujuslibet wi sapientis , aut manìfi^ 
centissimi Principis , easdem icones .tradere est paratus 

àuctor y nane vitam agens in cimitate ( V esem-» 

piare da me veduto porta manoscritto Neapoliy. 
Catanae in aedibus Illustrissimi Senatus apud Bona^ 
venturam la Rocca VI. Id. Octobr. i668. In foL^ pic- 
colo • L' opuscolo è di due carte sole sensut numeri 
di pagine » e sta nella Biblioteca "delF Università di 
Bologna • 

- a. Elegantissimarum plantarum cultoribus^ necnon 
obsenxUwibus perdoctis, quibus forte desunt, ùtfrascr'^ 
pta smina mina recentia ojferuatur, et communìnantuf 
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'Onesto praeth per Paukan Boccone Panormiiànwn Sp- 
culitm Serenissimi Magni Hetruriae Ducis Botaniatm 
modo diversantem in dwiaie • • • « ( Nempoli mano- 
scritto come sopra ) . Catanae in aedìbus Illustrissimi 
Senatus apud Bonaventwam la Rocca • Pridie Col* 
Novembris i668. In foL^ piccolo , in tutto come 
sopra. 

Indi il Boccone inseri una sua lettera sopra le pian- 
te della Sicilia nel libro pubblicato da Nicolò Ger- 
vasi sotto il titolo di Bisuarie botaniche di alcuni 
semplicisti di Sicilia • Neapoli apud Novellum de Bo' 
nis 1673. In 4 ^ ^ parimente altra consimile lettera 
contenente un lungo catalogo delle piante rare Si- 
ciliane , e questa è la lettera ventunesima , fu per 
lui data in luce nelle sue Recherches et oiservations 
naturelles* Amsterdam che» Jean Janssen 1674. 8>^ 

Ma tutte le pubblicazioni dianzi dette si possono 
considerare come le opere minori del Boccone , perchè 
le tre seguenti sono i classici lavori botanici di lui. 
La prima è quella, nella quale più ampiamente 
descrive , e rappresenta con figure le piante più sii^ 
golari di quell isola » ed è intitolata Icones, et descrp» 
ptìones rariorum plantarum Siciliae, Mslitae, Galliae , 
et Italiae. E theatro Sheldoniano 1674. In 4-^ con fig. 
L'insigne botanico Roberto Morison fu quegli, che 
diede mano alla stampa di questo libro , e V arric- 
chì di una sua prefazione diretta a Carlo Hatton, 
la quale nell* esemplare da me posseduto è posta alla 
fine del libro , manca della numerazione di pagine , 
ed ha i soli richiami con asterisci appiè delle earte » 
e- questo mio esemplare ha il pregio di essere quello 
stesso y che il Boccone mandò in dono al suo amico 
Oianbattista Scarella speziale in Padova , siccome lo 
attestano le parole seguenti , scritte di proprio pu- 
gno del Boccone nel foglietto in bianco, che prece- 
de il frontispìzio ss Al Sig* Gio* Batt. Scarella in 
teetimoniam» di stima , et osse^pdo l'autore ss « Quivi 
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poi devo avvertire , che ti trovano esemplari di tale 
«dizione , i quali appiè del frontispizio portano ag^ 

5;iunte le parole «a ProsUmt apad Boberhàn Scott £f- 
liopolam jLondmensemrs, e questi hanno la prefa- 
zione del Morison collocata in principio del libro 
dopo Vindice delle piante, di che trattasi nell'ope- 
ra • Di questa fatta è mi esemplare , che io possegE. 
go , ed uno , che esiste nella Biblioteca dell' Uni- 
versità di Bologna. Ma somiglianti esemplari, tran- 
ne le poche dinerenze per me mostrate, nelle re- 
stanti cose, ed anche nelle menome, combinano per- 
fettamente colla impressione , che ho descritta per 
la prima ; per lo che è evidente essere una sola 
r edizione dell' opera , siccome già dissi • Ho notato 
minutamente queste cose per emmendare un errore 
grossolano del Bfongistore BibL Sic. tom. ^« jk asL^. ^ 
ripetuto dal Seguier nella BiUp bot. par. i* p. i6« , 
cioè, che due edizioni diverse se ne fossero fatte 
nel medesimo anno j674- > T una delle quali avesse 
la prefazione di Roberto Mossioluo, e fosse stampa- 
ta Jjugduni apud JRobaium Scott 1674* $ e 1' altra e« 
scisse Oxonis e theatro Sheldomano 1674* È chiaro , 
che il Mongitore riferì queste edizioni senza veder* 
le , e convertendo il nome di Roberto Morison in 
quello di Roberto Mossioklo , e che stranamente fe- 
ce del Roberto Scott libraio di Londra un libraio 
di Leida , o di Lione » 

La seconda opera classica del Boccone è il suo 
Museo di Finca p e di Esperìemse* Venezia 1697. per 
Giawbatìista Zuocato. In 4*^ con fig. In questa egli as- 
sunse il nome di D. Silvio Boccone ; ed in essa per 
vero ebbe più fai mira di trattare delle cose fisiche ^ 
mediche 5 e zoologiche , che delle botaniche propria** 
mente ; tuttavia vi discorre ancora di qualche rara 
specie , che si trova in Sicilia , e segnatamente del 
Cynomorium coecineum • 

Ia terza- opera infine, nella quale il' Boccone par-i 



la in pi& luogM , e dà le figure di piante Siciliane, 
è r insigne suo Museo di piante rare . Fene^ i^7* 
ver Qianbattista Zuocato . In ^'^ oon tav. £ questo 
libro è di tale importanza f che un botanico Italia- 
no , non che un Siciliano , non può fame senza • 

Intorno ai tempi , in che fioriva il Boccone , o poco 
prima mosse dall Inghilterra il famoso botanico. Gio« 
vanni Rai, e per tre anni consecutivi , cioè dal i663« 
sino alla fine del i665, ^ viaggiando per l' Italia » e 
per la Francia toccò anche la Sicilia, e di lei^ come 
delle altre contrade per lui visitate, studiò , e raccolse 
le piante . Tornato poi in Inghilterra pubblicò il li"- 
aultamento delle sue indaggini col libro intitolato 
Topographical maral and phfMìoloffcal olnerwUìons ma^ 
de in a jòurrry through the low cantries Germany^ IUm^ 
hfy and France. London 1678* 8,^, in fondo al quale 
aggiunse un Catalogai sti^pìum in transmarinis regio^ 
ìUhis ab auctore obseroatarum , qual catalogo di poi 
riprodusse di gran lunga più ampliato sotto il titolo 
di Stirpiwn Europaearum extra Britannias nascentium 
Sylloge. Landini apud Sam. Smith , et Benj • Walford 
IÒ94. 8.^, perchè non solo vi introdusse quanto era 
stato da lui veduto » ma anche quello , che viddero 
altri ne* medesimi luoghi , e segnatamente il Bocco- 
ne nella Sicilia. Anzi delle cose ricavate dal Boc- 
cone ne fece un articolo a parte (loi pag. 3i5.^ in- 
titolato Plantae rariores Collectae e Catalogo 'Siculo^ 
rum rarìomm Paoli Bocconi Epist. a^i.'adjectis syno^ 
mymis • E realmente in questo articolo è rifusa tutta 
la lettera %i del Boccone , inserita nelle Beoherches, 
et observations del medesimo ; inoltre sonovi aggiunte 
nuove piante Siciliane prese da altre opere) di lui » 
ed il tutto è arrìcoliito di sinonimi dal Rai * 

Sul finire della vita del Boccone sorgeva France- 
sco Cunani , il quale era destinato a portare la glo- 
ria della Flora Siciliana molto più oltre >, che non 
aveva fatto il Boccone* Protetto da D. Giuseppe 
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Srlneipe Mia GatoBea tigH poreie a acorrere U 

ciUa» ed a raocoglieme tutte le produzioni natura- 

ii , e sopratatto le piante , e. cominciò a pubblicale 

le sue scoperte in botanica per mezao di un foglio 

volante sotto il nome di Catalogus planUmtm Stcì^ 

lantm nouUer adinoenUuum. Panormi* 1692. , al quale 

pochi anni dopo succedette un libretto sopra la stessa 

materia intitolato Syllahus pUmtarum Sìciliae nuper 

d€iecUmtm. Panarmi. 1694. in 16, 

Si pose in questo frattempo il Cupani ad accudire 
ali* orto botanico dell* anàdetto Principe della Cato- 
lica » e non tardò a fame di pubblica ragione il ca* 
tmloco arricchito di un primo supplemento, qual 
i^ataloco chiamò Hartut Catholicus • Neapoli. 1696. 4*^ 
ajmd Francifcufn Bensù, Aggiunse poi allo stesso un 
secondo supplemento sotto il titolo di Supplementum. 
uàerum ad hortwn Cathalioum . Panormi. 1697. 4^^ 
Esc recenti iypographia Joseph Grumignani , e tanto 
nell' una , quanto nell* altra opera introdusse con 
fiasi per lo più sue particolari tutte le piante piik 
singolari della Sicilia per lui osservate • 

Né qui si arrestavano le cure di lui , perchè già 
immaginato aveva una vasta opera sopra tutte le 
prodnaioni natiuali della Sicilia » e col potente soc- 
corso del suo Mecenate pensava di renderla pubblica 
arrichita di tavole incise in rame» e sotto il titolo di 
Panphjton Siculum^ siccome ricavasi dalla prefazione 
di lui al Hórtus Catholicus . Ansi quando egli nel 
1696. fece conoscere per mezzo di tale prefazione ijl 
vasto suo divisamente, ci avverti , che di 75o. e più 
piante Siciliane annunziate in que\ catalogo 6oo« ce- 
rano già state incise in tavole di rame , e nella pre- 
fazione al Supplementum altemm aggiunse , che il nu- 
mero delle dette incisioni era stato portato sino alle 
800 figure , ma la morte venne a troncare opera cosi 
insigne insieme colla vita del Cupani , il quale ai 
19. di Gennajo. del lyic. pose Falermo in altissimo 
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AvLohf per tonte pordiu: DeeesAPanomi «ir e$obtAii 

eum omnium dotare 19. Januarii i7io. (^Mfong. BM. 
Sic. tom. a* app. 3. p* 4o* ) • 

Non andarono contuttociò faiteramente perduto que- 
ste fatiche del Cupanit perchè una mano benefica 
radunò le prove de' rami preparati per il Panphy^ 
toiiy e le pubblicò nell'anno 171 3. aggiungendovi 
un frontispizio ^ ed il ritratto del Cupani stesso • Il 
frontispizio fu del tenore seguente : Panphytan Sioé* 
lum , sive hìstoria naUiralis de animalibus , stìrpìius , 
fossÙibus , quae in Sicilia , vel in circuitu ejus in^oe* 
niuntur . Opus posfhmum adntodum Rbo. Pa(ris Fr€mr 
cisci CupaiH terfii ordini S* Francisci 5* T. Me et Bo* 
tonici ìnter primos sui seouli celeberrimi ^ JmaginHus 
aereis circiter septingentis e vero tractis , et graphice 
incisi^ sub auspicUs amplisfimorum Catkolicue , et VU^ 
lafrancae principum de re herbaria inter Siculos meri' 
torum p P^normi ex typographia Hegia Antonini Epiro* 
1713, In 4-^ picc^ 

Qual fo0se questo mano benefica » è ignoto . Il 
Rafinesque dà a credere^ che fossero li atessi Prin* 
cipi delia Catolica » e di Villafranca ( veggasi il 
mamfesto e Prospetto della Pamphysis Sicuia)^ lo 
che invero sarebbe stoto poca cosa per mecenati ti 
grandi^ tole nulladimeno da mostrare l'altra vene- 
razione, che essi ebbero anche per le opere non fi- 
nite dei Gupani » 

Comunque ciò sia» pocchissime per se potevano 
essere le copie di questo edizione fatto di sole pro- 
ve , come pochissime furono di fatto , e queste im- 
perfette non meno per il diverso numero delle tovole, 
che ognuna comprendeva^ che per la diversa collo- 
cazione di queste tovole, e pel diverso riparto in 
volumi di tutto V opera » La dimostrazione poi » che 
toli tovole provemssero da prove , parmi con tutto 
ragione potersi dedurre dalle seguenti riflessioni . 
Primieramento non sarebbe atoto dell' iùtoresse di 
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chi fece T Impresa il far tirare nn eosl scarso nu- 
mero di esemplari, ed esemplari tanto imperfetti, di 
un' opera , che doveva ridondare o a suo vantaggio » 
o a sua gloria , non che a gloria della Sicilia • Se- 
condariamente io trovo giustissima V osservazione del 
Brocchi ( BM. ItaU tom. 27* /r. ooi. ) essere stile dei 
tiratori di tavole di non mettere sotto il torchio un 
rame diverso, se prima non hanno tirato tutto il nu- 
mero prefisso del rame precedente , lo che se fosse 
stato eseguito» si sarebbero ottenute assai più copie 
del Panpbyton Cupaniano del I7i3. , che non si han- 
no , e queste sarebbero riuscite uniformi • 

Pertatanto venendo al novero dei pochissimi esem- 
plari del Panphyton del 17 13, dirò, che uno di que- 
, sti , ed il più completo , che ora rimanda in Sici- 
lia , è quello , che esiste in Catania nella libreria 
pubblica degli studii • Esso è diviso in due volumi 
in' 4*^ piccolo , la quale divisione per vero era stata 
annunziata dal Mongitore nella BibU Sic* tom* i. 
pa^* ai3. , e contiene (558. tavole non numerate, cia- 
scheduna delle quali porta più figure , accompagna- 
te dai rispettivi siiionomi dei Cupani , e stampate da 
una parte sola di ogni carta » Il Padre Guttadauro , 
siccome abbiamo dal Brocchi ( BìbL, Ital. tom* ^7. 
j9. 196.) avvisa, che quattro tavole di questo esem- 
plare sono duplicate . Jl primo volume comprende 
334. tavole ) ed il secondo 3ìì4* 

Il secondo esemplare serbasi nella Biblioteca del 
Gesù in Palermo , e questo è diviso in tre volumi , 
i quali in tutto contengono 654* tavole • Il primo ne 
ha a4a. , il secondo 262* , ed il terzo 1 5o. ; per lo che 
tale esemplare possiede quattro tavole di meno di 
quello di Catania . Inoltre per le osserazioni del già 
citato P. Guttadauro ( Brocchi Bibl. ItaL l. e. ) vi 
BÌ trovano duplicate tavole 4i- > lo che rende Tesem- 
piare assai più imperfetto dell* anzidetto , e la serie 
delle tavole è posta ancora con ordine diverso • Tutto 
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il resto poi conduna petfcttaaientft nen'um^ e iièP 
l'altra copia. 

II terso , ed ultimo esemplare pusò in LigUItam 
nella libreria del fìi Sig. Giacomo Odoardo Smith 
già fondatore ,- e presidente della Società Linneana 
di Londra ; la quai cosa rilavasi dal vederlo per la 
stesso Signore citato nel tomo secondo del ProdrO' 
mas Florae Graecae , e nella Flora Graeoa del Sib- 
thorp, opere illustrate da esso Smith, come pure 
nel vederlo annoverato nel catalogo de* libri addotti 
nel suddetto Pradromus tom. a. p, S66. Quale sia lo 
stato di questo esemplare » non è noto ; ma se è ve- 
ro t che questo sia quello già posseduto da France- 
sco Chiarelli, siccome sospetta il Brocchi ( BiU. Ual. 
tom. a7« p* 197 ) allora esso sarebbe 1* esemplare pia 
perfetto di tutti , del cher ci fa avvertiti il Rafines- 
que ( Manif. e prospet. della Pamphjs. Sic* ) dicendo» 
che ,, la copia più esatta e compita è quella , che 
dal detto Sig. Chiarelli si possiede. ,, 

Tre pure sono i frammenti dell' edisiòne delPoTi-» 
pkyton 1713. , i quali fino ad ora si conoscono. Uno 
sta nella biblioteca del Senato di Palermo, e questo 
contiene in tutto a6a. tavole, più il solito frontlspi- 
sto , ed il ritratto del Cupani . Il secondo , fimnato 
di 169. tavole , è presso il Sig. Vincensdo Tineo Pro- 
fessore di Botanica in Palermo • Il terzo , che è di 
tavole ^ 55. , fu acquistato , e portato in patria dal 
Sig. Schow Danimarchese . 

rer questa meschina ediiione del Panphytùn non si 
spense in Sicilia il desiderio di averne una seconda • 
che fosse completa , ed Antonio Bonanni Gervasi » 
rinomato botanico Palermitano, si accinse a darla » 
e pose mano al lavoro protetto egli pare da D. Giu- 
seppe del Bosco Principe della Catolica, a da D. 
Giuseppe ÀUiata Principe di Yentimiglia , siccome il 
Mongitore allora vivente ebbe cura di annunciare in 
un' appendice al tomo secondo ddla Bitl, Sic. pmg^ 



19 x. stampata wl I7i4« > il qnale Mongitore non solo 
palesò il frontispizio di questa seconda edizione , ma 
avVeìrti,' che si era già cominciato a porla sotto il 
torchio. E che il Bonanni desse mano in realtà al- 
l' opera t la mettesse in qualche maniera in tor- 
chio , lo mostrano più copie impresse , e tuttavia e- 
sistenti» di 187» tavole effettive di questo Panphifr 
ton, sebbene Tultipia di esse porti il numero 198. 
La ragione di questo salto di numeri è» che tra le 
tavole l^6.f e i85« se. ne sono trovate mancare nove, 
come pure due altre mancano tra le tavole 192. , e 
jpS. In questa ediadone tutte le tavole sono nume- 
rate , e sono impresse da ambedue le facciate di ogni 
carta • Le figure sono* quelle stesse del Cupani» mol- 
te volte ritoccate , e corrette • Per lo più ad ognuna 
è addotta una frase del Cupani , tratta dal Hortus 
Catholicus quivi citato callp lettere iniziali H. C. , 
alla quale frase il Bonanni talora aggiugne poche 
parole del suo , ed in alcuni casi yi unisce una se^ 
conda frase tutt^i su^, perchè egli si avvisò di ri- 
ferire quelli^ piantfL ad altro genere , 

Ma anche questa intrapresa cominciata sotto si 
favorevoli au^pizii ebbe lo stesso esito dell' altra ; 
perchè il Bonanni venuto a morte nel 17 19* non po- 
tè dare compimento itila medesima t Che ^gli poi a- 
vesse posto mano ad accomodare eziandio il testo 
lasciato confuso » ed imperfetto dal Cupani , chiara- 
mente lo dice il Rafinesque nel suo Mamfesto e 
Prospetto 4ella Pamphysis Sicula sulla fede de' ma-« 
noscritti ritrovati presso il Signor Francesco Paolo 
Chiarelli . Ansa egli ci avyisa 9 che il Bonanni ave- 
va disposto qi^esto testo per ordine alfabetico , cosa 
già stata annunziata dal Mongitore (^Bibl, «Sic. fom^ 
Ok. appenda pag. loi,)^ e che ne aveva modellati^ la 
sinonimia a seconda del ^istepia di Touriiefprt . Per 
I9 che è forza confessare 9 che questo lavoro del Bo- 
nanni realmei;ite mirò a compier^, e migliorare l' im- 
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perfetto Panphftan Gnpanlano, siccome era stato 
promesso dal m>ngitore ( BiU. Sic. L e. ) • 

Di questa edianone cominciata per le core del Bo- 
nanni se ne serbano , come già dissi , più copie , 
e Tengo assicurato, che quéste sieno circa quaranta^ 
la maggior parte delle quali è stata trovata giacen* 
te , ed ignorata presso gli eredi di Francesco Paolo 
Chiarelli , ed è poi stata acquistata dal Sig. Bareno 
Antonino BiVona-Bernardi di Palermo» Con ciò si 
vede 9 che tale edizione , non ha certamente la rari- 
tà del Panpkyton del lyiS. ; non ostante non manca 
di essere rara , e ben lo mostra il caro preaem , col 
quale riesce acquistarla . GioTa altresì osserrare, che 
pochissimi sono gli esemplaci della medesima , i 
quali posseggano le 187. taTole ejBfettiTe, delle quali 
ho parlato di sopra , perchè quasi Mneraknente quesd 
esemplari hanno soltanto |68. tavole in serie numerica 
continuata , e tali sono quelli da me veduti , e che 
io posso aggiugnere al novero delle copie ricordate 
dal Brocchi {^ÈibL Jtah tom* ^7* /• 198.). Uno de' 
medesimi fu già di Pier Antonio Micheli , ed ora sta 
nella libreria del mio buon amico il Sig. Prof. Ot- 
taviano Targioni-Tozzetti per acquisto, che il padre 
di, lui fece, di tutta la supellettile scientifica Miche- 
liana . Questo esemplare ha altresì la particolarità , 
che ha la tavola 4?* impressa nel luogo della tavola. 
4^. y e viceversa ^ ed è di questo stesso esemplare ^ 
che io mi giovai , allorché neiranno i8a2i. misi alla, 
luce le mie tmcubrationes de re herbarìa^ Pononiae 
typ^s Annesii de Nobilibus, in é^ , nelle quali appli- 
cai i nomi di Linneo, e de' sistematici venuti dopò 
di lui a molte piante del Cupani , Un secondo esem- 
plare del Panphyton Bonanniano trovasi in Inghil- 
terra nella libreria del fu Giacomo Odoardo Smith » 
come si può conoscere dal catalogo delle opere b<^ 
taniche posto appiè del tomo secondo del Prodromus 
Florae Graecac di ^thorp pag. 366. Il terzo è nel- 
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la magnifica Biblioteca 41 8« A/ I* Il Serenissimo 
Granduca di Toscana acquistato dalF augusto suo 
Padre Ferdinando terso di sempre felice ricordazio- 
ne, ed a questo esemplare fu fatto apositamente un 
frontispizio a stampa per le cure dell egregio Signor 
Francesco Tassi allora bibliotecario. Il quarto fu 
da me procurato alla biblioteca dell' Università di 
Bologna. Ed il tqfuinto infine superbamente legato 
Bta ne' miei libri per regalo del munificentisslmo Re 
delle due Sicilie Francesco !• 

Dice il Bivona ( Sic. pL cent* i, p. 9. in praef. ) , 
cbe il Chiarelli si avesse queste tavole riprodotte 
dal Bonanni come il quarto tomo del Panpkyton Sìr 
cidum; ma non può tenersi per quarto tomo un' o-r 
pera » nella quale sono ripetute le stesse tavole de' 
tomi precedenti ; onde è forza riconoscere il lavoro 
del Bonanni , come' una seconda edizione del Pan^ 
phyton del Cupani , migliorata in qualche parte,* 
siccome era stata annunziata dal Mongitore, sebbe- 
ne poi questa restasse incompleta. 

Dopo avere premesse le poche, ma ben discusse 
notizie intorno all' edizione del PanphyKm del Bo- 
nanni , ragion vuole , che io mi valga del lume di 
rigorosa critica , onde liberare non meno Antonio 
Bonanni, che Vicenzlo.suo padre , da ingiuriose tac- 
eie • Il Sig» Antonino Bivona-Bemardj fu il primo a 
dire , che Antonio Bonanni tantum abfuit , ut Cupani 
jam vita functo gratum animum praestiterit , quin po^ 
tius y quas summo studio perficiendas ille curaverat ta^- 
bulas y hic nullo pene labore suas facere contenderìt , 
nuUaeque sibi dux^it religioni ex diruto praeceptoris 
opere suam sibi laudem comparare (^Sic* pL cent. i. 
pag* IO. in praef.^y e se questo non basta, aggiu- 
gne poco dopo , Ùlwd Bonànm opus tantum abesse , 
quin Panphyto quartum velati volumen adsciscatur , ut 
potius turpe plapwn oensendum sit ( Ibid. pag. li). 
Ne minore amarezza contro il Bonarai a£»peia il 
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Brocchi, se non che egli confonde l'Antonio col Vin- 
cenzio padre di lui , cui chiama oscuro farmacista , 
SI quale colse Y occasione propizia di procacciarsi 
gloria detraendo possibilmente a quella del Cupani , 
• • • • e che le tavole del Cupani furono in progres- 
so manomesse , e disperse , e rimase defraudata la 
scienza dell' opera di quell' insigne botanico per la 
malvagità di un discepolo ( Bibl, JtaU tom. a?, pag. 
aoo. AGI.). Ora io dimando di qual guisa il Bcman- 
ni aveva fatto annunziare dal Mongitore questa sua 
fatica , perchè si potesse chiamare un plagiario t 
Forse come opera sua^, soppresso il nome del Cupa- 
ni f No certamente ; bensì la fece anniuiziare come 
opera già cominciata del P. Cupani: Opus olim in^ 
cohatum ab adm. Rev. P. Francisco Cupani . . • • Bo^ 
tanosopho sui temporis celeberrimo (^BìbL Sic* tom* a. 
app^p. IDI.). Sotto quali frasi il Bonanni quasi ge- 
neralmente espose le piante della sua edizione? Al 
certo sotto quelle del Cupani , come già mostrai di 
sopra , e se vi introdusse qiudche sua agsiimta » o 
vi uni altra sua frase, la pose distinta dalia Cupa- 
niana . Di qual plagio dunque si può incolpare una 
persona , che ha tenuto un contegno cotanto rispet- 
toso , ed esatto verso il Cupani f Di nessuno al cer- 
to , se vogliamo essere giusti • Che se nell' annunzio 
del Mongitore fu detto altresì opus • . • nunc vero per^ 
fectum, omnibus numeris absolutum, et in lucem edi^ 
tum summo studio, et labore Antonii Bonanni, etGer^ 
vasi , Panormìtani (^BibL Sic. tom* %• app. p, lOi.}^ 
ragion voleva , che si desse anche al Bonanni quel- 
lo che era del Bonanni , poiché esso mirava a con«- 
servare , e perfezionare un opera non finita , la <rua— 
le era del più grande interessamento per la Sicilia , 
e per le scienze naturali , e se lo facesse , lo dimo- 
strano abbastanza x manoscritti superstiti , de' quali 
ho già parlato , e fino le tavole stesse , migliorate 
ora nel contorno » ed ora nelle frasi giusta le viste 



i5 

sistematiche del nuovo editore* Riguardo poi allo 
attribuire questa edisione al Vincensio Bonanni , e 
non air Antonio , siccome fa il Broechi ( BitL Ital. 
tom. 27. pag. aco. ) ^ io voglio credere , che questo 
sia un errore sfuggitogli dalU penna, perchè il Mongi- 
tiere autore contemporaneo non parla d* altri , che di 
Antonio Bonanni , e non ricorda punto il Vincenzio 
padre di lui , il quale forse a queir epoca era man* 
cato di vita , lo che sarebbe cosa certa , se questi 
fosse il Vincenzo Bonanni di Enna , il quale per 
attestato dello stesso Mongitore obiit Panormi armo 
1702. ( BiU. Sic. tam. a. p. 277. ) • Ma anche indi- 
pendentemente da questo fatto , come si può supporre 
il Vincenzio Bonanni capace di tanta malvagità , e 
41 tanta ingratitudine verso il Cupani , egli che fu 
amicissimo di esso Cupani , e per confessione di lui 
fu persona morigeratissima : JFidissimus meus Vinchi" 
tkis Bonanni Seplasiarius , i»c Spargiricus diligentissi'^ 
mas, vir certe morìgeratìsàntus , oc pofyenus (^Cup. 
Hort. cath. in praefat. ) P 

Né qui finiscono le incongruenze del Brocchi >'per« 
che non più uno , ma due vuole , che sieno gli edi- 
tori del secondo Panphyton^ cioè il Vince^^do Bo- 
nanni, ed un Gervasi, di cui -suppone essere stato 
maliziosamente tacciuto il nome per poterlo far pas- 
sare per r antico Nicola Gervasi autore delle JSijsar- 
rie botaniche di alcuni semplicisti di Sicilia , e rim- 
provera il Bohemero , perchè nella sua BM» script^ 
hist. nat. par. 3. fo/n. i. p. ii^c. aveva riuniti in una 
persona sola i cognomi dei due pretesi editori Bo- 
nanni , e Gervasi • In verità che egli avrebbe dovu- 
to rimproverarne del pari anche il Rafibesque , il 
quale £1 la stessa imione nel suo Manifesto , e Pro-» 
spetto della Pamphysis Sicula pubblicato nel 1807 ; 
se non che V errore del. Brocchi è troppo grossolano, 
e palese per non avere egli capito il Mongitore , da 
cui intende avere ricavata la notizia* Il Mongitore 



nella BiU'. Sic. Iojk. a. uppekd. /h loi. chiama Y e- 
dltore del nuovo Panphyton Antonio Bonannl , e Ger^ 
Vasi facendo copulativa di casati , e non di soggetti 
diversi , siccome evidentemente risulta dal resto del 
periodo : AnUmìus Banannus , et Gervasius p Panarmi^' 
tanus p acerrimi judicU eximius hoUmophylus • • Jtantum 
opus • • • • perpcendum , et dòsol^)endwn summo labore 
oc studio suscepk y né dice già Panormitani, Bota^ 
nophyli susceperunt • Adunque Antonio Bonanni e Ger<- 
vasi è la stessa identica persona , né devono recare 
meraviglia i due cognoisr^ lui , giacché sappiamo 
dal Cupani stesso ( Hort. Catk. in praef. ) , che Vin- 
cenado Bonanni padre di Antonio fu genero di Nicolò 
Servasi , donde la famiglia Bonanni probabilmente 
ereditò cogli averi anche il cognome nell' estiniione 
della linea mascolina de* Gervasi • 

{^Sarà continuato^ 
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jLJLbbencliè négl' ultimi téihpi pei travagli princi- 
palmente del sonund «anatomico e zoologo Si^. Baro- 
ne Cuvler (i) Là osteologìa di questo grande qua- 
drupede sia stata soiììmaméhté illustrata e colla de- 
scrizione dello Scheletro iéiX ippopotamo vivente , e 
coi preziosi detàgU raccòlti Intorno gli avanzi fossi- 
li delle specie perdtlté ^ riziìaiìgond tuttavia H chia- 
rirsi parecchi dubbi relativi all' attuale esistènza di 
una sola , o di più specie , od alméno di più varie- 
tà costanti di ippopotalhiì é sùIìsl ràssomigliilnza che 
r ippopotamo fossile maggiore conserva coll^ una o 
coli altra delle varie ti medésime. 

Mancando finora ^ per quanto esser può à mia co- 
gnizione , descrizioni, e disegni- esattissimi di indi- 
vidui abitanti nelle diverse regioni dell Àfiricà> uni- 
co paese nel quale sembra viva preseiitemeiité code- 
sto animale ^ il coiffrontd degli scheletri potrà ba- 



(i) RechtreKet «ar Ut àtfMi«Bi idnììté, rióoT«U« «4. Farti j^bi* 
T. 1 |iag. a^o, 

Tom. I. A 



20 

avendo di periferia al yentre 3,000 , è questo indi- 
viduo molto giovane perchè le epifisi nelle ossa lun- 
ghe sono ancora staccate , i varii centri di ossifica 
zione delle vertebre anche distinti » e le sutture del- 
le ossa del cranio , e della mascella superiore per 
modo aperte 9 che ho potuto colla massima facilità 
staccarne le diverse frazioni » e rappresentarle in tan- 
te figure separate. Credendo io di far cosa grata ai 
coltivatori dell' anatomia comparata ho voluto far 

J>recedere alla descrizione dello intero scheletro quel- 
a delle singole ossa del capo disgiunte , onde ren- 
dere cosi più compiuta la storia osteologicar dell' ip- 
popotamo. 

Ossa del cranio^ 

Quantunque parecchie ossa principali del cranio , 
r occipitale p.e., lo sfenoide, il frontale , sieno an- 
cora suddivise in varie porzioni ugualmente che nel 
feto, o nei mammiferi molto giovani;- altre però co- 
me il frontale coli' etmoide e la porzione anteriore 
dello sfenoide , 1 parietali tra loro , sono cosi stret- 
tamente unite che mi è stato impossibile il separar- 
le , volendo pure conservarle intatte, ed in tale con- 
dizione da poterle di nuovo riunire . Tuttavia con- 
servandosi ancora apparentissinre le suture ne ho se- 
guiti esattamente i limiti , come meglio apparirà 
dalle figure che passo a descrivere, 

I. Occipitale ( Tav. I. fig. i/ veduto esternamente di 
fianco ; fig. %^ wduto nella faccia interna (i) • 

Quest' osso è ancora diviso nelle quattro sue por- 
zioni lambdoidea cioè, o superiore, a, condlloidee. 
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o laterali bb^ e batOace od inferiore» e; la poraione 
lambdoidea è la più estesa e robusta , la maggiore 
sua larghezza è «di 164 millimetri, l'altezza di 
o,i2ia» T esterna superficie alquanto convessa pre- 
senta in df hi tuberosità media molto prominente ed 
aspra , e che si continua nella spina , e , estesa in* 
feriormente fino al punto d' unione delle regioni con- 
diloidee tra loro , giacché la predetta porzione lam- 
bdoidea non arriva, come ordinariamente succede 
nei mammiferi , al foro occipitale , a comporre la 
periferia del quale entrano soltanto le altre tre re- 
gioni dell' osso p Poco sopra la detta tuberosità , a 
destra ed a sinistra vedonsi due estese superficie, 
//, scabre ed irregolari, prolungate fino al margine 
della cresta occipitale superiore , gg • Questa cresta . 
si compone quasi di due semicircoli toccantisi ad 
angolo acuto colla loro interna estremità, giacche 
dal centro del lembo parietale della stessa porzione 
lambdoidea sorge una grossa e lunga apofisi , h , che 
si interpone prima agi angoli posteriori<^uperiòri dei 
parietali , e si prolunga in seguito fino a coprire il 
terzo posteriore della suttura sagittale (a, fig. 8)» 
Alla base di questa ap<^ , cioè o,o45 sopra la tu- 
ber<^sità occipitale vedesi un piccol foro , i , il qua- 
le mette in un canale lungo , 0,072, che attraversa** 
ta obliquamente la sostanza dell* osso si apre nella 
di lui taccia interna o cerebrale in, A, destinato pro- 
babilmente al passaggio di vasi emissarii • L' intema 
superficie della porzione lambdoidea entra soltanto 
eoa una piccola frazione centrale ed inferiore a com.- 



l>otisi«ii«. T«r non «tct bÌM|fno di poninar* eotl tpetas U fifar* 
non li^ ripetuto U $tM— lettor* ia qnelU eh* repprMentano un ot«» 
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vertè da quells cho detorifo* 



porre parte dell' ossea parete della caTità cerebrale , 
giacché il rimanente s' addossa , e raddoppia i pa- 
rietali, ed i temporali. Quel tratte perciò di que- 
sta superficie che tocca gì' inviluppi cerebrali è lar- 
go appena , O9O89 , ed alto 0,057 > ^ quasi piano » 
soltanto legermente prominente nel centro , coperto 
di molti forellini pel passaggio dei vasi nutrizii due 
dei quali molto ampii , / / , sono colocati presso la 
auttnra lambdoidea . Il lembo ' corrispondente dei 
parietali sormonta alcun poco nell' interno e Terso 
il centro 1' occipitale formando una grossa ed aspra 
spina in (oa fig. 9) per T inserzione del tentorio» 
lasciando al disotto una profonda doccia pei seni 
laterali della dura madre. Il giro della larghissima 
ed aspra superficie mediante là quale V occipitale si 
articola coi parietali , e' coi temporali é di 0,9^20 , 
e la massima sua larghezza arriva ai 0,057. 

Le due porzioni condiloidee o laterali riunisconsi 
tra loro in , m , pel tratto di, o,025, ed il foro oc-» 
cipitale perciò è superiorn^ente circoscritto dalle me- 
desime . Misurando dall' una all' altra punta artico- 
lare , n 71 , di queste porzioni coi temporali bassi la 
maggior larghezza dell' intero osso occipitale che è 
di 0,264* Ciascun condilo , u u , ha la figura di un 
mezzo cono colla base incavata e del diametro di 
o,o5a diretta obliquamenite verso il foro occipitale , 
essendo 1' asse lungo , o,o6a. I fori condiloidei infe- 
riori ,00, di figura alquanto irregolare hanno 'il 
diametro maggiore di 0,01 3;, non esistono fori con- 
diloidei superiori per i vasi emissarii, invece se ne 
trovano due da ciascun lato superiormente dove que- 
st' osso si unisce al temporale , che considerare si 
potrebbero còme gì* analoghi anche dei mastoidei j 
comunicanti con ui) doppio canale 9 pp 9 scavato in 
parte nell' occipitale , in parte nel temporale , e che 
termina nella faccia interna presso la fossa che con- 
tiene r estremità dei seni laterali • Una profonda 
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incavatala , larga nel centro , o^a6 , separa i cpn« 
dili dalla porzione mastoidea, qqy dell' occipite non 
tanto prominente , ma molto larga per la ferma ar- 
ticolazione coi temporali • L' interna superficie di 
queste regioni condiloidee può essere divisa in due 
porzioni 1 una » rr ^ levigata, regolarmente concava > 
formante gran parte del canale occipitale , 1' altra , 
s s y aspra e disuguale per 1' articolazione col tem« 
porale, e la formazione del foro lacero posteriore « 
Il lembo superiore articolantesi colla = porzione lan>« 
bdoidea è in ciascun osso condiloideo lungo , o,o6a » 
largo al centro , o,oa4 ; la massima larghezza della, 
faccia temporale è di , O9082 , la lìinghezza al cen- 
trQ di O9O41* Il canale occipitale corrispondente- 
mente al centro dei condili è largo , Q»o68, . 

La porzione basilare non ^ molto ampia in pro^. 
porzione della mole dell* occipite, la sua faccia in^ 
terna è legermente concava , V esterna molto con- 
vessa verso r estremità che tocca lo sfenoide • Il 
margine occipitale , / , molto sottile incavato in arco 
di circolo ha il diametro di , o,o38 , la massima 
lunghezza dell' osso è di o,o65 , la larghezza di , 
0,080 , la grossa estremità sfenoidale è alta o,o33 ,. 
larga,. 0,049; 1^ suttura d'unione colle porzioni la^ 
terali è lunga , 0,062. Il canale ed il foro occipita-? 
le, come lo abbiamo detto, è formato soltanto dal*: 
la riunione degl' ultimi tre pezzi , non è circolare , 
ma ovoide trasversalmente , per modo che V asse 
dall' uno all' altro condilo è <U , 0,067 , ed il Hiia^^ 
metro verticale di soli , Q9O44* 

a. Sfenoide (fig** 3. e 4- l^ due porzioni 'cedute ester*» 
. namente ; fig. 5. la porzione posteriore rovesciata 
air indietro e veduta qidruli nelV intemo • ) 

Anche lo sfenoide è interamente diviso nelle due 
regioni anteriore e posteriore : quest' osso è molto 
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lungo» ma piuttosto ristretto» la totale sua lun» 
ghexsa misurato esternamente dal margine del lem- 
bo oocipitale del corpo » a , alla punta della lunga 
apofisl azigps, o spina media, ^» è di» 0,154» la 
massima larghezza » ed , della pornpne posteriore 
è di» o»ia6. Esaminato Tosso intero |ie4' estema 
superficie presenta posteriormente i processi pteri- 
goidei molto prominenti» soltanto però nell' ala' in- 
tema» ef » terminata dalla grossa e brere apofisi 
uncinata» /» e formante un pezzo staccato» unit» 
per suttura al riman^ntr dell' psso come si yede in» 
gg; Il corpo è interamente solido nella porzione 
posteriore » giacché i seni nasali appena si insinua- 
no alcun poco nel pezzo anteriore ai lati della spi- 
na media » ed alla di lei base», k. Liateralmente al 
corpo nel punto in cui si uniscono le due porzioni 
formasi un ampio e semplice foro di figura quasi 
circolare , di 0,0 1 8 , di diametro il quale rappre- 
senta la fessura sfeno orbitale , ed i fori rotondo » 
ed ovale riuniti • Il foro ottico » A; ib » in proporzione 
della mole del capo assai piccolo» avendo il diame- 
tro di soli cinque millimetri è colocato presso V e<- 
stremi^tà anteriore dello sfenoide , r%^o\to lontano quin^ 
di dal gran foro orbitale sopra indicato. La spina 
media » o rostro , b , lunga settanta millimetri co- 
pre , e sostiene V intera lamina verticale dell' etmoide 
colla quale è stabilmente incorporata » non esibendo 
più verun indizio di suttura » e comincia a mostrarsi 
prominente su tutta là raeià. anteriore del corpo • A 
destra presso la radice del rostro, situato V osso nel- 
la naturale posizione , colocasi il cornetto sfenoideo 
dell' etmoide ( I , fig. 6. ) formante un ossicino tri- 
angolare interamente isolato» lungo quaranta milli- 
metri , largo diecinove , il quale net lato opposto è 
interamente unito alla porzione orbitale dell' etmoi- 
de in modo da noiì apparir traccia della «precedente 
separazione* La faccia interna cerebrale dello sfe- 



Boide è molto più estesa in larghezza nella regione 
posteriore che nella anteriore , arrivando codesta di- 
mensione nella prima rej^jione ai» o»iia, e nella se» 
conda soltanto ai O9O78 ; la totale lunghezza poi di 
questa stessa superficie è di , o^òpS. Dei processi 
•clinoidei che circondano ordinariamente l' incavatu*- 
ra contenente la glandola pituitaria esistono , ma 
anche poco prominenti, soltanto i posteriori, //, al 
disotto dei quali è^ scavato un profondo solco , m 9 
per la carotide interna , circoscritto esternamente da ^ 
una piccola spina , fi , all|^ radice della quale si 
vede un foro , pu destinato a riceyere dei vasi mi- 
trizii dell'osso. Lia fpssetta p, entro la quale giace 
la glandola pituitaria è poco profonda , circolare , 
del diametro di , 0,01 5 , anteriormente ad essa, la 
superficie dell' osso si fff. alquanto convessa al centro 
continuandosi sotto questa forma fino alla sua arti- 
colazione coir etmoide : )' apertura intema del ca- 
nale contenente il nervo pttico, lungo trentasei mil-* 
lime tri , inostrasi sotto la forma di una fenditura 
trasversa alta appena quattro millimetri al di dietro 
della quale il margine superiore , ^ , del gran foro 
orbitale protubera alquanto in , r » unico rudimento 
dei processi clinoideì anteriori • Lateralmente alla 
sella turca vedesi un {)rofondo solco y ss 9 che at- 
traversata tutta la fkccia interna della regione po- 
steriore dello sfenpide arriVa al margine inferiore , 
t , del foro orbitale maggiore ; questo solco perciò 
contiene le tre branche del quinto pajo unitamente 
agl'altri tre nervi estrinseci dell'occhiai Tra la 
suttura d' unione dell' ala anteriore dello sfenoide , 
uu 9 coir angolo anteriore inferiore del parietale 
scorre un canale osseo lungo , o^caS , contenente 
r arteria meningea, lo sbocco estemo del quale, 
abbastanza ampio , si vede in , vvy quasi alla metà 
del margine laterale della porzione anteriore . Il cor- 
po delio sfenoide è molto ingrossato nel punto in 
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cui unisconsi le due ^regioni» la di lui sezione per- 
pendicolare ha la forma quasi circolare del diame- 
tro di trentaoinque millimetri • 

3. Etmoide Cfig. 6. veduto dalla faccia inferiore, cm- 
tenuto nella incavatura ilei frontale, dal quale - 
non si è potuto staccare ) • 

Quest' osso non è di struttura tanto complicata 
come suol essere nel maggior numero dei mammife- 
ri anche erbivori , giacché le due masse laterali 
formano pochi ravvolgimenti spirali , o turbinati * 
La linea punteggiata , a , segna i limiti tra que- 
st* osso ed il frontale nella regione orbitale a de- 
stra , è stata condotta arbitrariamente mancando qua- 
lunque indizio di suttura , ed essendo la superficie 
orbitala dell* etmoide interamente confusa ed imme- 
desimata col frontale : esiste soltanto dallo stesso 
lato in & , la suttura che distingue dal rimanente 
dell* OS89 il cornetto sfenoidale rappresentato a par- 
te nella vicina figura segnata i. La lamina verti- 
cale , e 9 oltrepassa appena la metà della lunghez- 
za delle masse etmoidali laterali ; la di lei maggio- 
re altezza anteriormente è di settanta millimetri , 
in alto poggia contro la suttura media del fronta** 
le , le lunghe apolbi nasali 9 dd y del quale oltre- 
passano r etmoide , e vedonsi perciò scoperte in, e, 
anteriormente alla lamina verticale tra le due maa- 
se etmoidali • La lamina cribrosa f f ^ è suddivisa 
in due profonde incavature mediante la spina me^ 
dia , g y analoga ali* apofisi cristagalli 9 e continua- 
zione della lamina verticale ; ciascuna delle due in- 
cavature ha la forma di un ovato 1' as^e del qnal» 
obliquamente diretto dall* alto al basso è di trenta* 
due millimetri, ed il diametro trasverso di vent'uno. 
La totale lunghezza delle masse laterali arriva ai 
o,i4^ ; la loro superficie rivolta verso il setto del- 



a7 
le narici è suddivisa da ciascuna parte in tre prin- 
cipali accartocciamenti o turbinati , il superiore mol- 
to più voluminoso è anche il più semplice , nella 
scanalatura che lo divide dal secondo esiste un am- 
pio foro pel quale si entra nel seno frontale. Il se* 
condo ravvolgimento 9 semplice alla sua origine si 
suddivìde nella estremità che guarda il setto in due 
masse ripiegate in senso opposto , in alto cioè , ed 
in basso \ e distinte da profondo solco . - L' ultimo 
turbinato etmoidale esso pure molto complicato di- 
scende fin presso il piano inferiore delle fosse nasali 
empiendone tutta l'estremità superiore; molte aper- 
ture colocate nel solco interposto a questi ultimi 
due turbinati comunicano colle numerose cellule et- 
moidali medie , ed inferiori. Nella descritta fig. la 
porzione , h , del sinistro palatino che non si è po- 
tito staccare copre la maggior parte della massa 
laterale corrispondente dell' etmoide • 

4* Frontale Cfig* 6. veduto nella faccia inferiore unito 
ali* etmoide y fig, 7. veduto esternamente ) • 

Anche in quest^ osso è aperta la suttura media 
che lo divide in due porzioni , però cominciava 
d' essa ad obbliterarsi verso 1* estremità articolantesi 
coi parietali . La massima lunghezza dell' osso dalla 
suttura coronale h! , fìg. 7 ali estremità dell' apofisl 
nasale, ^, è di 0,194* La massima larghezza che cor- 
risponde air estremità superiore dell' arco sopraerbi- 
tale , if 9 arriva ai, 0,242. L'esterna superfìcie del- 
l' osso apparisce molta incavata verso il centro per- 
chè la volta orbitale è noolto prominente ; è sparsa 
di fori e solchi irregolari pel passaggio di vasi nu- 
trizzi ; la linea , A: A , circoscrive la porzione ante- 
riore deir osso coperta d,ai nasali , e terminata in 
quattro apofisi o spine , due medie , e? rf , due late- 
rali , / / . Posteriormente all' arco sopraorbitale sor- 



gè una piccola cresta, mni, resa ^pik prominente 
dal lembo eorrispondente del parietale, e che cir- 
coscrive la regione anteriore della fossa temporale: 
queste due lincia prominenti cony^rgono all' indietro 
ver^ la suttiira cor<male doye le loro e&tf^mità so- 
no dlstfmti ^lo quarantaquattro nullimetrl* Jj^aroo 
sopra or}>iti^lc, ifif P esternamente aspro, disugua- 
le , molto robusto , rappresenta jia arco di .circolo 
molto aperto, la corda del quale è di, c^oó^. La re- 
gione orbitale , 00 f del frontale è profondamente in- 
cavata in forma di doccia ^ssai larga yerso il margine 
orbitala superiore, ma internamente doye si unisce 
air etmoide si fa niolto prominente. Presso jil margi- 
ne posteriore di questa doccia, ed in vicinanza del 
lembo che si unisce collo sfenoide esistono 1 due 
fori orbitali intimi moltp ampli , il posteriore p , 
pel nervo nasale della branca oftalmica, l' anteriore , 
9, pel passaggio di yàsi, e trovasi dif^to collocato 
alla estremità di una profonda doccia scavata in 
parte anche sulla sup<srncie orbitale dello sfenoide , 
e contenente | grossi tronchi diramazioni della ma- 
scellare interna che dà finche la meningei,, pene- 
trante nel cranio mediante il foro situato nella op- 
posta estremità della doccia. U margine orbitale 
superipre del frontale è intero né esiste foro o scis- 
sura sopraorbitale • Anteriormente )a lamina orbi • 
tale r, discendendo quasi verticalmente per unirsi 
alla corrispondente regione dell* etmoide si allontana 
dalla U^«"f^ superiore od esterna dell* osso, intercet- 
tando cosi uno spazio triangolare non molto esteso» 
e chiuso internamente dall* etmoide , spazio forman- 
te il seno frontale, in proporzione iLel volume del- 
l' osso assai piccolo avendo di larghezza , o,o58 , e 
di profondità , o,o5a. Misurata la distanza che passa 
dal foro ottico al centro del margine orbitale del 
frontale , e quindi la profondità dell' orbita , si è 
trovata di o,ia6 , il foro intraorbitale anteriore è 
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distante dallo stesso margine ottanta millimetri • Pic- 
cola porzione dell' osso entra a comporre la parete 
interna della cavità cerebrale , e questa superficie 
interna è incavata nel centro , Sf dove si inserisce la 
falce 9 ed è contenuto 1* incominciamento del seno 
longitudinale superiore. Dal margine della incava- 
tura etmoidale alla suttura coronale avvi la distan- 
za di 9 0,04^ 9 ed il diametro trasverso della cavità 
del cranio corrispondentemente al frontale è di no- 
vaàtasei millimetri • 

5. Parietali (fig. 8. veduti esternamente ; fig. 9. rot^ 
sciati air uìdietro onde se ne veda V intemo ) . 

Le due ossa sono rappresentate unite perchè la 
suttura sagittale è nell estemo interamente oblite- 
rata \ rimanendone appena un indizio nella superfi- 
cie interna* Ciascun osso Ha la forala di un qua-> 
dilato irregolare , essendo molto più lungo il margi- 
ne anteriore del posteriore, e molto più prominenti 
gr angoli anteriori-inferior 1 • Le linee aspre che da 
ciascun lato del cranio circoscrivono superiormente 
le fosse temporali , al centro dei parietali si tocca- 
no , e si confondono in, i, divergendo tra loro tan- 
to anteriormente che posteriormente in modo da cir- 
coscrivere due spazii angolari, ac, coperto il primo 
dal prolungamento delF occipite • L' estema superfì» 
eie di queste ossa è piuttosto levigata, appena con- 
vessa al centro , ma molto ellevata tanto verso il 
mai^ne anteriore sovraposto al frontale, quanto ver- 
so il posteriore ascendente fino alla cresta occipita- 
le . Presso r angojo posteriore inferiore esistono tre 
forellini , £/, nel parietale destro , ed uno solo, ma 
molto più ampio nel sinistro , pei quali passavano 
probabilmente dei grossi rami emissarii dell' arteria 
meningea ; giacché comunicano con un largo, e lun- 
go canale che scorrendo pel tratto di sessantaquattro 
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xtiiUimetri tra la parte squamosa del temporale, 
ed il corrispondente lembo del parietale termina in- 
ternamente nel cranio nella principale incavatura 
formata dalla predetta arteria • Presso 1* angolo an- 
teriore superiore si prolunga in avanti una lunga a- 
pofisi I //, tagliata obliquamente dall* esterno al- 
l' interno » e divergendo dall' opposta s' addossa al 
frontale seguendo la direzione della linea prominen- 
te , mmy fig. 7 i che in quest' ultimo osso circoscri- 
ve , come si è detto , la fossa temporale « L* angolo 
anteriore inferiore, gg^ non tanto prominente ma 
robusto e disuguale è ricevuto in una profonda in«- 
cavatura delle ali maggiori dello sfenoide. Presso il 
margine occipitale queste ossa si restringono , ma in- 
gi'ossano enormemente avendo la spessezza di trenta- 
sei millimetri ; 1' angolo anteriore inferiore è come 
troncato obliquamente , ed ba una spina acuta , h ^ 
molto prominente che s'incastra nella corrisponden- 
te regione del temporale. Anteriormente le due os- 
sa unite hanno la periferìa di 0,a83 , laddove nella 
regione posteriore arriva appena ai 0,190. Presso il 
margine inferiore 1' estema faccia y ii ^ di ciascun 
parietale è aspra, irregolare perchè coperta dalla 
regione squamosa del temporale che vi è sovraposta 
per l'estensione in altezza di o,o4i* La totale lun-« 
ghezza dell' osso presa dai due angoli superióri è di 
0,ioa, e quindi molto più lungo il margine infe-' 
riore, o temporale che arriva ai, 0,1 38. Presso il 
lembo frontale del parietale sinistro si vede in , kk, 
un ampio foro con margini irregolaii e laceri pro- 
dotto per quanto apparisce da un colpo d' arma da 
fuoco . L' interna superfìcie dei parietali è regolar-« 
mente concava , quivi al centro esiste ancora traccia 
evidente della suttura sagittale , / , sulla quale l' os- 
so è incavato in una larga ma poco profonda doc-*> 
eia continuazione di quella che incomincia al cen- 
tro della faccia interna del frontale , contenente il 
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seno longitudinale snperiore ; d' essa s' allarga anche 
di più posterionnente dove è come divisa in due 
canali laterali mediante la grossa e breve spina , m , 
corrispondente al punto d* unione degl'angoli poste- 
riori superiori . Tanto la predetta spina , quanto la 
superfìcie dei canali laterali sono sparse di molti 
forellini ed asprezze pel passaggio di vene nutrizie, 
e per la più fernui adesione degl'inviluppi cerebra- 
li* L' orlo intemo del lembo posteriore dei parietali 
è prominente perchè al di dietro di esso , e sulla 
suttura lambdoidea colocansì i séni laterali • Nella 
faccia interna dell' angolo sfenoidale , g fig. 9 , ve- 
donsi i profondi solchi ramosi dell' arteria menin- 
gea ^ i principali dei quali situati nel centro del- 
l' osso si prolungano fino alla suttura sagittale : pò* 
chissimo apparenti sono le fossette e prominenze se- 
gnate dalle circonvoluzioni intestinuliformi del cer- 
vello . Essendo » come abbiamo detto , i parietali 
molto grossi , e tagliati per lo più obliquamente 
dall' indentro all' infuori nei loro margini , l' inter- 
na superfìcie è molto meno estesa dell esterna ; an- 
teriormente sulla suttura coronale gira , 0,198 , e 
posterìormeute , 0,1 4o. La lunghezza del lembo su- 
periore è di , 0,083 , quella dell' inferiore , 0,086. 

6. Temporali (^fig, io. temporale sinistro poggiante sul^ 
la faccia interna , e veduto quindi esternamente , 
e superiormente ; fig. ii. lo stesso veduto nella 
faccia interria») 

I temporali sono robusti e pesantissimi , ma poco 
estesi singolarmente nella regione squamosa ; la prin- 
cipal massa è formata dalla porzione petrosa , e dal- 
la robusta apofìsi jugale , non esiste più traccia di 
quelle divisioni che nel feto , o nell' animale giova- 
nissimo mostrano tanti centri distinti di ossifìcazio- 
le , circoscrivendo cosi , e separando le varie por- 
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zroni 4^11* osso . La parte squamosisi , aa » ellevasi af- 
pena all' altezza di quaranta milimetri , esternamen- 
te è convessa y levigata, ed uguale, terminata in altt> 
in un margine scindente, b , legermente inarcato con 
dentellature che si applicano sulla estema faccia del 
parietale;. V intema superficie, <? f di questa medesima 
porzione squamosa è tutta sparsa Ai solchi e premi- 
nenze irregolari , coprendo la regione inferiore del 
parietale , perciò piccolissima parte dell* osso tempo- 
rale entra a comporre l' inteiua parete cerebrale del 
cranio , e quella soltaiitd sulla quale è scavilo il foro 
o fossa uditiva intema, cix'còscritta nella fig. 1 1« daMa 
linea , ddd . Osservata la grossa apofìsi jugale nel 
luogo dove si stacca dalla pai'té Inferiore della regio- 
ne squamosa, si vede che il di lei margine superiore, 
e/, prolungasi sull'osso stéssd in una rillevata spina 
diretta orizzontalmente all' indietro, ascendente alcun 
poco verso la sua posteriore estremità, /, dove termi- 
na nel punto in cui. il temporale si articola coli' an- 
golo posteriore inferiore del parietale ; formando così 
questa linea prominente come la continuazione del- 
la cresta occipitale che limita posteriormente, ed 
esternamente la gran fossa temporale • Al di sotto di 
questa spina jugale del temporale trovasi in , g, l' a- 
pertura esterna del meato uditivo, di forma ovale ed 
assai piccola , non oltrepassando il di lei diametro i 
nove nuUimetri ; invece il meato , o canale uditivo 
osseo che incomincia da questa apertura , e termina 
nella cavità del timpano è lungo ottantatre milli- 
metri - Nella interna superficie dell' apofisi jugale le- 
germente incavata , e larga settantatre millimetri e- 
siste un foro , h , comunicante con im lungo canale 
il quale dopo avere alla base della porzione squamo- 
sa , attraversata tutta la grossezza dell' osso per l' e- 
stensione di , o,o58 , si apre nella fenditura, i , in- 
terposta alla estremità anteriore della porzione squa- 
mosa ed alla cassa del timpano , analoga alla fessura 
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del Olaser . Dalla radice dell* apofiai jugale si proìun* 

ga obliquamente in basso una seconda spina la qua- 
le limita esternamente la superficie articolare che 
ricere il condilo della mascella inferiore; internamene 
te f)oi questa stessa superficie è ciircondata da un mar- 
gine assai prominente che è in continuazione col lem- 
bo inferiore delF apofisi dell' arco zigomatico . Questa 
fossa articolare legermente -incavata trasversalmente 
nel centro è lunga o»092, larga, o,o53, non è accer- 
chiata da apofisi robuste» o molto prominenti » e perciò 
la mascella inferiore può eseguire liberamente in qua-* 
lunque direzione i diversi movimenti ^ come sucede 
generalmente nei grandi erbivori. Siccome Tosso ju«- 
gale si prolunga molto all' indietro / cosi la di lui e- 
stremità posteriore applicata contro l' apofisi jugale si 
estende fino a formare piccola porzione del margine 
anteriore della descritta fossa articolare • La estremità 
dell' apofisi jugale incurvata quasi a semicircolo al- 
lo indentro , è tagliata obliquamenjte nella sua fac* 
eia estema in tutto quel tratto che si applica sul 
jugale, e che-^i estende a novantasei millìmetri. Le 
supeirficie colle quali il jugale, e l' apofisi corrispon» 
dente del temporale si toccano sono levigate^ senza 
incavature p prominensse , per modoi^ che è un sem^ 
pllce addossamento «di ossa piuttostochè una vera a- 
nlone per suttura^ 

La regione masteidea, //, molto robusta e disu- 
guale per la ferma articolazione colle regioni late- 
rali dell' occipite, non è tanto prominente ma solida 
nell' intemo per cui alla medesima non si estendo- 
no 9 almeno negl' Individui giovani , le cellulosità o 
cottcamerazioni comunicanti colla cavità del timpano. 
Tra» la porzione mastoidea e la cassa scorre un am- 
pio e profondo solco, m , il quale, articolato l'os- 
so colla corrispondente porzione dell' occimte , for- 
ma la continuazione del acquedotto del FoUoppio 
contenente il nervo comunicante della faccia , che 
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esce pel foro stilo xnastoideo al qnale tennina il 
canale medesimo . 

La porzione petrosa ^ n y è in proporzione del ri-> 
manente dell' osso ben poco estesa , lo è alquanto 
di più la cassa , o tamburo , o , riempiuto intema- 
mente da larghe cellule ossee comunicanti tra loro, 
e colla cavità del timpano* Lia maggior lunghezza 
del tamburo è di o,o5a , largo alla base , o,o33 ; 
termina all'esterno in un margine ottuso molto ri- 
stretto : sul di lui lembo anteriore è scavato im pro- 
fondo solco , p j penetrante nella cavità del timpa- 
no, e che rappresenta la porzione ossea della tuba 
Eustachiana . La fossa uditiva intema, q, poco pro- 
fonda è suddivisa come in due porzioni mediante 
una spina ossea prominente che si interpone ai due 
rami del settimo pajo dei nervi cerebrali V acustico 
cioè, ed 11 comunicante della faccia. Una profonda 
fenditura terminata da una parte alla fessura del 
Glaser , i , ^dall* altra all' estremità del canale , m , 
contenente il comunicante della faccia , mantiene an- 
cora separata internamente la rocca dalla porzione 
squamosa e mastoidea dell' osso , e quella vedesi in 
perfetta, continuazione col tamburo le pareti del 
quale sono levigate , dure , compatte come lo è la 
stessa rocca. Il lembo posteriore, r/, dell' osso tem- 
porale che si articola coli' occipite e col parietale è 
molto aspro , disuguale , lungo, o,i34« 

Misure della cavità cercale del cranio» 

Avendo riunito insieme parecchie delle ossa del 
cranio in modo da potere esaminare 1' interno del 
medesimo contenente la massa encefalica , h« trova- 
to che la maggior lunghezza di questa cavità presa 
dal centro della spina etmoidale, all' angolo inferiore 
dell^ faccia interna della porzione lambdoidea del- 
l' occipite è di o,i4o. La maggior larghezza, che 
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corrisponde quasi al centro del leinl>o inferlo^ dei 
paric^tali è dì » o»ii5* Da questo ponto tanto ante- 
riormente f quanto posteriormente codesta cavità va 
S;radàtamente impiccolendosi» per modo che la di lei 
orma generale è quella di un ovato quasi ^regolare 
veduta dai lati ^ e superiormente; nella regione po- 
steriore però non si restringe tanto come nell' ante- 
riore , Continuandosi col largo canale occipitale • 
L* altezEa massima della medésima » ch^ corrisponde 
al centro della fossetta media della sella turca ^ ed 
al ter20 posteriore della suttufa interparietalè arriva 
ai novantotto millimetri . La misuta poi presa dal 
centro del lembo superiore della incavatura etmoi-* 
dale del frontale , seguendo la faccia intema della 
volta del cranio fino al cèntro del margine superio- 
re del gran fot'o occipitale è di o^aai , e la totale 
lunghezza della base del cranio dal centro della 
cresta etmoidale interna (apofisi cristagalli) al cen* 
tro del margine inferiore dello stesso foro occipitale 
è di 0,159. La massima distanza delle superficie in- 
terne opposte dei temporali corrispondentemente al 
lembo anteriore dei fori o fbsse uditive interne è 
di O9I09. 

« 

Ossa della masoelìa superióre * 

• 

Come ordinariamente accade nei mammiferi Tos^ 
so mascellare è il maggiore ed il più solido tra i 
diversi pezzi componenti la mascella superiore, at- 
torno al quale vengono , quasi direi , a colocarsi 
tutte le altre ossa della faccia come ad un centro 
comune. Tutte le sutture d'unione dei molti pezzi 
componenti questa mascella eranp meno strette di 
quelle che univano le ossa del cranio 9 e con mag- 
giore facilità si son potuti $eparare totalmente gì' uni 
dagl' altri i diversi ossi « 
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7- Masceltarì maggiori (^fig. is. maseellmreìUstro «0« 
diao esternamente; fig. i3* lo stesso dati* internò.) 

La particolarità più singolare che presenta il ma- 
acellare superiore maggiore dell'ippopotamo consiste 
nella grossa tuberosità , a , che termina il di lui 
lembo anteriore , e che forma il vasto alveolo del- 
l' enorme dente canino: questa tuberosità allargando 
molto r osso nella regione palatina anteriore rende 
le due serie dei denti molari , parallelle, anzi tal- 
Tol^ alcun poco divaricate anteriormente, disposi* 
sione propria esclusivamente di questa specie , come 
lo ha dimostralo Y illustre Cuvier già citato • La 
straordinaria prominenoa dell* estremità anteriore del 
mascellare fa si che la di lui estema superficie appa- 
risca verso il centro molto incavata. Il foro infraor* 
bitale , b » molto distante dalF orbita occupa quasi 
il punto medio dell' osso ed è molto ampio , di for- 
ma ovoide , oltrepassando il diametro maggiore i 
ventitre millimetri . Dalla estema faccia dell alveo- 
lo del canino prolungasi all' indietro una grossa spi- 
na , e </, che- scorrendo al disotto dell' indicato fo» 
ro termina posteriormente prolungandosi in una lar* 
a e gro^ apofisi d ^ che sostiene e si articola col* 
' osso ji:^le ; al di dietro di questa apofisi il ma- 
scelTare forma l' ampia tuberosità , e , che contiene 
gli alveoli degr ultimi due molari • 

La faccia intema o nasale , / , dell* osso regolar- 
mente concava e liscia presenta posteriormente in , 
g 9 una profonda incavatura entro cui si coloca V os- 
so lagrimale al disotto del quale il seno mascellare 
si dirige ali 'infuori, e va ad occupare porzione del- 
l' osso jugale , giacché , almeno in questo individuo 
molto giovane , codesto seno si estende ad una pic- 
cola porzione dell' osso dal quale riceve il nome, al 
disopra dell' alveolo del quarto molare , ed è inve- 
ce ampliato dal prolungamento discendente del la- 
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grimale 'oke chiude tutta la incavatura, non che 

dalla sinuosità del jugale . La regione palatina , h , 
del mascellare è pochissimo prolungata, e di fatto 
lo spasdo interposto alle due serie dei molari è ri- 
strettissimo , robusta poi e grossa fuor di misura è 
questa regione giacché 1' aspra superficie, i , che uni- 
sce tra loro i due mascellari è nel, centro larga tren- 
totto millimetri • Dove termina anteriormente questa 
Buperfieie articolare, ed in parte ancora al di fuori 
della medesima si prolunga una fossa poco profonda, 
ky suddivisa in due da una spina media appena 
prominente, nella porzione intema della qual fossa an- 

. teriormente si colloca V apofisi palatina dell' interma- 
acellare, posteriormente la punta del vomere ; la por«- 
zione estema anche più incavata si prolunga suU' osso 

, intermascellare , e termina nella di lui incisura pala- 
tina. Probabilmente questa seconda fossetta è para- 
gonabile a quella che negli altri nnimmiferi , e prin-- 
cipalmente nel cavallo contiene V appi^ecchio di per- 
fezionamento dell' organo dell' olfato detto dallo sco- 
pritore orbano di Jacobson. La superficie palatina, 
171 m , dell osso mascellare è piuttosto aspra presso il 
margine alveolare , e munita di molti forellinì di va- 
ria grandezza per il passaggio di vasi e nervi che 
dall interno della sostanza ossea discendono alla 
membrana' del palato od alle gengive , giacché nel- 
la grossezza della porzione palatina dell' osso è con- 
tenuto un lungo canale formato posteriormente di 
due rami, uno comunicante colla doccia che con- 
tiene il nervo mascellare superiore presso la. fossa 
sfeno mascellare ; V altro colla incavatura , n , che 
scorre tra la suttnra d' unione del mascellare col pa- 
latino, destinata pei nervi palatini posteriori ; termi- 
nato anteriormente nell' ampio e semplice foro , o , 
presso il punto d' unione del mascellare coli' inter- 
mascellare* Chiaramente si vede perciò che code- 
sto canale contiene grossi filamenti nervosi , e vimm 
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insigni produzioni del masoellaro superiore, e delle 
arterie che accompagnano il medesimo , e che lunr- 
go il tragitto distribuisce ramificazioni ai denti mo- 
lari superiori , al canino , ed alla membrana corri- 
spondente del palato • Lia continuazione poi di que- 
sti vasi e nenri dopo che è discesa pel foro , 9 » 
verso la punta del palato scorre per un breve cana- 
le y scavato nella faccia palatina dell* intermasoella- 
re, e che termina al foro palatino anteriore. Non 
parlerò né del margine alyeolare / né dei denti, giac- 
ché tali parti saranno esattamente descritte allorché 
tratterò dellp dimensioni dell* intera testa • 

8. hUermascellari (^fig. i4« U destro veduto esterna^ 
mente; fig. iS. io stesso dalla faccia nasale*) 

Ìjb^ regione alveolare , o la parte estrema di queste 
ossa é assai larga, e robusta dovendo sostenere i quat* 
tro incisivi superiori molto grossi^ e profondamente 
impiantati. Una larga ed aspra tuberosità, a, colo- 
cata al disopra del margine alveolare rende anche 
più voluminoso il corpp dell'osso che sostener deve 
il peso dell' enorme labbro superiore , e delle narici 
esterne • La superficie nasale , i , é regolarmente sca- 
vata in forma di doccia , e terminata superiormente 
nelle due lunghe apofisi la mascellare , e , e la pa- 
latina , ^ , tra le quali scorre la incavatura , e , che 
termina nella in^isura palatina , /, in proporzione 
della mole del capo piuttosto piccola, di forma eli- 
tica col diametro maggiore di soli dieciotto milli- 
metri : esternamente a questa incisura , ed in mag- 
gior prossimità quindi del margine alveolare scorre 
il canale che termina nel foro palatino anteriore, g. 
La mole notabile degl'ossi intermascellari, T ingros- 
samento e divaricamento della porzione corrispon* 
dente dei mascellari £umo ai che l'estremità della 
mascella superiore sia enormemente larga, dando cosi 



«I eapo di quest animalo una singola riarima confo^ 
inazione • Notar si deve ancora che gV intermascella^^ 
unisconai stabilmente coi mascellari soltanto in età 
moltissimo innoltr^ta. 






9* PcAatìtA (^fig* i6. U destro veduto esternamente^ 
figf, 17. rappresenta la faccia mterna^ o nasale 
del medesimo , ) 

. Queste ossa alquanto estese in lunghezza arrivan<^ 
do ai 9 OyiSo i lo sono molto meno in altezza , quanvt 
tunque la piccola . porzione , a y arrivi , coirei. pes; 
r ordinario sucede fino al fondo dell* orbita • Liar 
regione più robusta è quella phe compie posterior- 
mente la. voltn del palato , abbenchè sia ^^molto 
più sottile della corrispondente regÌ9ne del mascel- 
lare maggiore • Il margine posteriore libero di que- 
ste ossa ò legermente incavato a forma di arco né 
eccede in ciascuno di essi la lunghezza di trent' ot- 
to niillimetri. Molto aspra e disugui^e si ò la super- 
fìcie y b , mediante, la quale le due Qssa si riunisco- 
no tra loro compiendo cosi la suttura palatina me- 
dia , e la volta ossea del palato • Del rimanente 
queste ossa poco si allontanano dalla condizione or- 
dinaria , e per la forma loro ,. e per le relazioni ed 
unioni colle ossa vicine e del pranio, e della faccia. 

/ 
IO. Twllnad inferiori (^fig. 18. il sinistro veduto nella 

faccia rivolta verso il setto delle\ narici; fig. 19. 
lo stesso veduto nella faccia opposta.^ 

Queste ossa non sonp nell'ippopotamo di struttura 
molto complicata , la loro massima lunghezza è di , 
0,1 54 9 la maggiore altezza nella parte posteriore, di 
soli cinquantaquattro millimetri . Il margine inferio- 
re , db j è regolarmente tondeggiante , scorre in li- 
nea parallella al piano inferiore delle fosse nasali pò- 
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clussimo diÉtante dal medeaiino: taiito la tii(»erficte 
iotfiima, quanto 1* ectenia sono convesse y e la maggior 
grossezza dell' osso anìra ai trentadue millimetri , il 
margine superiore è tagliato obbliquamente dall' in- 
dietro all' avanti , e perciò il turbinato è molto ristret- 
to nell'estremità anteriore, largo e più rigonfio nella 
posteriore * Esaminato l' osso nel nmrgine superiore 
méglìQ apparisce la di lui conformazione , giacché ai 
vede composto di una lamina centrale^ ccc , median- 
te la quale si unisce ed è come sospeso alla super- 
fifeieStntema delF osso nasale » codesta lamina discen- 
de Sètìò alla faccia interna del margine inferióre do- 
ve si conforma in due accartocciamenti ripiegati in 
alto sppra se stessi, ed ascendenti fin presso il lem- 
bo superiore della descritta lamina, di maniera che 
imo di questi ravvolgimenti segnato » d , corrisponde 
al setto delle narici, e rigonfiasi posteriormente in 
modo da oltrepassare la laminetta centrale, l'altro, 
e , rivolto verso l' osso nasale ascende meno , e lascia 
scoperta pofUone della laminetta centrale , ccc , più. 
volte nominata • La superficie intema ed esterna di 
questi accartocciamenti è disuguale, solcata, e cri- 
briforme , 



II, Lagrimali (^fig. ». U destro rappresentato pog-- 
giante sul ieinbo suo nuferiore o nasale; fig. ai* 
lo Stesso veduto nella faccia interna .^ - 

' Singolarissime O del tutto irregolare si è la forma 
di quest' osso , la di lui superficie estema , a , poco 
estesa e legermente concava si prolunga al disotto 
dell' orbita, ed è contenuta tra il nasale, il fronta- 
le , il mascellare , ed il Jugale , superiormente ter- 
mina in im margine tondeggiante , h , che per 1' e- 
stensione di vent' un millimetri entra a comporre 
parte dell' orlo orbitale internamente • Da questo 
punto incomincia la faccia orbitale, e, nella quale 
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alla distanza di trenta millimetri dalF orlo dell' or* 
bita è scavata la profonda fossa , d , che coiltiene 
il sacco lagrimale , e si prolmiga nel canale nasale. 
Questa superficie orbitale rigonfiasi all' indietro del- 
r orbita , ed al disopra della tuberosità mascellare 
in una sottil lamina, ^, che chiude il prolungamen- 
to del seno mascellare ; il rimanente dell' osso è for<p 
mato da' lamine molto sottili variamente ripiegate, 
che riempiono l'incavatura, g, fig. i3 dell'osso ma- 
scellare , estendendo il seno di questo nome , facen- 
dolo comunicare superiormente col seno frontale, e- 
stemamente col jugale mediante la larga apertura , 
ff. La massima lunghezza di quest' osso presa dal- 
la punta deir apofisi , g , che si articola colla faci- 
eia interna del mascellare , alla tuberosità o rigon- 
fiamento orbitale, e, arriva ai^ 0,124» la maggior 
altezza dal lembo nasale, A, al punto K>pfiosto, i, 
che si approfonda nell'incavatura del mascellare è 
di ottantasette millimetri . Quest' osso è incastrato 
profondamente tra le vicine del cranio e della fac- 
cia per modo che restano visibili soltanto le due su- 
perficie facciale ^ a , ed orbitale ^ ce. 

12. Nasali (fig. aa. il nasale destro veduto superìoT'» 
mente ^ ed esternamente * fig* aS. lo stesso rove^ 
sciato air indietro onde apparisca, la faccia bir 
tema . ) ^ 

Le ossa nasali sono molto rol>uste , ristrette ^ e di 
forma. allungatissima, arrivando la loro totale lun- 
ghezza ai , 0,3 a4- La superficie estema, a, è ugua- 
le , levigata , legermente convessa verso il centro , 
appianata alle due estremità; la massima sua lun- 
ghezza superiormente dove si articola col frontale ò 
di quarantatre millimetri ,- laddove nella estremità 
opposta arriva appena ai dieciotto. Il lembo o mar- 
gine esterno ^ boj conformasi in una longa superfi* 



eie dlscendonte quasi verflcaimcnte in tattb quel 
tratto che 8Ì articola eoi mascellare, e ooll' Miterma- 
scellare , cioè dal punto » e , fino all' estren^tà anr 
teriore. L' interna superficie di quest' osso è molto ir- 
regolare; superiormente è conformata in una profon- 
da doccia d d j Ite quale , unite insieme le due os- 
sa , compone la volta delle fosse nasali ; inferior- 
mente s'innalza una lamina, ee^ molto eljbvatay 
ripiegata alcun poco all' indentro presso 1' estremità 
frontale dell' osso , e che diminuisce insensibilmente 
dirigendosi verso 1' estremità opposta dove totalmen- 
te si perde in vicinanza della spina nasale • Questa 
lamina tanto prominente nelle iosse nasali può pa- 
ragonarsi ad un turbinato di semplice struttura, ed 
infatti turbinato nasale fu detta dagl' ippotomisti 
questa stessa lamina ugualmente esistente nell' osso 
nasale del cavallo . 3embra però più consentaneo al 
vero l'ammettere, che detta lamina altro non sia se 
non il prolungamento del turbinato superiore etmoi- 
dale , il quale nella sua estremità anteriore , coper- 
to, anche negl' altri animali, dagl' ossi nasali , mol- 
to per tempo si unisce , e si incorpora coi medesimi 
per modo che nel separarli si tronca il turbinata 
stesso etmoidale , e la di lui anteriore estremità re- 
sta unita al nasale. Collocato infatti queir osso nel- 
la naturale posizione chiaramente si vede la predet- 
ta lamina continuata col turbinato , e la irregolarità 
del di lei lembo superiore , / , abbastanza dimostra 
l'accaduta rottura. Al disotto della lamina descrit- 
ta r osso nasale forma una seconda incavatura y ggy 
però molto meno profonda della prima nel solpo me- 
dio, h , della, quale si articola il turbinato inferiore . 

i3. Jugali (^fig. a4* ^ destro wduto esternamente ^ 
ftg. %Ì* lo stesso rovesciato • ) 

^ Quest' osso è molto robusto poco incurvato , ^ter- 
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namenle. presente 3otlo £1 mangine orbitale una gob«- 
ba segnata > a » moltp prominente ed aspra alla qua- 
le nella faccia interna dell'osso corrisponde Ibl pro- 
fonda fqssa, 6, in cui termina il senq mascellare 
dopo avere attraversato , come lo abbiamo detto di- 
sopra , la parte^ inferiore ed intema del lagrimale • 
Il diametro maggiore di onesta fossa iè di o^pSY , il 
minore di 9 o,o3o^ la proiondità di yenti ^lillimetri. 
Verso la metà del lembo superiore dell' psso si vede 
la profonda incavatura semicircolare y ed ^ l^ quale 
forma l' orlo inferiore e posteriore dell' orbita , con- 
tinuandosi anteriormente in d , colla porzione dello 
stesso margine fomuita dal lagrimfJe y e posterior- 
mente mediante la lunga apofisi » e , copgiungendosi 
icol lembo sopraorbitale del frontale . La. parte del- 
l' osso molto più. ristretta che si prolunga all' indier 
tro al di là dell' apofisi frontale » e , è tagliata obli- 
quamente dallo infuori all' indentro y e sostiene 1' er 
stremità corrispondente dell' apofisi jugale del tenv 
porale che compie. 1' arco zigomatipo • Nella faccia 
intema oltre l' incavatura , b y già descritta yedonsi 
le varie superficie mediante le quali V osso si arti- 
cola coi vicini, e cioè Una molto larga ^d aspra per 
molte punte assai prominenti segnata » « > esistente 
nel lembo superiore anteriormente , in cui si articor 
la il lagrimale ; luia seconda superiore posteriore , 
f y per r apofisi jugale del temporale , ed una t^rza 
anteriore inferiore y g , molto estesa pel n^asceUare 
maggiore . Nella superficie orli^itale esiste un foro , 
k 9 piuttosto ampio pel passaggio di vasi nutrizii . 
La massima lunghezza dell' osso è di , o,2ì3o y L' al- 
tezza presa dalla estremità dell' apofisi frontale , e y 
al l^mho inferiore arriva ^ noyantatre millimetri. 
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i4. Vomere (fig. a6. veduto dal lato destro nettm 
turale pontone inclinato alquanto air 
fig. A7» veduto dal lato opposto , ed 
air avanti onde meglio apparisca il doppio Un^ 
ho superiore.) 

Quest' osso ha nell* ippopotamo una forma tale che 
perfettamente somiglia lo strumento d' agricoltura 
dal quale ebbe il nome presso gli antichi anatomi- 
ci , la sua metà anteriore è dinatti depressa , allar- 
gata , robusta » coi margini laterali scindenti , inca^ 
vata superiormente , conformata a spina prominen- 
te nella faccia inferiore , e terminata in un apice 
acuto. Ija metà posteriore è invece compressa, mol- 
to sottile nel lembo inferiore, incavata a doccia nei 
superiore • La massima lunghezza di quest' osso è di 
0,367 9 r altezza maggiore , ab ^ di , o,o53 , e nella 
regione anteriore nel punto , e , si allarga fino ai 

Quaranta millimetri • Jl lembo inferiore del vomere 
air estremità sua posteriore , d , fino al punto , e , 
mostrasi sottile , rettilineo , unito , e si approfonda 
nella suttura d' unione dei palatini ^ e della regione 
posteriore dei mascellari ; ma nel punto , e , questo 
margine si divide in due linee divaricate, e e/, de- 
stra e sinistra, che riunisconsi di nuovo soltanto al- 
la punta del vomere circoscrivendo cosi una larga 
superficie g, che presenta nel centro anteriormente 
una spina , k , alquanto prominente ; superficie che 
si coloca nella fossa, A;, ng. i3» della faccia interna 
dei mascellari , interponendosi la spina alla estremi- 
tà anteriore della suttura media palatina formata 
dagl* intermascellarì • Il margine superiore, Ai, pre- 
senta una profonda doccia, nella porzione posteriore 
A;i, della quale è contenuta la spina media dello 
sfenolde , e nel rimanente la grossa lamina cartila- 
ginosa elle compie anteriormente il setto delle nari- 
ci • La profondità massima di questa doccia , corri- 
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ipondente ftl punto , / , dell' osso è di trentacinque 
millimetri , la larghezza inedia di quattordici . Il 
lembo posteriore libero , md , cbe separa le apertu- 
re nasali posteriori è sottilissimo , e della lunghezza 
appena di trentatre millimetri , 

Marcella inferiore. 

E questa ancor divìsa nella sinfisi del mento , ed 
i due rami riunisconsi mediante tma larga superficie 
aspra e dentata di forma ovoide un poco irregolare, 
il diametro maggiore della quale diretto dall' avanti 
all' indietro è di, 0,173, il minore dì, o,C74- Le 
altre particolarità di questa stessa mascella relative, 
alle sue dimensioni , e singolarmente por alla di- 
sposiaione e conformazione dei denti saranno deta- 
gliatamente esposte allorché parlerò dei denti anemie 
della mascella superiore , e delle misure dell' intero 
teschio . 

(_Sarà continuato y 
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Hortus règìus Mankus Berolinenàis descrìptus ab Heit- 
tico Ffiderìco Link &c. Tomus L Berolim apud G* 
Beimer 1827. 8.* 

I^uest* opera ^ dèsdnftta à contenere la storia com^ 
pietà delle piante , che si coltivano nelF orto bota- 
nico Reale di Berlino ^ e porge una bella illustra- 
zione non meno dell* opera anteriore) dello stesso 
Link intitolata Enumefatio plantarum harti regii bo^ 
tanici Berolinensis altera, che di tutte le opere bo* 
falliche del Willdenow predecessore del ' Link nella 
cattedra Berolinese . Nel presente lavoro il Link , ab» 
bandonato il sistema Linneano » si è attenuto al me- 
todo chiamato naturale , e principia coli' esporre 
le famiglie delle Graminacee , e delle Ciperoidee. 
Le famiglie ^ ossia ordini , le sezioni loro , ed 1 ge- 
neri sono dichiarati per succinti , ed esatti carata 
teri ; le specie sono esposte per mezzo di caratteri 
a modo di descriziòncella , e vengoho corredate di 
ben ponderati sinonimi , tra i quali primeggiano 
quelli del Willdenow. Troppo vi vorrebbe a dire 
tutto il bello f ed il buono , che si trova in questo 
libro; non per questo Intendo dire, che tutto vi 
sia ugualmente bello, e buono, che anzi io mi per- 
metterò di qui mostrare alcune coserelle , le quali 
sembranmi meritare o maggiore ponderazione, o cor- 
rezione . 

Il nome specifico di Hordeum strìctum Desf. è pre- 
ferito a quello di Hordeum bulbosum L. E perchè 
ciò F Lo Smith , che aveva gli esemplari Linneani 
sotto gli occhi , ha mostrato bastantemente nella JP/o- 
ra Graeca , che que' due nomi indicavano la -pianta 
stessa . 

I Brachyopodìtun phoenicoìdes , HostU, e Pfukeneti, 
che si considerano p^r tre distinte specie, sono la 
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cosa stessa, cioè la Festuca phoeriicoides li. Anclie 

qui lo Smith ci dà lume , e certezza nella Flora 
Graeca • 

Al Gatapodkan loliaceum^ che è il Tritìcum lolia^ 
ceum di Smith, è indebitamente riferito il Tritìcum 
unilaterale di VìUars. 

Alla Phalaris caendescens non appartiene Y addot- 
tavi Pkalaris nitida di Presi , la quale è una buona 
specie per se , vicina alla Phalaris canarìensis ^ seb- 
bene distinta pel racemo spiciforme assai più picco- 
lo , e per le due valve esterne della corolla piane y 
nude, e molto più minute. 

Alla Festuca ovina di Linneo quivi è cambiato il 
nome in quello di Festuca tenuifolia ,- ed alla Fistuca 
djaiuscula L. è dato il nome di Festuca ovina . E 
})erchè fare tale cambiamento f Né questo era ne- 
cessario, né la Festuca ovina L. è in realtà una buo- 
na specie , bensì è tma insigne varietà della Festuca 
dunuscula L. Chi ha veduto la pianta nel sito nati- 
vo , conosce assai bene questa varietà, la quale non 
emerge con tanta chiarezza dagli esemplari secchi , 
o da piante coltivate in ristretto, ed in piccol nu- 
mero . 

Parimente vanno riferite a scherzi d^lla Festuca 
durìuscula L. le quattro specie Festuca pallens, gl<wr 
ca , alpina y e amethystina. 

Le due piante sotto il nome di Festuca pulchella , 
e mgrescens non sono elleno varietà di un solo , e 
medesimo tipof 

Le Dactylis glaucescens , hispanìca , abbreviata , e 
capitellata in che differiscono essenzialmente dalla 
Dactylis glomerata Lf 

Il Bromus diandrus perchè è posto diverso dal 
Bromus matritensis L f Già lo Smith nelle Transazìo^ 
ni Lìnneane aVeva mutato il nome di Bromus ma" 
tritensis in qjtlello di diandrus. 

Il Bromus maximus Desf. è una lossoreggiante va- 
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rietà del Bromus sterìlis L. » ovvia ne* campi d' Ita- 
lia , e non è già una specie per se • * 

La Paa badendis non sì può disgiungere dalla Poa 
alpina L. 

L' Eragrostis megastackya non è , che una varietà 
maggiore dell' Eragrostis poaeformis • Lo Smith ci a- 
veva giustissimamente avvertiti dell* identità, della 
specie nella Flora Crocea. 

U Eragrostis verticilhUa è precisamente identica 
colla Eragrostis pilosa . 

Le Seslmia elongata , tenuifolia , e nitida sono 
scherzi della Sesleria caerulea communi in Italia • 

La Digitaria ciliarìs non può considerarsi , che co- 
me una varietà della Digitaria sanguinalis. 

'1J jinthoxanthum amarum è identico colV Anthoxan-' 
thum odoratum • Invece V Anthoxanthum ovatum di La- 
gasca è ben diverso àalV jinthoxanihum gracile di 
Bivona , che il Link gli unisce , e dico questo, sulla 
fede di esemplari autentici dell' una » e dell' altra 
apecie . / 

Alla fine dell' esposizione delle piante graminacee 
l'autore pone un ragionato discorso sìbpra quest'or- 
dine » dove y premessa 1' anatomia dèlie parti , ed 
una descrizione dell' abito loro , passa a discutere 
r ipotesi del Raspali sulla formazione del fiore y e 
degli embrioni contenuti nel fiore , e sulla loro se- 
^ parazionè dalla pianta madre • Il Raspali , non ha 
guari , pretese , che 1' aborto , o il mancamento del 
nervo di mezzo di una valva del fiore passi a forma- 
re il gambetto di un altro fioretto, come pure, che 
gli stami derivino dall'aborto, o mancamento di un 
nervo delle squamme del nettario , fi che l' embrio- 
ne del seme risulti dal nervo abortito del suo tuor- 
lo 9 o cotiledone sotterraneo ; inoltre nega la poten- 
za generatrice , e rawivatrice del polline , anzi in- 
tende , che questo possegga la virtù di mortificare la 
base dell' ekoì>rione , a^e di distaccarlo dalla fo- 
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glia , donde proviene • La falsità di questa dottrina 
fu per me già abbastanza mostrata altrove ( Praelect. 
rei herb^ /?. iSi.)^ e fu là^ che io esposi una ragio- 
ne, la quale comprènde il tagionamentd del Linic, 
per abattere cosi dtrana ipotesi 4 Imperciocòhè fu 
per me in qtlel luogo dichiarato essere impossibile^ 
che da un nervo di semplicissima struttura nàsces- 
sero cose di struttura tanto complicata , è tra loro 
diverse « Infatti come mai da un nervo , il quale pos- 
siede pochi vasi linfatici ^ pochissimi vasi tracheali y 
pochissimo parenchima^ può risultare tanta dovizia 
di vasi linfatici, quanta ve ne vuole per arricchire 
tutte le parti del fiore ^ tanti vasi tracheali ^ quan- 
ti se ne trovano negli stami ^ e pistilli ^ tanto pa- 
renchima, quanto ne esiste nel solo albume^ per non 
dire poi di tutto ciò ^ che si trova nell' embrione 
della pianta futura? Ora il Link osserva ^ che il pe- 
dimcoletto ^ il quale secondo il Raspali nasce dal 
nervo di mezzo mancato nella Valva del fiore ^ pos- 
siede tre distinti- fascetti di vasi ^ mentre il nervo , 
che lo avrebbe prodotto i non ne possiede , che un 
fascette solo ^ la qnal cosa essendo assurda , assurda 
pur anco risulta 1 ipotesi del Raspali^ 

In questa circostanza però io non posìsO ommettere 
di osservare , che il Link ^ allorché dice , che i pe- 
rigonii non sono altro i che guaine superstiti di fo-* • 
glie 9 e che le reste sono la lamina di una foglia 
non bene sviluppata ^ si abbandona di troppo alle 
fantastiche teorie di alcuni moderni , perchè di que* 
sta guisa egli viene a conchiudere ^ che i perlgonii , 
e le reste sono foglie abortite 4 Acciocché questo in- 
segnamento fosse vero^ sarebbe stato prima mestieri 
dimostrare ^ che la natura si era prefisso di quivi 
creare vere foglie ^ 6 che poi i <5angiato pensiero , 
le fece abortire * Aborto Uon é ^ dove 'prima non fu 
nascimento , né lo stato ordinario delle cose fu mai 
considerato per un aborto « 

Tom. L 4 
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L' Anton- finisce questo articolo colf esporre nna 
nuova disposizione metodica delle gramigne , per la 
quale esse vengono divise in Graminacee i.^'con spi- 
ga unica terminale » 2.^ con spighe laterali oltre la 
terminale 9 S.^ con pannocchia di glume uniflore , 4«* 
,con pannochia di glume subbiflore , 5.^ con panno- 
chia di glume moltiflore, 6.** con fiori poligami, 7.* 
con fiori diclinii . Questa distribuzione è al certo 
utile, ma non perfetta, perchè in una divisione non 
ai dà carattere tale, che escluda sempre quello del- 
la divisione prossima ; voglio dire , che si trovano 
individui o della medesima specie , o del medesimo 
genere , 1 quali partecipano dei caratteri di due , o 
più divisioni , e con ciò bisogna per lo meno fare 
violenza ai generi , e lacerarli in brani t^ontro natu- 
ra per adattarli alle stab^ite divisioni , ed avviene 
persino , che la stessa specie per mezzo de' suoi 
scherzi somministri individui , che dovrebbero appar- 
tenere a due , o più generi , non che a due , o più 
sezioni diverse • Tanto egli è vero , che questa , al 
pari di tutte le sistemazioni fin qui conosciute , è 
l)pera della mano degli uomini . 

Ora vengo ad aggiugnere poche cose intorno alle 
Ciperoidi , di che il Link tratta in questo libro • 

La Fìmbristylis annua è una mera varietà della 
Fìmbristylis dichotoma . Tutti gli acquitrini del litto- 
rale d' Italia soi\o pieni zeppi di questa specie , e 
varietà, che nascono promiscuamente, e fanno co- 
noscere tutte le gradazioni dell'una all'altra. Ac- 
cade alla Fìmbristylis dichotoma quello , che accade 
al Cyperus fuscus , il quale ora ha valve verdeg- 
gianti, ed ora nere, o fosche, e non per questo, né 
per avere maggiore , o minor numero di spighette 
se ne sono ammesse due specie , sebbene ciò siasi 
tentato di fare . Gli esemplari autentici poi dello 
Sdrpus annuus di AUioni esistenti nel mio erbario , 
e provenienti da Ignazio Molineri mostrano ad evi- 
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denza , che tale pianta è la steBslssima Ftmhristylis 
dichotoma del Liid& , o Scirpus di$hotomus L. , come 
aveva saviamente detto lo Smith nella Flora Grae^ 
cay onde anche posto, che la Fìmbristylis annua fosse 
buona specie y U sinonimo dell' Allìoni non potrebbe 
addursi a lei , siccome vi è stato addotto dal Link « 

Il Cyperus globosus AH. non è altro, che uno scher*« 
zo del Cyperus glaber L. col capolino delle spighet- 
te fatto sessile , cosa oWia ne' Ciperi « 

L' Erìophorum latifolium non è V Eriophorutn poly^ 
stachyum di Linneo , bensì è V Erìophorum pubescem 
Smith Engl. FI. i. p. 68. 

La Carex schoenoides non è specie diversa dalla 
Cafex divisa é 

La Carex praecox^ che si può chiamare il proteo 
delle Carici , è identica colla Carex umorosa ^ e la 
Carex nitida è una varietà della medesima col frut-« 
to glabro , e niente più • 

La Carex omithopoda è precisamente la stessa del- 
la Carex digitata, solo che la prima rappresenta la 
pianta in fiore , e colle spighette avvicinate , l' altra 
rappresenta la pianta in frutto , e colle spighette re- 
mote , perchè la rachide si è allungata alquanto • 
Ripetuta osservazione già da molti anni mi accertò 
di questo fatto, il quale di poi è stato confermata 
da altri, sebbene qualcimo abbia inteso contradirlo, 
al certo senza osservazioni sopra le piante vive. 

L' articolo delle Ciperoidee è chiuso da un discor- 
so generale sopra quest' ordine , nel qual discorso 
r Autore espone V anatomia , le abitudini , le rela- 
zioni di tali piante , e questo discorso è del più alto 
pregio , siccome nello insieme lo è tutto quanto il 
libro. 

ÀnTomo Bertolonw 
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Notizia intorno due nuovi minerali scoperti a CVr- 

LEBRAS NEL MeSSIOO DAL SiG, A. IKEL VÙO • (^ Awud, 

des selene, nat. Aout i8^.) 



Messico il i.^ Dicembre 1827. 
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.n una escursione che il Sìg. M. I. de Herrera fece 
a CulebraSy presso il Minerai del Doctor^ trovò e- 
gli yxn minerale , clie rassomiglia al cinabro epatico y 
accompagnato da mercurio nativo , nel calcare so-* 
vraposto al grès rosso , é me ne dette pareccbi pez- 
zi • Poco tempo dopo ne ricevetti alcuni altri dal 
colonello Robinson 9 il quale mi fece sapere nella 
stessa occasione » che il Dott. Magos aveva estrat- 
to due oncie, e mezzo di mercurio per ciascuna 
libbra del minerale . Questo abbruccia al tubo fé» 
ruminatorio con una bella fiamma violacea , tra- 
mandando un fumo, che ha l'odore di cavoli impu- 
triditi , e lascia per residuo una terra bianco-gri- 
giastra : io gli darò il nome di miniera rossa • È ac- 
- compagnato , ed intimamente mescolato con altro mi- 
nerale somigliantissimo all'argento grigio, per modo 
che da prima io stesso sono stato ingannato. La so- 
la considerazione , che V argento grigio , ed il cina- 
bro non si trovano uniti me ne fece dubitare . La 
polvere di esso è più nera , e macchia più di quella 
deir argento grigio : dà al tubo feruminatorio lo stes- 
so risultato della miniera rossa , ed il suo peso spe- 
cifico k di 5,56 dopo averlo con diligenza separato 
dal calcare , che strettamente lo inviluppa • lì peso 
specifico della miniera rossa è di 5,66 , fatta la stessa 
operazione ; peso ben diverso da quello del cinabro 
epatioo, che oltrepassa 5,8. Darò al secondo minera- 
le il nome di miniera grigia , finché ne coposceremo 
la composizione. 
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La sua analisi è faGiliasIma^ allorquando non si 
ricerhì grande esattezza • Non si ha che a metterne 
5o. grani entro una piccola storta e scaldarlo : poco 
dopo si vede il mercurio» il selenio, ed un poco di 
zolfo sublimarsi , resta nel fondo della storta ossido 
di zinco. La polvere grigia, che s'atacca alla parte 
superiore della storta ' si conosce essere selenio pel 
colore rosso , che acquista collocata davanti ad ima 
candela , e per la grande lucentezza metallica . 

La materia^ che resta nella storta è ossido di 
zinco , come lo prova la sua solubilità negl' acidi , 
nei quali è precipitato dalla soda, dalla potassa, 
dair ammoniaca , sciolto di nuovo da un eccesso 
d* acido ; al tubo si conosce per la sua fosforescenza 
nel momento, in ^ui comincia a svilupparsi il fumo 
bianco , che s' atacca attorno al carbone , egualmen- 
te che allo smalto , che forma cqI borace, e col sale 
microcosmico ^ 

Per determinare la proporzione dei principii costi- 
tuenti r ho trattato coli* acido solforico concentrato, 
che^ scioglie \\ mercurio ed un poco di zinco , in 
seguito coir acido nitrico, che scioglie il resto dello 
zinco , e dopo colF acido nitro-muriatico per ossida- 
re il selenio • In questa operazione si separa un gra<- 
no, e mezzo di zolfo s^nza la minima tinta* rossa, e 
che suppongo puro. 

Distillato r acido , si sublima nel collo della stor- 
ta r acido selenico parte in aghi, e parte sotto for- 
ma di una massa bianca , densa , e per metà fusa , 
e semitrasparente ; resta nel fondo solfato di calce 
derivante dall'acido solforico impiegato da princi- 
pio, e dalla calce mescolata accidentalmente col mi* 
nerale • 

Da queste esperienze e da molte altre io deduco, 
che la mimerà grigia è composta 
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Di Selenio .*»••.. 49. 

Zinco. « %4^ 

Mercurio 19. 

Zolfo 1^5 

. 93; 5 
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La calce non deve essere considerata che come ac- 
cidentale (i). Questo minerale è dunque un bisele^ 
niuro di nnco con un protosolfuro di mercurio ^ il qua« 
le comunica, per quanto io credo, il colore grigio. 
Il minerale rosso è un altro bi'^eleràuro di zinco, ma 
con un bisolfuro di mercurio, che comunica il color 
rosso . 

Io considero dunque , dietro Berzelius , questi due 
minerali come due specie diverse , ugualmente come 

r orpimento , ed 11 realgar • Le formolo ^no 

_ •• •• 

pel minerale grigio , ZnSe^«4-H^S, 

e pel minerale rosso , Z » SV + H g S*« 



Sopra uva coixxcioirs m vosìixj tsostab^u, so aki- 

XALI , 9 PI ROOCa DSL VASSS DXI BlBUAKI PRBSBITTATA 
ALLA SOQISTA* OROLOOIOA DI Lo|IDBA DAL SlONOR J. 
ClLAWFITRD. MSMORIA DSL SlO* BuOKLAKD PrOFSSSOBK 

drll'Uiotsrsita* i^i Oxjord. IJnn. desSciws. natur. 
Juillet. i8a8. ) 

Xl Sig. Crawfìird raccolse questi fossili durante !l 
suo viaggio sull' Irawadi in un batello a vapore , 

(x) DittiUan^o il lolo aimtraU dopo arer mMM d«U' «leottl »•! ra- 
cìpMnu 9 Tìdi n*l fondo uu« Mcoia d' an oUo» eh* dopo «orto tonpo 
oolorÌT* Paikool d'un boi giallo, coloro» cbo l'acqua facava teotaipanfo 

tonsa prodarro Droeipitato. Io protono» ohe qaatt'oUo debba oc 

lo ttaMO di qnollOf obo Boiaoliut ba UOT«to ooAo lisultanu dalla 
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air occasione di un ambasciata ad Ava, verso la fine 
dell'anno 1826. L'autore di questa memoria li giudi- 
ca di grande importanza per questo, che oiFrono una 
risposta alla questione curiosa, e non decisa ancora» 
se nelle regioni meridionali dell'Asia esistono o no 
avanzi di quadrupedi fossili analoghi a quelli, che 
trovansi in tanta copia dispersi nel diluvium del- 
l' Asia settentrionale , dell' Europa , e dell' America • 

U documenti , che il Sig. Crawfurd ha sommini- 
strato consistono in un gran niunero di pezzi di le- 
gno , d' ossa fossili , e di rocce , onde sono formati 
gli strati , che trovansi seguendo il corso dell' Irawa- 
di da Prome sino ad Ava , i quali due punti sono 
fra loro distanti 5oo miglia circa • La maggior parte 
de' legni è totalmente convertita in selce ; gli altri 
legni sono calcari , Quasi tutti sono porzioni di gran- 
di alberi monocotiledoni, che trovati furono nella 
valle deirirawadi tra Ava, e Prome « Le ossa sono 
state raccolte in un piccolo distretto, Vicino ad al- 
cune sorgenti di petrolio , distante quasi ugualmente 
dalle due città sunnominate sulla riva destra del fiu- 
me. Dair esame, che ne ha fatto il Sig. CUft , sembra, 
che sebbene non v' abbia alcun osso d' Elefante fossi- 
le , sianvi però £li stessi pachidermi fossili , ohe si 
associano all' elefante in Europa, e cioè il Rinoceron-* 
te^ l'Ippopotamo, il Mastodonte, ed il Porco. Vi si 
riconoscono pure due , tre specie di ruminanti , 
che somigliano al bue , all' antilope, al daino, ed in 
oltre il gaviale, e l'alligatore^ ed anche due testug- 
gini d' ac^sui. dolce , cioè il trionice , e l' emide • 

I denti di mastodone appartengono a due specie 
sconosciute di questo genere ; si T una , che 1' altra 
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•oeU dagl'aeidi t«Unieo > • murìatieo anidro, eoi lalento^ • so tih 
foM«« qaetti du« acidi efittenbbaro nal minorftl« • Il nitrato d' «r- 

ffnto mi II a indicato la preianza dall* acido muriatico , ma la dis«o- 
UBÌono nitrica del •eUnsato d' argento trattato coli* acqua fredda non 
diodo voxan pseoìpitato , fon* • mottiTO dtlU piioola quantità •. 
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per la grandezza s* accòsta ai maggiori elefanti • Il 
Sig. Clift ha chiamata l' una mastodon latìdehs , V al- 
tra mastodon elephoMqides . I denti provengono da ani- 
mali di ogni età , e fra questi fossili vi hanno pure 
molti frammenti d* avorio , i qnali probabilmente afn 
partengono essi pure al mastodonte • 

Gli avanzi di mastodonte sono i più abbondanti , 
ed arrivano al numero di centocinquanta. Vi sono 
dieci frammenti di ossa di rinoceronte , due di una 
piccola specie d' ippopotomo, uno di porco, e venti 
di ruminanti , che somigliano al bue , ali* antìlope , 
al daino • Sonvi cinquanta frammenti di ossa di ga- 
viale y e di alligatore , e venti di emide , e di trio- 
nice. Uno dei ^rammenti di emide è si grande, che 
V animale , di cui fece parte dovette avere molti 
piedi di larghezza* 

Essendo queste ossa penetrate d' idrato di ferro « 
hanno per eli) molta solidità , e trovansi in uno stai- 
lo di perfetta conservazione • Non ve n' ha alcuno 
addivenuto siliceo y e per errore è stato detto in al- 
cuni giornali ^ che lo erano • 

Il distretto , ove sono state trovate tali ossa è si- 
tuato un poco al nord della città di Wetmasut, ed 
è formato da sabbie sterili, e da strati di ghiaja 
tagliati da burroni , e riuniti qua, e là in una brec- 
cia per mezzo del carbonato di calce , ed alcuna 
volta dell' idrato di ferro . Sulla superficie di queste 
colline sono dispersi i frammenti d' ossa , e di legni, 
alcuna volta affatto scoperti , nudi , e spogliati , al- 
tra volta sepolti per metà nella sabbia , e nella ghia- 
ja, Molti frammenti di legno trovansi nel fondo de' 
burroni • Un terzo circa delle ossa è stato alquanto 
rotolato, e tutto il resto fu rotto prima di essere de- 
posto nel luogo, in cui il Sig, Crawfurd le trovò, óve 
sembra pure siano state disperse , e sepolte per T a- 
zione di quelle stesse acque, che produssero la sab- 
bia e la ghiaja diluviana » donde poi sono state e* 
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stratte , e lasciate a ntfdo per V azione della pioggia, 
e dei torrenti • 

Concrezioni di sabbia , e di ghiaja sono attaccate 
a molte di queste ossa , ma non contengono alcun 
indizio di conchiglie , e mineralogicamente differi- 
scono da tutti i pezs9i di rocce di questa collezione» 
che io giudÌQO appartenenti agli strati terziari , e di 
acqua dolce* Trovansi indizj di formazione d acqua 
dolce in un luogo non lontano dalle ossa fossili ; 
tali indizj consistono in una marna argillosa cerulea, 
ricca di conchiglie d' una specie del genere cyrene , 
grande , e ben grossa * 

Le rocce terzifirie sono i.^ un calcare schistoso di 
colore fosco, che racchiude molte conchiglie dal Si- 
gnor Sowerby giudicate identiche con quelle dell* ar- 
gilla di Londra ; a.^ un calcare giallo , e sabbioso , 
che contiene conchiglie , e somiglia il calcare gros- 
solano ; 3.^ un grès verdastro , e fino , che somiglia 
quello della nostra argilla plastica • Quest' argilla: , 
e questo calcare grossolano somministrano una nuova 
località di questa formazione da aggiungersi a quelle 
indicate cq pezzi delle rocce descritte nella prima 
parte del primo volume della seconda serie delle 
Transazioni geologiche dal Sig. Colebrooke , il quale 
aveva già provato resistenza di questa formazione 
verso le frontiere N. E. del Bengala, 

Il Sig. Crawfurd dimostrii chiaramente , che la si« 
tuazipne delle ossa , e 1' origine delle colline , che 
le contengono , non si può attribuire all' azione del 
fiume attualmente esistente . Le colline sono sessanta 
piedi al disopra delle acque più alte di detto fiume. 
Osserva in oltre , che V effetto delle operazioni at- 
tuali di esso è manifesto nelle isole mobili di li- 
mo , e di sabbia , che abbondano lungo il corso di 
un tale fiume , al livello delle sue più alte acque , 
e nel gran delta di alluvione , che incomincia un 
poco al disotto di Piome , e si estende sino a Ran- 
goon , ed al golfo di Martaban * 
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Le ona » ed i legni moderni » ch'egli vide dispersi 
in alcune di queste isole , non tendevano già a mi- 
neralizzarsi ^ ma al contrario distruggevansi rapida- 
mente. 

L' esistenza di un si gran numero . di fossili ani-» 
mali analoghi a quelli , che s' incontrano nel dilur' 
vium di Europa, in una matrice , che somiglia tanto 
il diluvium f e che differisce tanto dalle alluvioni , e 
dagli strati terziar j , e d* acqua dolce dei paesi adia- 
centi > sembra autorizzarci a credere questa matrice 
xm deposito diluviano simile al diluvium d' Europa , 
formato nella valle dell' Irawadi, ed irregolarmente 
sovrapposto affli strati terziar j , e ad altre rocce stra- 
tificate , f^e formano la base di questo distretto • 

Nella collezione oltre gli strati terziarj testé ri- 
cordati vi haimo pezzi di grauwaoke , e di calcare 
di transizione di molti luoghi distanti da^'a valle 
deir Irawadi , fra Preme , ed Ava » ciò che rende 

Ì>robabile » che la rocce fondamentali di questa vai- 
e appartengano alla serie di transizione • 

Al nord di Ava vi hanno catene di montagne pri- 
mitive y nelle quali abbonda il marmo statuario as- 
sociato, come lo è ordinariamente, all' ornlbleuda , 
ed al micaschisto • 

Dunque noi appoggiati alle note, ed ai pezzi pre* 
sentati dal Sig. Crawfurd , possiamo considerare co- 
me certo , che il paese dei Birmani contiene non so- 
lamente gli avanzi degli animali fossili superiormen- 
te enumerati, ma che un tal paese offre pure esem- 
pj delle formazioni geologiche seguenti , che posso- 
no essere risguardate come identiche con quelle del- 
l' Europa, e cioè: i. Alluvium; a. Diluvium^ 3* Mar- 
na d' acqua dolce ; 4* Argilla di Londra , e calcare 
grossolano ; 5. Argilla plastica , colle sabbie, e ghia- 
ie della medesima ; 6. Calcare di transizione , e gmu- 
wacke; 7. Marmo primitivo, e micaschisto. 

(Proo9à. of. the geoL Soc* of* London, 18 Jvril itaS.) 
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De oyz makmalium et j^omiku cEHitti ecc. s= Lettera 
all'Accademia Imperiale delle Sgiekze di Pietro- 
burgo IIITORHO LA FORMAZIOlfE DELL* UOVO DEI MAM*» 
KIFERI E dell' UOMO 9 DI GarLO ErVESTO A BaER • 

Lipsia presso Leopoldo Fossio liskj. in^^ , dipag./^. 
con una tanoìa. (Eì^iiatto) 

l^uesta memoria quantunque di data piuttosto 
antica merita clie se j|e faccia parola trattando un 
argomento importantissiipo , e contenendo pareccliie 
nuove ed utilissime osservazioni . Il dotto autore si 
i occupato principalmente dell' esame di quei feno- 
meni che si maniiestano nell' ovaja» e nell uovo nei 
primi momenti della fecondazione , e dello svilup- 
po , ed ha con sodi argomenti e con fatti incontra- 
stabili dimostrata la grande analogia, anzi quasi di- 
rei r identità di struttura e composizione phe esiste 
tra r uovo degli ovipari , e quello dei vivipari, fio 
dal momento in cui incovnincia appena lo sviluppo. 

Nelle vescichette di Gxaaf visibili nelle ovaje dei 
maimniferi e contenenti le verp uova di questi aiu- 
mali , finché riniangono unite nello stato naturale 
air ovajo, si possono distinguere la parte inviluppan- 
te o guspio (putamen), e la parte racchiusa o no-t 
pivolo ( nucleus ) . Il guscio si compone di uno 
estemo inviluppo o canucia , chiamato dall' aut. in» 
dusìum , e che costituisce 1' esterno integuiuento ge- 
nerale dell' ovajo stesso, formato i.'' dall'epitelio pe- 
ritoneale ; fl.^ d^^Ua tela cellulosa detta anche da al- 
cuni anatomici albuglnea. Questo esterno inviluppo 
però copre soltanto la porzione delle vescichette pro- 
minente dalla superficie delV ovajo , essendo il ri- 
manente impiantato nell' intemo parenchima di quc-^ 
sto stesso organo • La seconda porzione del guscip 
detta capsola ( theca ) , inviluppante tutto Intero 
il noqiuolo ^ ^ composta \ 3.^ di unp strato esterno 
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sottile» ma tenace, semitrasparente, formato da cellu- 
losa compatta , munita di molti vasi le estremità dei 
quali trasmette allo strato che segue; 4*^ di uno 
strato interno più grosso, molle, maggiormente opa- 
co , r interna superficie del quale è umida , e 80t-« 
tilmente granellosp-yillpBa , e Y esterna aderisce stret- 
tissimamente allo strato esterno. È necessario l'am- 
mettere la divisione della capsola nei due strati de- 
scritti, perchè questa disposizione serre a dimostra- 
re la formai^ione del corpo luteo* Pi f^tto quella 
porzione di essa che dopo Is^ fecondazione ^ì rom- 
pe , qualche tempo prima mostrasi sottile ciò che 
sembra dipenda singolarmente dai cangiamenti effet- 
tuatisi nello strato interno . Spesse volte infatti ap* 
parisce nelle vescichette tumide della scrofa certa 
macchia pellucida circondata da margini biancastri, 
irregolari , quasi corrosi , somigliantissimi al lembo 
frangiato che cinge da principio l' apertura del cor- 
po luteo . Questa macchia , avente forma diversa nel- 
le varie vescichette , dipende dall' assottigliamento , 
e pellucidità parziale acquistata dallo strato inter- 
no : una tal macchia o fiigma non si manifesta sem- 
pre in tutte le uova mature • Dopo la rottura e T u- 
scita del nociuolo i descritti inviluppi formano sul- 
r ovajo il calice . Il nociuolo spogliato degli invilup- 
pi suddetti si compone ancora; 5.^ di una membrana 
granellosa che contiene. Tumore della vescichetta 
Graafiana, molto somigliante alla membrana del tuor- 
lo degli uccelli , però non mai tanto sottile e tra- 
sparente come in questi ; 6.^ dell' umore predetto , 
il quale , come tutti i fluidi organici , gli escremen- 
tizii eccettuati , è formato di un fluido nativo ^ e di 
granelli innati ; spesse volte però vi sono mescolati 
ancora dei globoli oleosi • I piccoli granelli sono ir- 
regolari, qua e là si raccolgono in piccole masse , e 
somigliano i globoli del tuorlo degli ovipari . Il 
fluido nativo , analogo alla linfa alquanto addensa- 
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ta, indurisce mediante la bollitura) e l'immersione 
nello spirito mostrando in allora la natura del- 
l' albume dell' uovo . 7.** Entro il descritto umore 
nuota 9 od è al medesimo sovraposto il disco proli- 
gero ( discus proligerus ) , ed il cumolo ( cumulus ), 
composti di granelli strettamente uniti , e pel lorp 
bianco colore diversi dagli altri nuotanti nell* umo- 
re albuminoso. Il disco prolifero è circondato qual- 
che volta da sottili aloni, e T aut. ne vide uno ben 
grande nell' erinaceo • Non e tanto faille il deter- 
minare la naturale posizione di codeste parti ; nel 
cane , qualche rarat volta ancl\e nella scrofa , essen- 
do molto vicLtia l'epoca della rottura degli invilup- 
pi trasparisce attraverso dei medesimi assottigliati 
r uovo col proprio disco . Avendo collo spirito di 
vino allungato, indurate alquanto le parti trovò il 
disco giacente suU' umore per tal modo addensato , e 
dire si può che più spesso occupa la parte più pro- 
minente dell' uovo di quella che il di lui fondo . La 
parte più prominente del cumulo è sempre rivolta 
verso r interno; la di lui forma varia anche nella 
stessa specie, forse in ragione del diverso grado di 
sviluppo , 8.** Finalmente nel cumulo , e nello stesso 
disco proligero è collocato l' ovicino j fu questo con 
grande sua sorpresa veduto dall' aut. la prima volta, 
nuotante entro le vescichette di Graaf di una capra, 
attraverso degli inviluppi che le imiscono alle ova- 
je , sotto la forma di im punto di color bianco gial- 
liccio , che y aperta la vescica , potè estrarre e sot- 
toporre al microscopio . Ripetute in seguito codeste 
osservazioni sopra moltissimi altri individui della 
stessa specie , in veruna delle molte ovaje osservate 
trovò mancare, nel maggior numero delle vescichet- 
te almeno , i uovicinl visibili attraverso delle mem- 
branose pareti che le circondano. Tuttavia nelle ca- 
pre più giovani , per la prima volta fecondate , so- 
no meno copiose e visibili sì fatte uova , giacché 
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sembra che dopo il primo accoplamento oltre le uo- 
va già fecondate altre più celeremente se ne svilup- 
pino , dal qual fenomeno potrebbero forse ricevere 
spiegazione le famose osservazioni di Home e Giles 
che cioè i frutti d'una seconda fecondazione rasso- 
migliano spesso molto più al maschio impiegato nel 
primo accopiameiìto > di quello che al vero padre • 
Questi vovicini estratti dall' ovajo presentano un cen- 
tro opaco granelloso , circondato da una zona od 
alone , che mediante Y ajuto del microscopio appa- 
risce formato di globetti semitrasparenti strettissima- 
mente unita air uovo , essendo riuscito una sol vol- 
ta a denudare parte della membrana esterna o cor- 
ticale . Questa zona , o congerie di granelli non è 
globosa ma in forma di disco , rassomigliando sotto 
il microscopio all' anello di Saturno . La grandezza 
dei^ uovicini contenuti nelle vescichette canine va- 
ria secondo il diverso grado di sviluppo: le maggio- 
ri hanno il diametro d un ventesimo , o di un tren- 
tesimo di linea del piede parigino ; le più piccole , 
il centro delle quali è anche meno opaco, uguaglia- 
no appena nel diametro un cinquantesimo di linea . 
La lamina in forma di anello, o disco proligero esiste 
sempre ; nelle uova meno sviluppate è più sottile , 
supera circa due volte il diametro dell' uovo . La 
parte media strettamente unita al uovicino è mani* 
festamente più grossa , e cinge per modo V uovo da 
coprire tutta la di lui faccia interiore • Non manca 
ne anche il cumulo quantunque nei cani non sia 
tanto prominente come in parecchi altri mammiferi. 

Relativamente alla storia dello sviluppo di si fat* 
te parti confessa 1' autore di non potere determina-» 
re se si formi prima 1' ovicino , o la vescichetta di 
Graaf , quello che è certo si è che esiste di già 
r uovo col proprio disco proligero , ed abbastanza 
visibile , anche nelle vescichette di recentissima for- 
mazione. Molti cambiamenti poi manifestansi in tut- 
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te le descritte parti nello sviluppo successivo del 
germe • La membrana granellosa sembra nell' estema 
superficie si cuopra di un sottilissimo strato albumi- 
noso ; il disco proligero si condensa, l'uovo poco a 
poco dal medesimo si stacca, inviluppato dalla pro- 
pria membrana corticale , e circondato dalla zona 
globulare, semitrasparente. Formasi entro l'uovo una 
cavità centrale, tendendo i globetti di cui si com- 
pone verso la periferia , come succede in qualunque 
formazione che si dirige sempre dal centro alla pe- 
riferia . Che air innol trarsi dello sviluppo anche il 
disco proligero e l' ovulo s' innoltrino verso Ist. siiper- 
ficie lo dimostra il confronto istituito coli' uova de- 
gli altri animali. Nelle vescichette mature finalmen- 
te lo strato interno della capsola si fa più grosso a^ 
sottigliandosi invece la macchia o stigma. 

Seguendo V aut. il distacco dell' uovo dall' ovajo , 
e la formazione del corpo luteo stabilisce i.*^ che 
nella parte ìnunersa nell' ovajo di esso corpo si può 
discernere un solo involucro corrispondente allo stra- 
to intemo della capsola • a.^ L' apertura del corpo 
luteo non per anche forniate conferma la prima as- 
serzione , esseiìdo cinta da un peristomio frastaglia- 
to , che nella vescichetta intera circoscriveva la 
macchia o stigma esistente, come^ si è detto , nello 
strato interno • 3. Espulso il nociuolo della vesci- 
chetta di Graaf resta ancora qualche poco di fluido 
albuminoso nella di lui cavità* 4*" Esiste il corpo 
subito dopo uscito l'uovo: in un individuo in cui 
r uovo stesso era ancora contenuto entro il canale 
tubarlo vide il corpo luteo cavo, largamente aperto , 
non molto grosso, rugoso nell' estema superficie, in- 
ternamente disuguale, coperto di grossissimi villi, e 
di ampli vasi visibilissimi senza preparazione veruna 
e ad occhio nudo . 5° Ma anche prima dell' uscita 
>del nociuolo si persuade Y aut. che lo strato intemo 
della capsola si cambil nel corpo luteo; giacchò 
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aperte nelle scrofe delle veBcichette molto tumide , 

trovò lo strato interno della capsola molto ingrossa- 
to, e di colore tendente al gialliccio, coli* apparen- 
sa in somma propria della cavità d' un corpo luteo 
di recente formazione . Sembra quindi che nell' in- 
turgidirsi della vescichetta di Graaf V interno strato 
della capsola ingrossi , e rotto V estemo involucro , 
questo contraendosi formi le rughe, e le interne di- 
suguaglianze del corpo stesso • 6.^ In parecchie ve- 
scichette di scrofe fuor di misura morbosamente in* 
Srrossate trovò pure che 1* interno strato della capso* 
a acquistato aveva tali caratteri per cui rassomi- 
gliava ad un vero corpo luteo • 7»^ Infine in una 
giovine donna quantunque le vescichette fossero an- 
che chiuse , vide lo strato in temo della capsola del 
tutto giallìccio; ed in un'altra che si era uccisa da 
se , forse per timore di seguito concepimento , il 
corpo luteo era anche aperto , e molto maggiore 
di quello esser lo possa in qualunque bruto mammi- 
fero, avente però le inteme prominenze meno vi<- 
sibili • 

Caduto r uovo entro la tuba percorre questo ca- 
nale quasi senza subire veruna metamorfosi , s' imbe* 
ve soltanto di muco albuminoso gelatinoso per cui 
aumenta alcun poco di mole cresce 1* intema di lui 
cavita che si riempie d' un liquido • Passato nell' ute- 
ro più celeremente cresce imbevendosi d' una maggior 
quantità di liquidi , e fassi sempre più cavo e tra- 
sparente. I globoli che da principio ne formavano 
la massa dirigonsi sempre più verso la periferia , e 
dall' esterna superficie trassudano una materia dalla 
quale viene composta una sottilissima cuticola , alla 
cui faccia interna perciò aderiscono i glob^tti del 
tuorlo neir uovo degli uccelli . Vestigli di villi ap- 
pariscono nella membrana corticale anche quando 
r uovo si muove libero entro l' utero . Quindi la me- 
tamorfosi dell' uovo del tutto corrisponde a quella 
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^Ua vescichetta di Graaf , giacché anche in questa 
i globuli diretti alla periferia compongono la mem^ 
brana del tuorlo • Nella vescichetta di Graaf esiste 
Io strato proligero col ctunulo , al che corrisponde 
la storia del blastoderma y e della gleba o manticel- 

10 ( tumulus ) del tuorlo . La membrana corticale 
di quest' ultimo fa le veci della capsola a doppio 
strato della vescichetta ^ 

Prima che nell' uovo si facciano vedere i rudimenti 
del feto sembra si aumenti lentamente però puossi 
con maggior facilità separare la tunica esterna o cor- 
ticale dalla interna , o del tuorlo sulla quale bene 
si distingue per la maggior opacità il Blastoderma • 

11 feto si sviluppa nello stesso modo come negli uc- 
celli • Sembra che in primo luogo si manifesti un 
vestigio -di spina dorsale dalla quale si prolungano 
prima le lamine dorsali ( plicae primitivae Panderi ), 
e poco dopo le lamine ventrali ; giacché in tutti i 
vetebrati la evoluzione sempre centrifuga s' aggira at- 
torno al centro della colonna vertebrale, e le lamine 
superiori ravvicinandosi tendono a formare la cavità 
per r asse cerebro-spinale, e le inferiori quelle con- 
tenenti gli altri visceri • La midolla spinale non si 
forma prima della riunione delle lamine dorsali che 
che ne dica V illustre Serres ; invece nel mezzo del- 
la, colonna vertebrale ben presto, stante la sua opa- 
cità , si vede la corda dorsale, comune a tutti i 
vertebrati , consistente in un sottile cilindro esteso 
lungo la parte media del corpo di tutte le vertebre, e 
che si ingrossa in forma di un tubercolo corrispon- 
dentemente al capo; cilindro cartilagineo ligamen- 
toso che si conserva talvolta per tutto il corso della 
vita dell' animale come succede in certi pesci car- 
tilaginosi gli storioni p. e. , e le lamprede . È questa 
corda legamentosa che da Serres, e da Prevost e 
Dumas nelle ran^ é stata descritta per la midolla 
spinale , la quale solo molto più tardi è visibile • 

Tom. L 5 
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Nel mentre che si sviluppa Y embrione il blastoder- 
ma Ingranditosi aderisce alla membrana del tuorlo, 
formante , come negli uccelli il vero sacco intesti- 
nale . 1 Yilli della membrana più esterna o cortica- 
le vegetano maggiormente , ed uniscono V ovo al- 
l' utero , le villosità del quale aumentano in propor- 
zione. Le sostanze nutrienti somministrate negli uc- 
celli dalla copia grande degli umori dell'albume, e 
del tuorlo , derivano invece nei vivipari dall' utero , 
mottivo per cui nel primo periodo soltanto si aumen- 
ta il sacco intestinale , o vescichetta ombelicale , e 
le altre membrane crescono , e diventano più com- 
plicate invece durante tutto il tempo della gesta- 
zione • 

Confronto delV uòvo dei mammiferi con quelli 

degV altri animali. 

Per ciò che spetta alle uova degli uccelli merita- 
no , al dire dell' autr d' essere ricordate alcune re- 
centi osservazioni del chiarissimo Purkinje(i); nelle 
uova degli uccelli giacenti ancora nell' ovajo , sotto 
la membrana del tuorlo , avvi un sottilissimo strato 
di globetti del tuorlo in forma di zonula, (il disco 
proTigero) alla superficie interna della quale è uni- 
to un cumulo manunelliforme degli stessi globetti 
rivolto verso V interno' del tuorlo . Nella regione più 
prominente del cumulo esiste un poro pellucido di 
forma circolare occupato da una esilisma vescichet- 
ta y la quale immersa entro la sostanza globolare 
presenta libere soltanto le faccie rivolte verso la 
membrana del tuorlo e l' opposta . La vescichetta 



(i) Joan. Fried. Blumcnhaoliio «te. Sanunonim ìb m«dicìn« koii«* 
mm teniMeenUrìa gratnUtur ordo nedieorvni Vratii1aTÌ«DMnm inr^r- 
prati» JoaiiD« £v. Purkinja P. F<.0. Subi^cta* tuBt tymboU* ad ovi 
•tìoib hiitoritjB anta inenlMitioBtm ; Cam duob. litbograpkia • Viali» 
•laviaa typtt onifaniutif («aaa x6a$ nauta 8aptt adii* J • 
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contiene un umore scorrevole limpidissìhio ; mai si 
trova nella cieatricetta delle uova o cont^aute nel«^ 
r ovidutto , od emmesse , ma solo nel * tuorlo finché 
resta unito all' ovajo , ed anche nei minimi • Pur- 
kinje sospetta che questa vescichetta formi i primor-^ 
dii deir uovo . A tuttociò il nostro autore aggiu- 
gne di aver veduto la vescichetta di Purkinje nei 
uovi minimi anche trasparenti per la mapcatiza dei 
globetti . Nelle uova aumentate al diametro d' una 
mezza linea , o di una linea già divenuti opachi e 
bianchi non si vede la vescichetta senza ricorrere 
alla sezione ; a quest' epoca essa non giace sullo 
strato globolare , ma al disotto , lasciando sulla 
faccia interna del medesimo l'impressione come suc- 
cede nei mammiferi. Avendo poscia ricercata questa 
vescichetta in altre uova la trovò sempre se non 
nelle stesse relazioni , almeno in 'molto simili ; quin- 
di può assicurare che in tutte le uova esaminate e- 
siste la vescichetta di Purkinje prima che sia con^ 
piuto lo sviluppo. Nei moUusci vide delle vesci- 
chette trasparenti prima delle vere uova ciò che for- 
se è riferibile anche ai lombrichi , e sanguisughe • 
Il cumulo negli animali delle classi inferiori non è 
cosi manifestamente gldbuloso : nei moUusci somiglia 
quasi l'albume condensato, negli insetti» e nei pesci 
non ha potuto per anche vederlo » giacché in que- 
sti ultimi la vescichetta abbastanza grande presto é 
coperta da uno strato di globetti oleosi. Nei batrac- 
ci nei quali la vescichetta è molto grande distinta* 
mente si vede vicino ad 'essa una particolar massa 
che sarà forse il cimiulo • Le uova mature degli 
insetti y abbenché contenute ancora nelle ovaje , so- 
no prive di questa vescichetta , molto visibile nelle 
immature ; sucederebbe forse che nella fecondazio- 
ne la medesima si potesse rompere t Sembra che nò 
giacché nei batracini le uova contenute negli ovi» 
dutti , anche molto tempo prima che si effettui la fé- 
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concbziouey son già prive di questa yescichetta. Ne- 
grovi non galati' passati nell'ovidutto manca ugual* 
mente la ripettuta vescica* Propone come semplice 
ipotesi y Taut. l'opinione che questa vescichetta som- 
ministri all' uovo un principio attivo per parte della 
femmina , come esiste nel seme prolifico del n^schio; 
la di lei dissoluzione dipenderebbe dalla maturità, 
e forse dalla irritazione dell* uovo ; quello che è 
certo si è che dopo la fecondazione il blastoderma 
el sviluppa nello stesso luogo in cui fu versato Y ti- 
more della vescichetta , sembra che in tutte le uova 
prima dello sviluppo del blastoderma si formi un 
certo strato granelloso analogo al disco proligero de' 
mammiferi » 

Finalmente è di parere che le uova forminsi nel 
parenchima che dir si può (stroma) delle ovaje ne- 
gli animali superiori molto più compatto ; tal volta 
sono immerse nel medesimo y tali' altra semplicemen- 
te applicate» come nelle sanguisughe, nel primo ca- 
so un inviluppo generale le copre esternamente. Dì 
più esiste la capsola che inviluppa ciascun uovo co- 
me nei mammiferi , o che è comune a molti come 
nei moUusci acefali • Le vescichette di Graaf dei 
mammiferi stessi avuto riguardo alle parti costituen- 
ti sono somigliantissime alle uova degli altri ani- 
mali , cioè alla porzione albmninosa » e contengono 
di&tti il piccolo uovicino analogo al tuorlo degli 
ovipari • Relativamente poi allo sviluppo , negli ovi- 
pari r intero uovo si stacca ed esce, dovendo il ger- 
me portare con se V alimento , laddove nei vivipa- 
ri discende nell' utero la sola porzione analoga al 
tuorlo, ed in proporzione piccolissima dovendo attrar- 
re r alimento dall* utero materno ; è sempre vero 
quindi che la massima analogia, e rassomiglianza si 
trova nel confrontare tanto le uova quanto il germe 
delle diverse classi di animali appartengano essi al- 
la divisione dei vivipari , e vipari , od a quella de- 
gli ovipari. 



69 

So OLI ATAirsi FOSSILI DI DVS HUOTS SVBOim DI MaSTO- 
DOVTS, B DI ALTRI AVIMALI TBRTBBRATI , TROTATI SULLA 
RIVA SINISTRA DBLL' IbAWADI. DbL SiG.GlIFT GOKSBRTA- 
TORB DBL MUSBO DBL GoLLBOIO RBALB DBI CHIRURGHI 

DI Londra. (Jmu dés Seiene, nat. JuiUet i8a8« ) 
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autore essendo stato invitato a descriTere gli 
avanzi fossili scoperti dal Sig. Crawfurd sulla riva 
sinistra dell' Irawadi , 9' è limitato ai detagli zoolo- 
gici , ed anatomici , cV egli espone seguendo il si- 
stema del Sig, Cnvier* 

Pachidermi a proboscide — Il solo genere di ^ 
un tal ordine» che sia indicato da questi avanzi fossili 
è il Mastodonte • Ye n' Hanno due specie , e cioè il 
Mastodon latìdens , ed il Mastodon elephantoìdfis , le 
quali specie degne sono di un attento esame non 
solamente perchè nuove ^ ma eziandio perchè ci dan- 
no a conoscere esservi fra ì mastodonti già descrit-* 
ti , e gli elefanti un passaggio veramente singolare » 
Paragonando 1 denti del Mastodon latìdens con quel- 
li del Mastodonte dell* Ohio (^M* gìganteum ) ^ si 
trova, che i tubercoli dei denti (^denticuli') del pri- 
mo sono in maggior numero , e meno fra loro di- 
stanti , e che r interstizj sono meno profondi y che 
nel secondo ; i denti cioè cominciano a prendere 
r aspetto di quelli degli Elefanti . Allorché poi si 
esamina il Mastodonte elefantoide, questi tratti di 
somiglianza scorgonsi più sviluppati ; i tubercoli a 
molte punte sono anche in maggior numero , e più 
vicini fra loro ; e la struttura , eccettuato però lo 
smalto , è quasi la stessa di quella dei denti degli 
Elefanti • In' queste due specie , quantunque i denti 
siano formati secondo quella stessa norma , che di-^ 
stingue i denti di Mastodonte da quelli d' Elefante , 
la corona del dente è divisa piuttosto come quella 
degli Elefanti 9 che alla guisa di quella degli altri 
Mastodonti . 
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I caratteri delle specie sono i seguenti* 

Mastodon latidens ; Af. dentihus molaribus latìs^ 
9ìfni5 , denticulis rotundatìs , elevatU ; palato valde 
angusto • 

• La dentizione somiglia molto quella dell* Elefan- 
te • Il dente molare è per gradi spinto all' innanzi » 
e s' innalza a misura , che nuovi tubercoli siano ag- 
giunti al medesimo, secondo il bisogno cagionato 
dalla distruzione di quella parte della corona, cli*è 
soggetta allo sfregamento , e dal riasorbimento dei 
tubercoli anteriori, che ne viene in seguito; ond* è, 
che mentre la parte posteriore del dente non ha per 
anche tagliata la gengiva, Y altra parte è affatto lo- 
gora. Anteriormente veggonsi gli avanzi del dente 
precedente , il posto del quale viene progressivamen- 
te occupato dal dente , eh' è in attività • 

La mandibola inferiore di questa specie è meno 
quadrata , e meno profonda di quella del M. gigan* 
team . Le zanne poi , volendone giudicare dagli al- 
veoli , devono essere state pel volume uguali a quel- 
le dei più grandi Elefanti viventi. Le misure se- 
guenti appartengono al Mastodon latidens* 

Pi«di P«yia 
(iiigW) 

La maggiore larghezza di un frammento 
di cranio (la mandibola superiore colla 
maggior parte dei due molari ) • • . i 3 

La lunghezza di detto frammento . • • i 8 

La maggiore lunghezza del molare ante- 
riore destro ( composto di 6 tubercoli , 
e di una porzione liscia, e posteriore) o 8 ^ 

La maggiore larghezza nel sito , ov' è il 

terzo tubercolo o 4 

La circonferenza della mandibola inferio- 
re misurata nella superficie superiore 
del dente • • • a 4 

^. maggiore lunghezza dì questo dente . o 1 1 | 
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PMi Pollici 

La maggiore larghezza del medesimo • o 4 1 
La circonferenza dell'estremità inferiore 

del femore destro « • j» a 

La circonferenza dello stesso osso attorno 

ai condili • .2 4 

Mastodon dephantoides — M* dentibus latìs ^ denti" 
cidis nwnerosis compressisi 

Questa specie dovette essere più piccola della pre- 
cedente. Vi ha un bel pezzo della mandibola infe- 
riore ^ che ha il dente molare al maggior grado per- 
fetto * Esso è lungo 1 1 pollici , e largo 3 ; è fornito 
di IO tubercoli ; ognuno di questi tubercoli ha pic- 
cole punte , che lo rendono mammellato ; il minor 
numero di tali punte su di ognuji de' tubercoli è 
di 5 9 ed il maggiore è di 8 ; innanzi a questo den- 
te veggonsi gli avanzi del dente precedente distrut* 
to , e vicino a scomparire affatto ; posteriormente 
poi vedesi la cavità ^ ove il giovane dente , destina- 
to a succedere all' antico , si va formando . I tuber- 
coli sono molto più compressi di quelli della specie 
ultimamente descritta ; sono anche più vicini gli uni 
agli altri , ed il dente intero somiglia ancor più. 
quello dell' Elefante , e la mascella a' accorda coir 
la forma esteriore del dente. 

PACtìjDERMi QRDiNARj. In qucsto gruppo noi ab- 
biamo gli avanzi dei generi Porco , Ippopotamo , e 
Rinoceronte . Non vi ha che un pezzo del primo ; 
consiste esso in una piccola porzione della mascella 
inferiore , in cui ewi un dente molare , ed il fram- 
mento di un altro • Pochi sono ì frammenti d' Ip: 
popotamo e non presentano caratteri suiBcienti per 
determinare la specie , la quale deve essere stata 
piccola* Evvi una porzione della mascella superiore 
di Rinoceronte , nella quale sono due denti molari ; 
vi hanno eziandio porzioni della mascella inferiore 
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con molari^ che pajono più somiglianti ai molar! 
del Rinoceronte di lava p che a quelli delle altre 
specie viventi. 

^RuMiifANTi . Di questo gruppo abbiamo fram- 
menti di Bue , e di Daino . 

Rettili , Chelonii Cuv. Sonvi molti firanunenti 
di una grande specie del genere Trionyx, ed alcuni di 
un' Emys; ma questi awanzi non presentano caratteri 
fufficienti per poterne dare una descrizione specifica. 

Saurji . Famiglia dei Cocodrili. Noi abbiamo 
avanzi fossili di due generi di questa famiglia, e 
cioè un Leptorhynchus vicino, se pure non è identico, 
al Gaviale» ed un Cocodrilo, che somiglia al Croco- 
dilus vulgaris . Sonvi porzioni della mandibola in- 
feriore , e molte vertebre del primo ; ewi 1* estremità 
anteriore d' una mandibola inferiore dell* altro , la 
quale appartenne senza dubbio ad un grandissimo 
individuo p 

In generale ^ i pezzi non sembrano aver sofferto 
altro cangiamento nella loro composizione chimica 
in fuori di quelli di aver perduto la parte gelatino- 
sa , e di essere stati abbondantemente impregnati di 
ferro, ciò indica, che anticamente furono incrostati 
in un terreno , il quale non era molto compatto ; ^ 
denti deL Mastodonte dell' Ohio , che trovansi in 
un argilla cerulescente , e compatta hanno conser- 
vata quasi tutta la materia animale * 

In quasi tutti i pezzi le ossa sono rotte , e riflet- 
tendo alla solidità del tessuto della maggior pa^^^ 
di queste , alla direzione , e precisione della rottu- 
ra , ed alla sottigliezza degli orli , ben si conosce * 
che la rottura deve essere stata Y effetto di una fof- 
za dirò cosi immensa, la quale operando con mia 
violenza instantanea , sembra avere agito nell' epoca 
stessa della distruzione dell' animale , o appena do; 
pò . ( Proced. of. the geoL Soc. of. London. i8 Apr^ 
j8a8 j. 
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Esame vs^hA sabbia PLATimPERA dell' Oujral del Sic. 

Breithauft. (^ Armai, des mines x8<^8. ^.^b /j^^. ^ 

xn questa sabbiasi trova i.^ il platino granulare; 
a.^ r oro parimente in grani ; 3.^ l' iridosmino^ o sia ' 
r osmiuro d' Iridio ; 4- grani schiacciati di colore 
bianco argentino ; 5.^ l' iserino . I grani di platino 
sono di due ' sorte ; gli uni sono identit^i col platino 
d* America , e la figura di essi deriva dal cubo ; gli 
altri sono debolmente magnetici, ed hanno una gra- 
vità specifica, che varia da jJ^G sino a iS,7. Que- 
sti sono leghe di ferro , e di platino . La figura deU 
r iridosmino è un prisma esagono divisibile con tut- 
ta precisione parallelamente alla base ; la gravità 
specifica n'è di i8» I grani bianchi, schiacciati so^ 
no probabilmente di palladio; il peso specifico è di 
ia-i3. (i) 

Estratto di una memoria del Sic. P. Berthier sul- 
l' Haidingerite . ( jinn. des mines 1 828 %A^ livr. ) 

l^uésta nuova specie è dedicata al Sig. Haidin- 
ger valentissimo mineralogista , che abita ad . Edim- 
burgo . Non si è per anche trovata in cristalli re- 
golari , e compiuti ; talvplta però si rinvengono rudi- . 
menti di cristalli prismatici , i quali sebbene non 
siano rigorosamente determinabili, sono però suffi- 
cienti per poter dire , che la figura principale di 
cotesta specie è diversa da quella del solfuro di an- 



(z) Il platino è stato looperto nalla Siberia nal i8a4* I>opo ^o- 
•t* «poca tino al x.^ gonnajo 1827 te no sono estratti 640 ohilogranoii 
oiroa . Nal mese di giugno del 18^7 yioino a Nijoei-Taguile ne fa. 
trovato un peuo , la cui eireonferensa saperara un piede» ed il coi 
peso era di lo-iiz libbre* Qaesto peiio era 'compatto 9 esperto però 
di protoberanit y c^on molte caTÌtà, di ooiort grigio di piombo* 
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timonio . Questo nuovo minerale ordinariamente tro- 

vasi in masse confusamente lamellari , frammiste al 
quarzo ialino , alla calce carbonata ferrifera fulva , 
ed alla pirite in grani cubici . Ha un colore grigio 
di ferro, sovente con un'iride superficiale; è alquan- 
to meno splendente del solfuro di* antimonio, né ha 
in alcun modo quell' Ombretta cerulea , che si osser- 
va in quest' ultimo ; non è punto magnetico • Non 
ha r autore potuto averne pezzi abbastanza puri on- 
de esattamente determinare il peso specifico. 

Ridotto in polvere si fonde facilmente al tubo ; 
ma non presenta alcun carattere particolare • L' aci- 
do muriatico 1' attacca facilmente , e V azione co- 
mincia ad aver luogo anche a freddo; si svolge 
quindi gas idrogene solforato puro , e tutto si di- 
scioglie y eccettuata luia piccola quantità di quar- 
zo, e di pirite, senza però alcun deposito di zolfo : 
nel liquido non è disciolto, che antimonio, ferro, 
ed una piccolissima quantità di zinco . Questi ca- 
ratteri sono bastevoli per mostrare^ che V Haidinge- 
rite è composta di solfuro d' antimonio, e di sollu- 
ro di ferro , e che 1 due metalli vi si trovano al 
minimo grado di solfurazione • 

Il risultato medio di molte analisi è stato il se- 
guente. 

QaaiBO , • • • • • o,o3^ 
Pirit* di Uno • • • c,o3% 

Solfo • • 0.s6S 

Aatimonio • • • • o,4^3 

^ Ferro ••••»,• o«i49 

Zìboo o,oo3 

0»98» 

ovvero indipendentemente dalla ganga 

Solfo • • • • • o,3o3 o oiò dU Solfuro d' antimomo • • ojfiS 
Antiaonio • « o,5ap FrotO'tolfuro 4i ferro • o,a55 

Ferro } • • • • o,x6o Solfuro 4i tiaoo • • . • o.ooS 

ZÌMO «>oo3 , 

■ «.975 

0,986 
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In seguito di questo risultato è evidente > ^ che 
r Haidingerite è composta dì 4 atomi di solfuro di 
antimonio , e di 3 atomi di proto-solfuro di ferro ; 
giacche in questa supposizione il calcolo dà 

Solfo . . • 0,3985 — 18 at, o aia Solfar, di Antim. • , o»73a — 4 at. 
Antiaiooio o»633o •• 4 at. Proloaolf. di ferro • • 0,168 — 3 at* 

Farro. . • 0.1 685 •- 3 at. 1 , , 

' ijoeo 

1,0000 

Ia formola è adunque 3/S*4-4SiS'. Questa 
formola apparentemente complicata , esprìme però 
un rapporto semplicissimo » giacché fa vedere » che 
r Haidingerite è composta in guisa 9 che nel solfu- 
ro negativo (iì solfuro d' antimonio ) vi ha il dop<- 
pio di solfo ; che nel solfuro positivo ( il solfuro di 
ferro). Lo stesso rapporto s' è trovato nella lamme- 
soni te analizzata dal Sig. H. Rose, la quale è com- 
posta di 4 atomi di solfuro di antimonio combinati 
con 3 atomi di solfuro di piombo • 

Sembra non potersi dubitare , che T Haidingerite 
sia una specie particolare. Impei*occhè i.^ I solfuri, 
di cui è composta vi sono in proporzioni atomiche» ed 
in un rapporto semplice ; a.^ Uno di questi solfuri , 
cioè il solfuro d' antimonio» trovasi ò vero isolato in 
natura , ma 1' altro solfuro, cioè il proto-solfuro di 
ferro nou vi è mai in questo stato » mentre la piri- 
te magnetica , eh' è il minor solfuro di tutti i sol- 
furi di ferro nativi, è una combinazione di proto- 
solfuro , e di persolfuro • Finalmente essendo il pro- 
to-solfuro di ferro magnetico al maggior segno , se 
esso si trovasse soltanto mescolato al solfuro di an- 
timonio nel minerale , di cui si parla , gli comu- 
nicherebbe senza dubbio la proprietà di far muo- 
vere r ago calamitato ; ma , come ho già detto , 
r Haidingerite non ha questa proprietà ; dunque nel- 
r Haidingerite i due solfuri sono combinati insieme. 

L* Haidingerite trovasi vicino al villaggio di Cha- 
zelles neir Aumrffìe in una formazione di gneiss» 
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CaaAttbbi dell' onnmE dei Testuccinati , e delle 

VAMIGLIE, E DEI CENERI, CHS TI SONO COMPRESI. 

Del Sic. Tommaso Bell. (^Tbe Zool. Joum*n^ 1% 
Jamuxnf ^ Aprii. i8a8.) 

• 

Classe • Rettili • 
Ordine • Testugginati • 

Vjfaore a due orechiette ^ e ad nn sol ventricolo , 
diviso da un tramezzo . Pohnoni separati , celluiosi , 
ed entranti nell* addomine . Bocca senza denti , fatta 
a becco , e che si chiude a guisa di una scattola » 

fiacche la mascella inferiore va dentro la superiore, 
lingua larga . Stomaco semplice • Cieco nullo . Ve- 
scica urinaria grandissima* Membrana del timpano 
ricoperta dai comuni integumenti. Chiocciola nulla. 
Pene semplice, canalicolato • Vagina semplice. Ova 
molte» ricoperte da un guscio duro. Vertebre del 
collo 8-9 mobili. Vertebre del dorso 8, le quali 
colle coste, e collo sterno si consolidano in un guscio 
fatto a volta. Scapole, clavicole, e pelvi rinchiuse 
nel guscio osseo. Piedi 4* La cute del dorso, e dello 
stemo cornea ^ o coriacea, attaccata al guscio osseo . 

A. Digitati. 

Famiglia 1. Testugginide • (Tesfiidinidae^ 
Terrestri. Erbivore. Testa alta, ottusa. Mandibole 
cornee , seghettate • Piedi squamosi , fatti a guisa di 
mazza , dita indistinte ; le unghiette de' piedi ante» 
riori 5, de* posteriori 4» ottuse. Guscio alto, gob- 
bo , consolidato per la massima parte collo sterno , 
e coperto di scudi cornei; gli scudi dorsali i3 ; gli 
sternali la. 

Genere i. Testuggine. (^Testudo . Auct.^ 
Guscio del tutto immobile. Piedi fatti a guisa di 
mazza, grossi, ottusi* 
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Sp. tipo. Testuggine greca. (Testudo graeca Auct.^ 

Genere a. Bossolo. (^Pyxis. Bell.) 
Lobo anteriore dello stemo mobile. Piedi fatti a 
guisa di mazza. 

Sp. Tipo. Boss, aracnoide (P. aracnoìdes. Bell. 
Act. Linn. XV. pag. SgS t. XVI. ) 

Genere 3. Chinlssa. (^Kiniacys. Bell.) 
Parte posteriare del dorso mobile » unita ali* ante- 
riore 9 mediante un legamento quasi elastico • 

Sp. Tipo. Chinissa Homeana. (£*• Homeana. Bell. 
Act. Linn. XV. p. 4oo t. XVII.) 

Famiglia a. Emidide. (^Emydìdae .") 
Fluviabili y o lacustri • Carnivore . Testa quasi de- 
pressa. Piedi appianati, palmati; dita distinte; un- 
ghiette de' piedi anteriori 5, de* posteriori ( eccettuata 
Y Hydrapsis galeai^a^ 4» lunghe » aguzze . .Guscio de- 
presso , per breve tratto unito allo stemo , coperto 
di scudi cornei • Scudi del dorso i3 , dello sterno 
iA-i3. 

a. Collo stemo mobile. 
Genere i. Terrapene . ( Terrapene . Merrem. ) 
Sterno bivalve ; si V una y che V altra valvula mo- 
bile sullo stesso asse ; la valvula posteriore costitui- 
sce il lobo medio , ed il posteriore . 

Sp. Tipo. T. chiusa. ( T. clausa. Auct.^ 
Genere a. Stemotero. (^Stemóthaerus. Bell.) 
Stemo univalve ; lobo anteriore mobile ; i due lo- 
bi posteriori riuniti , ed immobili • 

Sp. Tipo. S. Leachiano. (5. Leachianus. Zool. 
Joum. II. p. ao6. Tab. supplement. XV.) 

Genere 3. Chinosterno. (^Kinostemon. Spix.) 
Stemo bivalve ; lobo medio immobile , V anterio- 
re , ed il posteriore mobili » articolati col medio 
per mezzo di legamenti • Scudi marginali a3 , ster- 
nali II. 

Sp. Tipo. Chinost. a coda lunga • ( Kinostemon 
longìcaudatum . Spix. Rept. Bras. p. l^• tab. XII.) 
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b. Collo sterno immobile. 

Cenere 4- Idraspe. (^Hydraspis. Bell.) 
Testa depressa. Rostro quasi aguzzo. Collo lungo. 
Primo scudo vertebrale larghissimo ; scudi dello ster- 
no i3. 

Sp. Tipo. Idrasp. coli' elmo. ( Testudo goleata . 

Cenere 5. Emide. (Emys. Brogn.) 
Sterno largo; scudi sternali i^ 
Sp. Tipo. Em. dipìnta. ( Emys pietà. JucL^ 
Genere 6. Chelonura. ( CA^/amira . Fleming. ) 
Collo lunghissimo » cosi pure la coda . Stemo ri- 
stretto. Membra non mai totalmente rinchiuse nel 
guscio • 

Sp. Tipo. Chel. serpentina • ( Testudo serpentina. 
Auct.^ 

Genere 7. Chelide. (^Chefys* Dumeril. ) 
Labbra molli ; naso prolùnigato a guisa di probosci- 
de • Collo fimbriato . 

Sp. tipo. Ch. fimbriata . ( Testudo fimbriata. Auct. ) 
Famiglia 2. Trionichìde. (^Trìonychidae.^ 
Fluviatili. Carnivore. Testa coperta da una cute 
coriacea , così pure il guscio. Collo lunghissimo, con- 
trattile. Piedi appianati, digitati, palmati, a cinque 
dita i triunghiettati . Sterno imperfetto . Coda breve. 
Genere unico Trionice . ( Trionyx . Geoffr. ) 
Sp. tipo. Tr. coromandeliano* (7\ coromandelianus . 
Geoffr. ) 

B. Co' piedi in forma di alette • 
Famiglia 4- Sfargidide. (^Sphargidìdae) 
Marine . Erbivore . Testa coperta da una pelle co- 
riacea ; cosi pure le membra , ed il corpo . Scudi 
cornei nulli • Mandibola superiore smarginata ^ e che 
riceve entro se l' apice dell' inferiore . 

Genere unico . Sfargide. (Sphargis. Merrem. ) 
Sp. unica. Sfarg. mercuriale* (^Sphargis mercu- 
rialis. Merrenu) 
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Famiglia 5. Cheloniade.. (^Cheloniadae .^ 

Marine . Erbivore . Testa coperta di tcudi cornei , 

cosi pure il guscio. Collo ^ e piedi squamosi. Rostro 

aquilino • Mandibola superiore uncinata nell* apice . 

Piedi in forma di alette . > 

Genere unico. Chelonia. (Chelonia. Brogn.) 

Sp. tipo. Ch. Mida. ( Testudo Mydas . jiuct.^ 

Sulla Wagnerìte. Del Sic. A. Lbvt. (^Am. d. 

Mines 1828. A. /ivr. ) 

J^a Wagnerite è stata trovata nella valle di Holt- 
graben vicino a Worfen nel Salzburghese » inserita 
in piccole vene di quarzo , in mezzo ad uno scbisto 
argilloso . Ha il colore , la trasparenza 9 e lo spen« 
dorè del topazio del Brasile • La gravità specifica 
della medesima è di S^oi. Fusch l'ha trovata com- 
posta di 

Magnesia. • • • 0,4666 

Acido fosforico • . 0,4 1?3 

Acido fluorico . • o,o65o 

Ossido di ferro ...••• o,o5oo 
Ossido di manganese • • • o»oo5o 

Essendo questo minerale assai raro , non se ne 
conosceva ancora la figura ; io ho potuto ultima- 
mente determinarla mediante un bellissimo cristallo, 
che trovasi nella collezione del Sìg. Heulaud . Que- 
sto cristallo è assai complicato; tuttavia ho trovato, 
che deriva da vai prisma romboidale , in cui due 
piani formano fra loro un angolo di 98^, aS' , ed 
lìaimo un' inclinazione sulla base di 109^9 20' : il 
rapporto degli spigoli è di i a 0,264. ' 
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. Sulla B]iKun3sixbite (i). ( jtin. des ndnes 1828. 

A. livn") 

JLla Breunnerite è essenzialmente composta di car* 
bonato di Magnesia: ne sono state annalizeate sei 
varietà I che hanno dato y seguenti risultati; 

(I) (*) (3) (4) (6) (6) 

CavboB. di ma|iMiui 0,8434 -o,86o5 -O98479 - 0,8289 - 0,8756 - 0,8970 
Carbon* di ferro • • 0,1001 -0,i3i5 -o,i38i • 0,1697 • o»io5a - o,i8oa 

C«rboB. di BMBgan • o»o3i9 - ••• -0,0069 • 0,0076 • 0,0099 - o^^4 

Mattrìft oonbastibilv OfOz6a • ••••••••• •••••.•• • ••••i*»» • •••••••, • o»ooei 

. (i) Breunnerite dell' Hartz cristallizzata in romboedri 

dì 108% i5 , nerastra, analizzata da Walmstedt. 

(a) Id. del Tirolo cristallizzata in romboedri di I07^,3o. 

(3) Id. della valle di Ziller , di colore giallo di vi- 

no , cristallizzata in romboedri • 

(4) Id. della valle di Fassa nel Tirolo , in romboe- 

dri di colore giallo-brunastro pallido , ed in- 
serita nella clorite schistosa. 
(5)Id. del S. Gotardo, in fasci romboedrici» di co- 
lore giallo di pece. 
(6) Id. di Hall nel Tirolo, in fasci romboedrici » neri • 

Le quattro ultime varietà sono state annalizzate 
da Stromeyer 9 il quale ha trovato, che non si sepa- 
ra compiutamente il manganese dalla magnesia col 
mezzo degl* idrosolfati, e quindi preferisce V uso del 
seguente processo: egli acidifica. la soluzione, e la sa- 
tura d' una quantità sufficiente di cloro gazoso , indi 
vi versa poco a poco carbonato alcalino neutro, che 
. ne precipita il manganese allo stato di perossido : 
dopo di aver filtrato , egli precipita la magnesia per 
mezzo del solfato di soda , e di ammoniaca • 
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(i) Qoeito minerale venne per lo addietro eoutidento eom» eppet- 
tenente alle oaloe carbonite mignesifera di Hauy -, raiobia la calce 
carbonate pura, è raeehìato dalla ealee foafata^ il poao epecififlMl del 
medetimo è di 3,00— 3,xi. ( Trad.) 
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HlSTOIRE NATimELXaS DBS pQISSONé t= StOBIA KATURALB 

DEI PESCI DEI Signori Barone CuyiSR, e Valen- 
ciennes =r T. L e !!• in 8.** cori un* atlante in fogl. 
di 8. tavole ÀnatoinicHe , e Con tin fascicolo in 8.^ 
di 32, tavole rappreserìtailti altì'ettànté specie, del- 
le quali è trattato nel a.^ tomo. A Parigi 1828. 
F. 6. Levrault • ( artìcolo i^rimo ) 

xl Celeberrimo Sig. fiaroné C Cuvier a fine di 
dare , il più presto possibile , compimento a questa 
importantissima opera $ della quale s' occupava egli 
da parecchi anni 5 chiamò a parte del suo lavoro il 
valente -2Ddlogo Sig. Valenciennes. Abbondantissima 
poi é la Copia dì pcfsci 5 che il Sig. CuViei' si è pro-^ 
cacciata dai marì^ dai fiumi ^ e dai laghi di presso- 
ché tutte le parti del tiostto globo t molti di tali 
pesci erano per lo dddiéti'o in niuri riiodd $ o assai 
poco» conosciuti f un buon nUmer'd di èssi è Stato dal 
Sig. Cuvier ànatomidamente esaminato * LcL presènte 
opera quindi noii può a meno di essere doVi^iosa- 
mente ricca di nuovi fatti rilevantissimi, é de* pre- 
ssiosi risultati di qué* moltéplici confronti ^ che - il 
Sig- Cuviér hft avuto campo di fare , i quali sono 
tanto necessarj all' esatta detetiriinazióne delle spe- 
cie f ed alla metodica loro disttibùzione ^ I due jprimi 
tomi f che hdnno testé veduta la pùbblica luce , e de* 
auali si da qui un esttatto ^ giustificano piènamente 
1 idea, che di Cotèst* operi s' ciano antiéipàtamente 
formato i naturalisti g è cioè ^ che tale essere doves- 
se da procurare agli autori somma lode, e da recare 
air Ittiologia grandissimo incremento, e perfezione. 

Il primo Libro, che ooupa 2.70 pagine, contiene un 
prospetto storico completissimo dei progressi della 
Ittiologia ddlla sua orìgine fino ai nòstri giorni , ed 
una esatta bibliografia di tutte le opere ^ e memorie 
pubblicate sopra questo ai'gomentOé 

Tome L 6 
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lilBRO SECONDO. 

Idea generale ddla natura, e deir organiasancme 

de' pesci. 

Capitolo L 

Caratteri generali, e natura essenmale deijpescim 

Sono i pesci animali vertebrati, ed a sangue ros- 
so 9 che respirano per delle branchie coli* intermezzo 
dell* acqua • Il loro sangue è freddo ; la vitalità , 
1' energia dei sensi e dei movimenti è minore che 
nei mammiferi , e negli uccelli : il cervello essendo 
piccolissimo^ tra i vertebrati sono quelli che danno 
minori indizii apparenti di sensibilità . Sono muti , 
manca Y orecchio esterno , e nel laberinto la chioc- 
ciola ; r occhio gode di poca mobilità » 1' iride non 
si dilata né si restringe , e la pupilla resta sempre 
la stessa a qualunque grado di luce ; la lagrima non 
spalma quest'occhio» ne la palpebralo difende. An- 
che la lingua fornita di nervi esili , e talvolta co- 
perta di lamine ossee y e di denti gode di poca sen- 
sibilità . L' odorato non più attraversato da correnti 
d' aria esser deve molto ottuso ; il tatto poi è reso 
quasi del tutto nullo alla superficie del corpo dalle 
scafflie e dalla pelle dura ed arida, ed esiste in 
pocne specie a sufficienza attivo soltanto nelle labbra 
molli y e pieghevoli. 

Capitolo IL 

Caratteri estemi dei pesci • 

Il loro corpo è conformato in modo da poter mo- 
versi liberamente nell' acqua , quindi allungatp , e 
terminante per Io più in punta alle due estremità ; 
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talvolta peto è rotóndo , e quasi sfetico come nei 
diodon ; può essere ancora cilìndrico ^ come nelle 
anguille , o compresso ora orizzontalmente nelle raz- 
ze, ora verticalmente nel maggior ntunero delle al- 
tre specie * 

La testa può essere or più grossa del corpo, comt 
nel lofio pescatorio , or più piccola come in moltis- 
sime altre specie ; può essere rptonda y o comprèssa 
in diversi sensi, ottusa, o straordinariamente allun- 
gata , talvolta prolungata la sola mascella inferiore 
tal' altra la superiore , come nelle razze . Xol bpcca 
si apre quando all' estremità del muso còme nel 
maggior numero delle specie , quando al dissotto 
come nelle razze , o superiormente come negli ura- 
noscopi ; e può essere più o meno divisa mostrandosi 
dall' estensione d' un piccolo foro circolare come nei 
centrlschi , fino a quella di una smisurata aper- 
tura come nel Lofio. All'esterno vedonsi soltanto 
gli organi di due sensi, gli orifizi delle narici, e 
gli occhi ; i primi possono C8st;rc u semplici come 
nelle razze , e squali , o doppi come nel maggior 
numero degl' ossei . GÌ' occhi variano estremamente 
per la grandezza , e qualche volta si nascondono 
sotto la pelle , come nella muraena cacca , la loro 
direzione varia ugualmente passando dalla ordinaria 

fosizione laterale a rivolgersi interamente in alto ; 
intero genere dei pleuronectes ha ambidue gì' oc- 
chi da lui solo lato della testa . 

Una sola famiglia di pesci quella dei cartilaginosi 
ha il margine estemo delle branchie fissato alla pel- 
le , e tante aperture per l' uscita dell' acqua quanti 
sono gì' intervalli frapposti alle branchie stesse ; tutti 
gli alpri hanno le branchie libere nel margine ester- 
no , e la loro apertura diversa per la forma , gran- 
dezza , -e posizione nelle varie specie ; il symhrancus 
presenta un solo foro per le due cavità branchiali. 
Il coperchietto branchiale vario per 1' estensione » e 
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la figura ha T unita membrana branchlofttega or moI« 
to estesa , or piccola , or con molti f or con pochi 
raggi . 

Parte delle natatoje è verticale , queste dalla po- 
sizione diconsi dorsali, anali , caudali; le laterali an- 
teriori , analoghe agli arti anteriori degl' altri verte- 
brati diconsi pettorali , le posteriori ventrali • Anche 
queste parti soggiaciono a variazioni ; le anguille 
non hanno ventrali , le murene mancano di pettora- 
li , e di ventrali ; la muroena cocca non ne ha di 
veruna qualità « Diconsi malacopterigi i pesci ossei 
che hanno tutti i raggi delle natatoje articolati ; 
acantopterigi quelli che ne hanno una parte dei sem- 
plici od in forma di spine* 

Le mascelle possono essere armate di denti di tutte 
le qualità , che qualche volta si etendono a tutta 
la bocca, e fino nella gola. Le labbra sono qualche 
volta munite di molli apendici come nei barbi! . Esi- 
ster possono dei brani carnosi sparsi su tutto il cor- 
po come nelle scorpene. Alcuni dei raggi vedonsi 
talvolta staccati dalle natatoje , e sono suscettibili 
di movimenti indipendenti . 

Finalmente la natura degli integumenti sia del 
corpo f sia della testa , sia delle natatoje può varia- 
re notabilmente ; i pesci di fatto possono essere nu- 
di , scagliosi , spinosi , scudettati generalmente , o 
parzialmente ; le scaglie , gli scudi possono variare 
air infinito per la grandezza , pei contorni , per le 
dentellature del margine , e le disuguaglianze della 
superficie • La linea formata da ciascun lato del cor- 
po da una serie di pori , o di piccoli tubi scavati 
nelle scaglie, è più o meno apparente, e ravvicina- 
ta alla spina • La distribuzione poi e varietà dei co- 
lori è in questa classe d'animali sommamente diver- 
sa, e vanno quasi sempre uniti ad un brillante me- 
tallico il più elegante • 
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Capitolo IIL Osteologia. 

Considerata semplicemente la tessitura delle ossa dei 
pesci li divide in ossei, fibro^artilaginosi , e cartilagì" 
nasi veri : lo scheletro di questi ultimi , detti ancora 
condropterìgif si compone di cartiUgini omogenee , se- 
mitrasparenti, talvolta rivestite nella loro superficie di 
piccoli grani opachi calcari come nelle razze, e negli 
squali f ma qualche volta ancora restano assoluta^- 
mente membranose come negli ammoceti o lampreda^ 
ni: il genere storione però in molte cartilagini deUa 
testa, e della spalla presenta una lamina della loro 
superficie completamente ossificata • Male a proposito 
alcuni autori unirono i pesci fihro catìlàgiaosi ai ve-* 
ri cartilaginosi , giacché quelli diversificano dagV os- 
sei solo in quanto che il loro scheletro poco abbon- 
da di fosfato di calce , ed i vari pezzi non acqui- 
stano la durezza ed omogeneità propria delle vere 
ossa ; diiFatti variando pei diversi generi appartenenti 
alla divisione dei fibro cartilaginei la solidità del 
loro scheletro e diventando semjpre maggiore , si pas- 
sa insensibilmente ai pesci ossei* A torto si è sup- 
})osto nei pezzi dello scheletro dei pesci ordinari 
od ossei maggiore flessibilità , una natura più mollo 
ed estensibile di quella propria dei vertebrati dello 
classi superiori , giacché invece in molte specie le 
ossa acquistano anzi maggior durezza , e tale omo- 
geneità da apparire all' occhio quasi vitree • Non esi- 
stono neipesci né epifesi né canali midollari, in al- 
cuni però , p. e. nelle trote , il loro tessuto osseo è 
più o meno penetrato da un suco oleoso , in altri , 
come nella dorata, T interno di certe ossa si man- 
tiene cartilagineo , anche allorquando la superficie è 
perfettamente ossificata, e finalmente dannosi ancora- 
delia specie , p. e. il luccio , nelle quali alcuni pez- 
zi restano permanentemente nello stato di cartilagine 
quantunque il rimanente dello scheletro acquisti 
grande solidità. ^ 
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RelatiTamente alle articolazioni presentano i pesci 
le stesse varietà che negl* altri animali ^ solo quelle 
che permettono movimenti determinati , T artrodia y 
il ginglimo f B incontrano più di rado non dovendo 
eseguire i loro membri movimenti moltissimo varia* 
ti : invece hanno due modi propri! di articolazione , 
quella cioè mediante due annelli che s'abbracciano 
a vicenda come quelli d' una catena ; e 1* altra che 
a volontà dell'animale diviene or mobilissima, ora 
quanto mai ferma. La sostanza fibro cartilaginosa 
interposta alle vertebre acquista talvolta , come nel- 
lo storione j e nella lampreda » la forma di una 
lunga corda tesa dalla estremità anteriore alla po« 
steriore attraverso del corpo di tutto le vertebre. 



Composmane chimica delle ossa del jpesei. 

Dietro le ricerche fatte dal Sig. Chevreul ad istan^ 
za dell' autore sonosi ottenuti mediante 1' analisi i 
asguenti risultamenti • 

Delle ossa di carpione , e di perca ridotte a |per- 
fetta essicazione hanno dato sopra cento parti. 

Materia azotata cartilaginosa • • 36» 5. 
Materia oleosa formata in gran par* 

te di oleina I9>S. 

Fosfato di calce 37, 

Sotto carbonato di calce • • • • 5,5. 
Fosfato di magnesia ed ossido di 

ferro 0,7. 

Sottocarbonato di soda» solfato di 

•oda, e sai marino o,8. 

xoo« 

Le vertebre dello squalo grande (squalus maximus) 
analizate nello stato fresco • 
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Acqua ••••••• » • , 90* 

Materia azotata, cartilagine, ed olio 6 , 4^5. 
Solfato di soda %•,•••• 1,859. 
Cloruro di sodium, o sai marino • i , 36a. 
Sotto carbonato di soda . . • ^ o^a. 
jPosfato di calce, di magnesia, ossi- 
dò di ferro ^ al^uminii. e silice * • o, 094* 

100, 



Dalle stesse vertebre nello stato di perfetto essic- 
camento si è ottenuto 

JMUteria azotata ed olio . * • t 64,85. 

Solfato di soda ••••••• 18,59* 

Sul marino » t • ^ • 4 t • i3,6d^ 

Sotto carbonato di soda • • * • 2 

Fosfato di calce ^c* 0,94* 



lOO. 



La cartilagine delle ossa dei pesci non è simile a 
quella dei mammiferi , e degl* uccelli perchè bolita 
nell'acqua non dà gelatina. L'olio si compone in 
gran parte di oleina alla quale si uniscono in pic- 
cola quantità un principio odorante , ed un principio 
colorante giallo • Quest olio si cangia facilmente in 
sapone , è dà dell' acido oleico , della glicirina , e 
qualche poco d' acido piargarico , di modo che se 
quest'acido provenisse dalla stearina contenuta nel- 
1 olio questa dovrebbe trovarvisi in piccola propor- 
zione. Chevreul crede che i sali solubili delle car- 
tilagini vi esistano in dissoluzione neli' acqua , però 
il liquido delle cavità intervertebrali di questo stes* 
so squalo non presenta che tracie legere di solfato 
di soda quantunque le cartilagini tanto ne abbon- 
dino: di più quedtò liquido contiene del cloruro di 
sodium , del sotto carbonato di soda , ed una piccola 
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quantità /d*oUo^ e di.. tostaiUBii captata ddla carti- 
lagine* 

tfispo^iiùom gener^l^ dello scheletro dei pesci ossei • 

Si compone -qnesta scheletro i.^ della testa alla 
quale è unitp V apparecchio respiratorio ; a*^ del 
tronco colle natatoje verticali dorsale , dell* ano , e 
caudale 4 3,^ delle estremità che sono le natatoje 
pettorali ( arti anterigri ^ ^ e le yentr^l^ (^ arti poste- 
riori )t 

La testa ^ è suddivisa in tre principali regioni, 
del cranio colle mascelle ,. e ^1' ossi che a quello le 
imiscono ; degli opfèrCbli che chiudono le aperture 
branchiali, e' degl'osa quasi esterni che circondano 
le narici, ^r'QCiihi*, o' cne toprpuQ una parte della 
guan^i^., 

V Apparecchio r^spQratorio comprende Tosso joide 
e le di lui appendici , i raggi bianchiostegi cioè , 
gì' archi biiMìchiali , i diversi pezzi che li sostengo- 
no» e ch^ tutti insieme adempiono le funsioiu della 
laringe , e della trachea ; come pure gì' ossi colocatt 
air iiigresso della faringe fomuuiti quasi delle secon- 
de niascelle, 

li troncp si compone delle vertebre divise uelle so- 
le regioni del dorso e della coda ; delle coste ; de- 
gl'ossi interspinosi che sostengono le natatoje verti- 
cali 9 e dei raggi di queste stesse natii^toje . Ben di 
rado esiste nei pesci lo stemo » e troyandovisi è 
composto di pezzi quasi esterni che riuniscono le 
esti'emità inferiori delle coste , 

L' estremiti anteriore comprende la spalla , semi- 
cintura ossea comporta di più. pezzi, sospesa supe* 
riormente al cranio , uniti^ in basso colla corrispon- 
dente del lato opposto , ciascuna di queste semicin- 
ture contiene non solo i pezzi analoghi alle vere 
'Ossa della spalla , ma pur anche gì' altri che rap* 
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pretentano Y omero, V nlna, ed il raggio» anzi gV ul- 
timi due portano tuia serie d'ossicini che sendbranó 
analoghi a quelli del carpo y e che sostengono dif- 
fatti i raggi dem natatoji^f 

L' estremità posteriore yariabile nella sua poslzio* 
ne si compone di quattro ossa dei quali i maggiori, 
che sono anche i più costanti » possono paragonarsi 
ad una specie di puhe^ a 90StengonQ direttalmente 
i raggi della natatoja senza ossicini intermedi! che 
dir si possano analoghi al femore, aUa tibia, al 
perone , od agi' ossi del tarso » 

Passa in seguito il nostro celebre autore a descri- 
vere detagliatam^Qte i pe^zi componenti le diverse 
regioni indicate , e per facilitare lo studio di que- 
sta parte importantissima della osteologia associa al- 
le descrizioni delle note eruditissime sui lavori già 
pubblicati relativi a si fatta materia » e delle esat- 
tissime ^ure rappresentanti in tutti 1 suoi detagli 
lo scheletro della perca ^ e formanti le tre prime ta- 
vole in foU delle otto unite al primo volume ; cia- 
scun vede perciò che ima materia in tal modo trat- 
tata non è suscettibile di estratto, potendo essere 
con profitto studiata soltanto sul originale ; mi limi- 
terò quindi alla semplice indicazione dei varii pezzi 
ossei ammessi nelle differenti regioni , onde acquistar 
81 possa alcuna idea della importanza ^ profondità , 
ed estensione di questo lavoro » 

La scatola cerebrale è colocata nei pesci tra i 
quattro apparecchi , mascellare , sotto orbitale , pte- 
rigo-tìmpanico , ed opercolare ; il cranio degF acan- 
topterigi è quello che si compone di pezzi più com- 
pleti , e meglio sviluppati e può formare quasi il 
primo tipo al quale facilmente riducoixsi le variazio- 
ni che s incontrano pelle specie delle altre divisio- 
ni . Le ossa principali componenti il cranio negli 
animali mammiferi adulti restano permanentemente 
suddivise nei pesci in modo che distinguere si posr 
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sono nel loro eninio Tentise! pesd: se! appartengo- 
no all'occipitale, e sono i.* il basilare od occipitale 
inferiore ; a , e 3. gli occipitali esterni , 4* S* gU oc- 
cipitali laterali ; 6. V occipitale superiore od interi- 
parietale ; sette allo sfenolde , 7. sfenoide principale 
o posteriore , S. sfenoide anteriore , 9, vomere , io. 
II. ali maggiori o temporali^ la. i3. ali minori od 
orbitali; i4* l'etmoide; sei pezzi al frontale, i5. i6. 
frontali principali , 17. 18. frontali anteriori, 19* ao« 
frontali posteriori ; quattro ai temporali , 21. aa. ossi 
mastoidei, a3» a4* ossi petrosi , e per ultimo aS. e 
ii6. i due parietali, di modo che sei di queste ossa 
sono centrali o dispari , e le altre venti disposte 
due a due a destra e sinistra. Sulla faccia estema 
deir occipite posteriormente sorgono per lo più cin- 
que punte prolungate in forìna di creste , delle quzìi 
la media corrispondente alla spina occipitale appara 
tiene all' occipitale superiore ed interparietale , le 
intermedie agli occipitali esterni, queste si prolun- 
gano in avanti sui parietali , e servono all' articola«- 
zione dell'estremità superiore della zona ossea della 
spalla ; le spine esteme appartengono all' osso ma- 
Stoideo , e al disotto delle medesime articolasi l' ap- 
parecchio palatino h temporale. 

Relativamente ai fori del cranio s* incontrano del- 
le varietà, essendo or più or meno circoscritti dai 
pezzi ossei , secondo che più o meno completa è la 
scatola ossea anteriormente • Così nella maggior par- 
te degli acantopterigi , presi per tipo di questa de- 
scrizione , i nervi olfatori , gli ottici , quelli del ter- 
zo , e del quarto pajo attraversano soltanto le mem- 
brane che chiudono la grande apertura situata tra i 
frontali , le ali orbitati, e lo sfenoide anteriore ; le 
tre branche del quinto ed il sesto pajo nella perca 
escono per tanti lori distinti aperti nelle ali mag- 
giori ; f' ottavo per due fori esistenti ai lati degK 
occipitali laterali , i quali presso il foro occipitale 



presentano altro foro distinto pel grande ippoglosso. 
Tra la fossa media , e posteriore del cranio esistono 
le cavità dell'orecchio consistenti i.^ in due grandi 
fosse scavate nella base del cranio y circondate dal- 
le grandi ali , dacli occipitali laterali , e dal basi-< 
lare 9 e contenenti le grandi pietre ; a.^ in diversi sol- 
chi ed incavature ocupanti 1 angolo laterale posterio- 
re del cranio, ed estendentesi negli occipitali ester* 
ni, mastoidei, occipitali laterali, ed un poco anco- 
ra nei parietali , frontali posteriori , ed ali -maggio- 
ri , e contenenti in parte i cantai semicircolari mem- 
branosi • / 

Masc^, ed osd dei coperchìeùH hranchìali. 

Le ossa mascellari ed intermascellari distinguonsi 
esattamente nel salmone , e nella trota essendo col- 
locati nello stesso modo che in tutti i mammiferi , e 
nei rettili . Come il cranio anche le mascelle formate 
sono 4i un numero maggiore di pezzi nei pesci che 
negr altri vertebrati : tutte le ossa componenti la ma^ 
scella superiore sono doppie, destre cioè e sinistre, 
e possono essere distinte in tre classi , in quelle ossa 
che esistono ancora nei mammiferi , neUe altre for- 
mate dallo smembramento di parecchie regioni del« 
le ossa principali del cranio, ed in una serie di pez^ 
ad propri! esclusivamente dei poscia Appartengono 
alla prima classe , 27. i nasali ; 2t8* i mascellari , 
suddiviso ciascuno qualche volta in tre pezzi come 
nelle aringhe ; ap. gì' intermascellari i quali ugual- 
mente hanno talvolta la loro apofisi ascendente se- 
parata dal rimanente del corpo; 3o*. i palatini spes- 
so armati di denti; 3i« i jugali all'angolo inferiore 
d^i quali si articola la mascella inferiore ; 32. i la^ 
griniall, rappresentati probabilmente dal primo pajo 
dei pez2i superficiali sotto orbitali . Per completare 
il numero della ossa della madcella superiore dei 
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mammiferi Manetno solo i tarhinati inferiori , giac« 

che il vomere si è imito alle ossa del cranio . Le 
cinque paja di ossa che seguono sono regioni stao^ 
cate delle ossa del cranio» come lo indica anche il 
loro nome conteryato d^U^aut* 33. temporali sca- 
gliosi ai quali ioferionnente ^i unisce uno stiletto 
osseo che porta il ramo dell' osso joide, analogo al- 
l' osso stiloideo d^i maipmiferì; 34> timpanici ridotti 
alla forma di un disco piatto, giacphè non devono 
più contenere né la cavità media, né gli ossicLni 
del udito • Questi primi due peszi nei manuniferi 
vanno uniti al temporale principale , i tre che se- 
guono sono in questa stessa classe dipendenae dello 
sfenoide f 35. trasversi ( forse i prpcepsi pterigoideì 
esterni); 36. i pterigoidei interni; 3^. i simplectici 
che Y aut. considera come analoghi ai pe^ detti 
dal Sig» Geoffroy JSaintf-Hillaire uro-serriali ^ e per- 
ciò anche questi considerare si possono come uno 
smembramento dello sfenoide . Finalmente la serie 
dei pezzi superficiali della mascella superiore è for- 
mata ; 38, dai sotto orbitali , (S 39. dai sopra tem- 
porali ^ due zone ossep composte ciascuna di più 
pezzi enumerandosene otto paja nella parca ; s' è già 
detto disopra che i due primi pezzi sotto-orbitali 

C^trebbero considerarsi ancora come gli analoghi dei 
grimali f 

La mascella inferiore è composta ordinariamente nei 
pesci di quattro paja di pezzi detti ; 4o* dentar), ai 
margini superiori dei quali aderiscono i denti ; uni- 
ti fri^ loro anteriormente formano la porzione prin- 
cipale della ifiascella , posteriormente portano ; 4'- 
Jdi articolari cosi detti perchè su di essi esiste la 
accia articolare ; 4a, gli angolari situati al disotto 
dei precedenti nell angolo posteriore della mascel- 
la ; 43« gli analoghi degli opercolari dei rettili . No- 
tar si deve però che soltanto in un piccol numero di 
pesci può la mascella inferiore essere chiaramente 
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divitó nei illolti pezsd indicati , quasi come nei ret- 
tili 9 ma questi esemi^i sono sufficienti per dimostra- 
re r innamissibilità dell' opinione del Slg. de Blain- 
ville il quale suppose che questi ossi , mancando 
nelle mascelle dei pesci ^ si trasformassero in essi nei 
pezzi del copef chietta branchiale . 

Il coperchietto perciò si compone di ossi propri! 
in numera di quattto per ciascun lato ^ che sono , 
44 i preopercoli J 45- gì* opercoli j 46' i sotto-pper^ 
coli , e 47* gì inter-opercoli * Quésti pezzi insieme 
uniti formano una lamina ossea che copre, e chiu- 
de r esterna apertura delle branchie ^ Dal sin qui 
esposto si rileva che la testa propriamente detta si 
compone ordinariamente nei pesci ossei di ottanta 
pezzi , cioè a6 pel cranio t 22 per la mascella supe- 
riore ; 16 per l' armatura ossea superficiale delle 
guancie ; 8. per la mascella inferiore ; otto per il 
coperchietto branchiale « 

' Ossa dell* apparecchio respiratorio • 

I molti pezzi ossei formanti il sostegno dell' orga- 
no respiratoria possono essere suddivisi in parexì^ie 
serie o gruppi , e sono i.** quelli dell' osso joide e 
della membrana che chiude le branchie ; 2.^ gli al- 
tri che portano direttamente le branchie ; 3.** i pezzi 
faringei # 

U ossa joide é formato di dodici pezzi due dei 
quali semplici collocati al centro, e gli altri dispo- 
sti cinque per parte . I pezzi medii sono t# V osso 
linguale ; 2^ V osso vetticale , o coda dell' osso joi- 
de; 3 e 4 gì' ossi stiloidei, che uniscono 1' intero os- 
so joide al cranio , articolandosi col temporale sca- 
glioso; 5. 6w gV ossi laterali maggiori posteriori; 7. 8. 
i laterali maggiori anteriori ; 9^ la. i laterali mino- 
ri superiori; 11. vi 2* i laterali minori inferiori. 

Siccome i pezzi del coperclùetto non possono chiù- 
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dere esattamente Y apertura esterna dellm cavità re- 
apiratoria, così il lembo libero del medesimo si pro- 
lunga in una membrana più o meno estesa flessibi- 
le , e sostenuta da parecchi pezzi ossei stiliformi , 
detti perciò appunto raggi della membrana branchio- 
stega . Articolansi questi sui pezzi laterali maggiori 
deir osso joide , la loro forma è variabilissima , co- 
me lo è pure il numero , giacché nel carpione se 
ne trovano soltanto tre , laddove nel genere eloj^s 
arrivano al numero di trenta • 

Molti sono i pezzetti ossei destinati a sostenere 
r organo respiratorio ossiano le branchie , questi so- 
no disposti 1 im dietro V altro in tante fila incurva- 
te ad arco y dette perciò archi branchiali ; siccome 
può variare il numero delle branchie , cosi varia 
ancora quello degF archi ; per lo più nei pesci ossei 
se ne trovano quattro da ambi i lati, collocati verti- 
calmente entro la cavità respiratoria • L* estremità 
inferiore di ciascun arco si unisce ad una serie di 
pezzetti situati nel centro del cavo della bocca, 
e formanti quasi continuazione cogli ossetti medii 
della serie joidea, e singolarmente col linguale, tre 
sono questi pezzi, anteriore cioè , medio , e poste- 
riore . L' estremità superiore degl' archi diretta ver- 
so la base del cranio si unisce a parecchi ossicini 
armati di denti ed applicati al cranio stesso , che 
sono i faringei superiori • Gli archi sono composti 
ciascuno di tre pezzi articolati 1' uno dietro l'altro, 
ad eccezione dell' arco posteriore che ne ha soltan- 
to due . Sulla concavità degli archi , singolarmente 
anteriori , sonovi delle piccole laminette o coni os- 
sei , spesso munite di denti le quali chiudono in 
parte gli spazii interposti agi' archi branchiali , on- 
de coir acqua non si introducano nelle cavità respi- 
ratorie corpi stranieri . La convessità poi degl' archi 
sostiene le laminette o barbule sulle quali si dispie^ 
ga la parte molle vascolosa ^dell' organo respirato- 
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rio . I pezzi ossei pripclpali dell' apparecchio bran- 

<ìhiale arrivano quindi almeno al numero dì venti- 
cinque, tre centrali inferiori , ed undici per ciascua 
lato formanti gli archi • ; 

Tra gli archi branchiali superiormente , ed al di 
dietro di essi inferiormente , sono collocati parecchi 
pezzetti ossei detti faringei perchè circoscrivono qua- 
si r incominciamento del canale faringeo , o meglio 
esofageo . Otto sono ordinariamente gì' ossi faringei 
quattro per ciascun lato , due inferiori sei superiori 
sottoposti all'estremità de' tre archi branchiali po- 
steriori y giacché r anteriore , è sospeso al cranio 
mediante un pìccolo stiletto osseo che occupa il luo- 
go del faringeo mancante* 

Ossa del tronco • 

Facilmente distlnguonsi le vertebre dei pesci per 
la fossa conica scavata nella faccia anteriore, e po- 
steriore del loro corpo ; la parte anuUare della pri- 
ma vertebra è molto spesso separata dal corpo per 
tutto il tempo della vita . Le vertebre collocate al 
disopra della cavità addominale hanno delle apofì- 
si trasverse , che spesso ; come nei ciprini , restano 
lungamente distinte dal corpo . Le coste ora sono 
sospese a queste apofisi , ora attaccansi al di dietro 
di esse direttamente al corpo della vertebra. Spesso 
le apofisi trasverse nella regione caudale dirigonsi 
verticalmente in basso , s* uniscono fra loro lascian- 
do presso il corpo della vertebra un anello inferiore 
che contiene i grossi vasi , e simulano così delle a- 
pofìsi spinose discendenti . Le ultime apofisi della co- 
da uniscono le loro apofisi cogl' ultimi ossicini inter- 
spinosi , formando così una lamina triangolare ver- 
ticale , al margine posteriore della q^ale articolansi 
i raggi della natatoja caudale . Il numero e la figura 
delle vertebre è variabilissimo nelle diverse spe-^ 
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eie , né è sempre proporzionato alla lunghezza del 

corpo* 

Le coste colla loro testa semplice aderiscono cia- 
scuna ad una vertebra soltanto ; mancano le porzio- 
ni stemali , e quindi V estremità inferiore termina 
libera tra la musculatura: allorquando esiste una 
specie di sterno , i pezzi scagliosi che lo formano 
presentano spesso delle spine o reste dirette verso 
le coste , che potrebbero considerarsi quali rudimenti 
di coste stemali « Dalle coste , talvolta ancora dalle 
vertebre 9 partono dalle spine sottili che perdonsi nel» 
la spessezza degli strati muscolosi , e che moltipli- 
cano più o meno nelle diverse specie le r^te. Le 
coste spesso esistono solo in rudimento f qualche ra- 
ra volta ancora mancano totalmente • 

I raggi che sostengono le natatoje verticali costi- 
tuiscono una serie di pezzi aggiunti al rimanente 
degl'ossi componenti il tronco in questa classe di 
animali « Ciascun raggio si compone di una parte 
intema detta osso interspinoso , che forma come la 
radice approfondata tra le carni e le apofisi spinose 
delle vertebre; e di una parte esterna che è il rag- 
gio propriamente detto. I raggi si articolano per 
glnglimo coi corrispondenti ossi Interspinosi ^ e quin- 
di godono di movimento più o meno libero. Una 
parte di questi raggi verticali sono in forma d'ossa 
acuminate robuste , e diconsi raggi spinosi : gì' altri 
sono solidi soltanto alla base 9 componendosi il rima- 
nente di molte piccolissime articolazioni spesse volte 
ramose detti perciò raggi artioolati , molli , a ramo- 
si • Spessissimo anche ì raggi spinosi detti semplici 
dividonsi longitudinalmente mediante una suttura in 
due metà destra , e sinistra « In molti pesci le apofisi 
spinose inferiori delle prime vertebre caudali, e gli 
ossi corrispondenti interspinosi della natatoja anale 
sviluppandosi straordinariamente formano una specie 
di robusta cintura ossea che limita posteriormente 
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r addome, e rappresenta quasi, od afaneno fa le ve- 
ci, di una piccola pelvi. 

Ossa delk estremità anteriorì , e posteriori • 

Le estremità anteriori sono sostenute da una cin^ 
tura ossea che circoscriV€| posteriormente le cavità 
branchiali , composta di due archi uniti tra loro infe- 
rlormente ,.ed articolantesi col cranio nell'opposta 
estremità . Ciascuno degl* archi è formato di più. 
pezzi, comprendendo le regioni della spalla, e del- 
l' omero o braccio ; la prima può considerarsi quasi 
composta di tre ossi rappresentanti la scapola in più 
pezzi divisa^ e che perciò sono denominati i.° so- 
prascapolare ; a.** scapolare ; 3.® cofacoideo i picco- 
lo osso stiliforme per lo più diviso in due pezzi • 
La seconda regione dell' arto anteriore è fumata al 
solito da un solo pezzo l' omero , mediante il quale 
i due archi si toccano e si uniscono ; qnest* osso ne - 
sostiene altri due collocati l' uno al disopra dell' al- 
tro, componenti la terza regione dell' arto, ed ana- 
loghi ali ulna , e raggio col lembo libero dei quali 
si articolano quattro o cinque ossicini formanti il 
carpo , e che sostengono i raggi della natatoja pet- 
torale che stanno invece del metacarpo, e delle 
falangi « 

Le estremità posteriori nei pesci presentano una 
struttura, e composizione molto più semplice, giac-< 
che le regioni dell' osso innominato , del femore , 
della tibia e fibola , e del tarso riunite sono da cia- 
scun lato in un solo osso, per lo più di forma tri- 
angolare , ma più o meno complicato di apofisi , e 
lamine prominenti. I raggi della natatoja corrispon-' 
dente , sono in parecchie specie suddivisi come in 
due serie , la prima di queste composta di pezzi 
maggiori , e più distinti sarebbe analoga al metatar* 
^o , la seconda alle falangi • Oltre che nei diversi 
Tom. L 7 
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generi è Tariabilissima la posizione degl' arti poste- 
riori spinti talvolta tanto innanzi da unirsi al cingo- 
lo osseo delle^ estremità anteriori ; s* incontrano an- 
cora molte spiecie nelle quali le estremità medesi- 
me 9 o mancano totalmente » come nelle anguille , 
nei gimnoti , ec« , ovvero esistono in uno stato rudi- 
mentario come nei Lepidopui* 



Scheletro dei Pesci cartilaginosi • 

Il cranio nei veri cartilaginosi, leraz2e,gli squa- 
li f è composto di un semplice inviluppo , nel quale 
in verun epoca della vita dell' animale sono visibi- 
li traccie di sutture che lo dividano » come negli 
altri vertebrati a scheletro osseo , in più pezzi di- 
stinti ; questa scatola cartilaginosa però è d' altron- 
de modellata quasi sulle forme di quella dei pesci 
ossei 9 per cui possono essere distinti i medesimi fo- 
ri , le stesse regioni » fosse , e prominenze • La fac- 
cia ancora presenta una semplicità analoga di strut- 
tura ; I' arcata palato-temporale si compone di due 
pezzi per ciascun lato, uno dèi quali discende dalla 
jaccia inferiore del cranio per articolarsi colle ma- 
scelle , il secondo sta in luogo della mascella supe- 
riore e porta i denti, giacché i mascellari e gì* inter- 
mascellari sono ridotti a piccoli rudimenti nascosti 
nella grossezza del labbro superiore. Anche la ma- 
scell'a inferiore non ha che un' osso , analogo alF ar- 
ticolare dei pesci ossei , però esteso in modo da u- 
nlrsi anteriormente in forma d' arco a anello del la- 
to opposto , e sostiene i denti mandibolari della se- 
rie inferiore . Nella grossezza del labbro inferiore 
sono pure nascosti piccoli rudimenti degl' altri pez- 
zi ossei che compor dovrebbero questa mascella. 

Manca V apparecchio opercolare , invece i pezzi 
formanti V osso joide , e gì' archi branchiali somi- 
gliano gli analoghi dei pesci ossei; di più negli 
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Bqukll Iti faccia all'inserzione ef^tema di ciascuna» 

branchia avvi un osso gracile sospeso sotto i comu- 
ni integumenti , che ^ un vero vestigio di costa , 
ben diverso però dai raggi branchiostegi , che nei 
pesci ossei si sono voluti considerare quali coste 
sternali. Il complesso delle parti formanti le bran-^ 
chie è situato molto alF indietro nei condsopterigi, 
ocupando in parte la regione sottoposta alle prime 
vertebre^ ed in proporzione è spinta ali* indietro aib'. 
cora la cintura che sostiene le estremità anteriori • 
Questa cintura composta di un solo pezzo, è sospesai 
fra le carni negli squali ^ arrivando ad unirsi coi 
processi delle vertebre soltanto nelle razze • Da cia- 
scun lato porta una serie più o meno numerosa di 
pezzi che sostengono i raggi della natatoja pettorale* 

La pelvi è pure composta dì un solo pezzo collo^ 
cato trasversalmente alla spina senza articolarsi col-* 
la medesima» e che sostiene ai lati una lamina sul- 
la quale si inseriscono i raggi della corrispondente 
natatoja • Questa lamina prolungata in fo^ma di cla- 
va nei maschi! acquista una struttura complicatissi- 
ma di cui si parlerà altrove.. 

Relativamente alle cartilagini del tronco incon- 
transi dei pezzi della colonna spinale nei quali più 
vertebre sono insieme saldate formando una specie 
di tubo con fori laterali pel passaggio dei varii tron- 
chi nervosi spinali , particolarità che si trova anche 
nelle prime vertebre delle razze ; tanto in queste 
quanto negli squali gli anelli superiori vertebrali 
sono in numero doppio di quello dei corpi , o delle 
regioni inferiori delle vertebre stesse , giacché oltre 
la ' parte anullare ordinaria , avvene una seconda 
sulla linea d' tmione dei diversi pezsd . Le coste spi- 
nali o mancano totalmente , o sono molto piccole , 
se si eccettui il genere Storione che le ha assai gran- 
di , ne è questa la sola differenza che distingue lo 
scheletro di codesto cartilaginoso; parecchie ossa 
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delJ^ tèsta , e tati» quelle della spalla sono dure, e 
quasi lapidee nella superficie , ma non fibrose , per 
cui potrebbe formare il passaggio dai veri cartilagi- 
nosi agV ossei ; d' altra parte però il cilindro f&roso 
che attraversa il corpo di tutte le vertebre non pre- 
sentando strozzature , come succede negl' altri gene** 
^ ri f questo carattere ravvicina gli Storioni alle Lam- 

prede . In queste tutte le parti dello scheletro sono 
anche più semplici che iu qualunque altro cartila- 
ginoso descritto • La spina singolarmente è assai 
molle , mancano gli archi branchiali , e le branchie 
neir intemo aderiscono soltanto ad un canale mem^ 
branoso ; nell' esterno all' opposto sostenute sono da 
un apparecchio composto di pezzi analoghi alle co- 
ste f di cui si è trovato un primo indizio negli squa-* 
li ^ e che tielle lamprfede sono ramose in modo da 
unirsi trasversalmente le une alle altre • Negli am- 
moceti ( lampredoni ) manca ancora il vero schele- 
tro cartilagineo , essendo l' intero carcame ridotto ad 
un semplice tessuto membranoso, per cui codesti ani- 
mali , sotto questo rapporto > rassomiglierebbero piut- 
tosto ai vermi che ai vertebrati • 

Capitolo IV» Miolooij* 



Movimenti dei quali è suscetibile lo scheletro 

dei pesci. 

La spina incurvasi facilmente a destra e sinistra de- 
scrivendo una o più curve secondo la varia lunghezza 
dell'intero corpo. Le apofisi spinose superiori ed in- 
feriori delle vertebre limitano più o meno secondo la 
varia loro lunghezza e robustezza la flessione nel senso 
verticale • Le natatoje dispari ellevandosi , od abbas- 
sandosi, aumentano od impiccoliscono la superficie 
del corpo ; quelle che rappresentano le estremità 
anteriori seguono in primo luogo il movimento del- 
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r 08iea eintura che le sostiene portaBdosi on allo in* 
nanzi ora all' indietro ; poi godono di estrema mobi- 
lità in qualunque direzione nei loro raggi , e qual-* 
che rara volta ancora le diverse regioni ossee del-* 
r arto stesso muovonsi le une - sulle altre • Le nata-* 
toje ventrali, od arti posteriori , godono di movimenti 
alquanto più limitati agendo a guisa di remi, lad- 
dove le anteriori talvolta allargatissime si dispiegano 
in forma di ali , e possono ellevare V intero corpo 
fuori deli' acqua facendogli descrìvere nell' aria delle 
curve molto estese come sucede nell' exoceto e nella 
triglia volante ( exocaetus evolans, et trigla volitans* 
L. ) la testa poco movibile sulla spina gode di mo« 
vimenti molto estesi e variati nelle mascelle ; nelle 
arcate palato temporali , osso joide, archi branchia* 
li , ossi faringei , ed epercoK • L' intero corpo di 
molti pesci ascende p' discende , anche per la varia 
compressione esercitata dagli strati muscolari latera- 
li sulla vescica natatoria , 1' ampliarsi o restringersi 
della quale dà al ^orpo stesso un peso specifico or 
maggiore, or minore. In generale la fibra muscolare 
è più palida nei pesci che negli altri vertebrati , il 
tessuto tendineo ed aponevrotico, è invece bianchis- 
simo ed argenteo. 

Grandi muscoli laterali del tronco • 

( La mìologia descritta nella perca è rappresentata 
nelle fig. delle tao* ir. v. e Vi. unite alla grand^ o- 
pera ) . 

Dei muscoli laterali non se ne può distinguere es- 
senzialmente che uno , esteso dalla testa in alto , 
dalle ossa della spalla in basso fino ai lati della ba;* 
se della iiatatoja caudale; quest' ampio muscolo pe- 
rò è molto complicato, e rappresenta i tre fascii 
del sacro spinale degli altri vertebrati. Il muscolo 
laterale dell' un lato è separato dall' opposto in alto 



ioa 
dalla spia» , questa larga faaeia muacoIoM è inter- 
rotta posteriormente pel passaggio delle pinne ven- 
trali; anteriormente, diviso in due porzioni, queste 
abbracciano le estremità anteriori » e ciascuna sud- 
divisa in pia linguette termina sulle ossa vicine del 
capo, e della spalla» non che sul peazo dispari 
dell'osso joide. I grandi muscoli laterali sono divisi 
trasversalmente da lamine aponeurotiche in tanti 
strati di fibre , quante sono le vertebre , disposizio- 
ne ehe sotto la bollitura fa apparile la carne dei 
pesci come Urmellare • Pu^ ciascun muscolo essere 
longitudinalmente distinto in tre striscio per la va- 
ria direzione delle fibre , delle quali la superiore 
sarebbe analoga allo sjptnoso del dorso ; la media 
al lungo dorsale ; la inferiore , sotto la coda» al lom- 
bo sotto-caudale inferiore dei mammiferi , e sotto 
r addome fa le veci dei muscoli addominali • 

Sono questi muscoli destinati a piegare ai lati to- 
talmente, od in parte il corpo facendo eseguire al 
medesimo quei movimenti alternati , di estensione e 
di flessione pei quali è trasportato in avanti . Lai 
porzione anteriore inferiore , che dalla simfisi do- 
gi* ossi omerali va al corpo dell* osso joide , e rap- 
presenta lo stemo , e cleido joideo , concorre col 
genio joideo a deprimere la mascella inferiore • Ne' 
pesci ossei i muscoli laterali muovono ancora il ca- 
po , non cosi nei cartilaginosi nei quali questa re- 
gione ha dei muscoli proprii « 

Muscoli gracili del tronco superiori, ed inferiori • 

Neir intervallo dei due grandi muscoli descritti 
dal lato del dorso, e spesso ^Kìicora da quello della 
coda collocati sono due nmìscóli gracili che ordina- 
riamente sono interrotti soltanto dalle natatoje der- 
isale ed anale, alla base anteriore, e posteriore delle 
quali si inseriscono, e servono perciò a muoverle 



io3 
incttnrando ancora II tronco in alto od in basso . La 
varia posisione e numero delle natatoje dorsale , ana* 
le , e ventrali modifica ancora V andamento di code- 
sto muscolo tanto nella regione, superiore che nella 
inferiore suddividendolo ancora in due ^ tre , e piik 

fascìi* 

Musoolt proprii della natatoja caudale • 

Dividonsi in tre classi cioò dei superficiali, profon- 
di, e parziali, diretti dalFun raggio all' altro • I su- 
perficiali staccansi dall' aponeurosi che termina poste- 
riormente 1 grandi muscoli laterali e si inserisco- 
no sui raggi della natatoja. I profondi si vedono 
solo tolto interamente il muscolo laterale , nati dal- 
l' ultima regione della spina , e principalmente dal- 
l' osso triangolare che sostiene la natatoja, terminano 
alla base dei raggi della medesima; si può spesso 
separarli in due strati ; la loro inserzione alla base 
dei raggi si fa mediante linguette nascoste da quelle 
della aponeurosi terminale del gran muscolo laterale. 
Talvolta , singolarmente nella perca, esiste un terzo 
muscolo che nasce dalla metà dell' altezza della pre- 
detta vertebra tra i due precedenti , ed ascendendo 
si dirige alla parte superiore della natatoja dove 
termina, e perciò deve restringerla deprimendola* 

Muscoli proprii delle natatoje del dorso ^ 

e delVanOf 

Sono questi muscoli nniformemeiite disposti , e 
ciasòim raggio ne ha sei, due superficiali^ e quattro 
profondi • I primi distèsi trasversalmente sui grandi 
muscoli laterali aderiscono alla pelle , e terminano 
sui lati della base dei raggi uno a destra, a sinistra 
r altro , e possono perciò inclinare ai lati codeste 
natatoje • I profondi , nascosti in parte tra i grandi 
muscoli laterali , dagli osslciiu interspinosi passalo 
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alla base dei ràggi oorrlspoBcLentì, collocati due 
teriormente, due posteriormente servono ad eUevare, 
e deprimere i raggi atessi • * 

Mu$oqU della Spalla * 

• 

L' ossea cintura formante la regione della spalla 
delle estremità anteriori dovendo servire come di ba« 
se alle altre regioni non è suscettibile di movimenti 
molto estesi^ soltanto la porzione anteriore dei gran- 
di muscoli laterali attaccata alla cintura stessa, ^ 
che da questa va in parte ad inserirsi ancora sul4 
r osso joide può condurre alquanto all' avanti , od 
allo indietro la cintura ntedesima^ 

In alcune specie però esiste un muscolo che dal- 
la regione posteriore-inferiore del cranio si dirige 
alla porzione superiore ed anteriore dell' osso ome- 
rale coprendo in parte la membrana che serve di 
diaframma tra la cavità branchiale, e quella del 
corpo » Agisce questo muscolo sulla spalla ma debol« 
mente , per cui 1' uffizio suo principale sembra quel- 
lo di comprimere 1' indicato diaframma agendo cosi 
sui visceri addominali. 

Lo stiletto coracoideo, è semplicemente invilup- 
pato dagli strati del grande muscolo laterale , qual- 
che volta soltanto presta inserzione ad uno strato 
muscolare sottile ed obliquo ^ che cuopre F indicato 
muscolo f 

Muscoli della nataioja pettorale* 

Nelle molte specie che hanno gli ossi del carpo 
piccoli questi muscoli si inseriscono soltanto nei rag- 
gi . In ciascuna delle»^due superficie della natatoja 
isolare si possono due strati di muscoli , formanti 
tante linguette tendinee distinte di inserzione quanti 
sono i raggi. Lo strato superficiale anteriore che de- 
riva dall osso omerale discende ; il profondo nato 
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dalla fkccla esterna , e da) margine inferiore del- 
l' 0880 cubitale ascende • Gli strati posteriori invece 
hanno un andamento inverso • Contraendosi contem- 
poraneamente i due ktrati anteriori portano in avan-- 
ti la natatoja , il movimento opposto è operato dai 
posteriori • Ciascun strato agendo separatamente ora 
innalza , ora deprime la natatoja secondo la varia 
direzione delle sue fibre • Mediante la combinazione 
poi di queste diverse azioni la pettorale ora si al- 
larga » ora si contrae • Codesti strati muscolari au- 
mentando gradatamente di mole negli sqpiali^ di- 
ventano finalmente gli enormi muscoli delle ali del- 
le razze. 

JMu^cqU 4ella pelvi • 



1 muscoli gracili inferiori del tronco , dei quali 
si è di già parlato , portano all' avanti , ed ali in- 
dietro le ossa rappresentanti nei pesci la pelvi : gli 
anteriori provengono dalla estremità inferiore degli 
omerali : i posteriori , dopo aver circondato 1' ano » 
poggiano sui muscoli grandi laterali» e talvolta si in- 
seriscono ancora sui primi inter^pinosi della natatoja 
dell' ano ^ Le ossa predette si ravvicinano fra loro 
mediante muscoli trasversi collocati sotto la loro fao- 
eia inferiore, muscoli però che non sono costanti. I 
grandi muscoli laterali somministrano pure a queste 
ossa ima teniola mediante la quale stirati laterale 
mente si allontanano 1' uno dall altro • 

Muscoli delle natatoje foentrali. 

Le ossa della pelvi sostengono parecchi strati mu- 
scolari mediante i quali queste natatoje godono di 
movimenti variati3simi • Due strati a fibre alquanto 
decussate ocupano ciascuna faccia degli ossi innomi- 
nati^', e verso la natatoja suddividonsi in tante stri- 
scio tendinee quanti sono i raggi , che muovono in 
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tutte le diresioni . Quettl* miiMoU proprii dei raggi 
delle estremità anteriori , e posteriori possono essere 
paragonati ai flessori, ed estensori brevi delle dita 
delle lucertole, e singolarmente dei cocodrilli. 

Muscoli delle mascelie. 

Rimiiti sono questi muscoli in una sol massa ade* 
rente a tutta la faccia estema della parte posteriore 
dell* arcata palato-temporale: ella è spesso divisa in 
tre ventri , qualche volta ancora in quattro . Dal 
lembo anteriore di questa massa escono due tendini , 
uniti mediante aponeurosi , uno dei qiuili si inseri- 
sce sulla mascella superiore , Y altro sulla inferiore 
al di dietro dell' aponsi coronoide « L' aponeurosi si 
spande sulla membrana che unisce le due mascelle. 
In questi muscoli veder si possono gli analoghi del 
crotafite , e del massetere dei mammiferi , manche* 
rebbero quindi i pterigoidei, ed il digastrico, l'ab»- 
bassamente della mascella inferiore si eseguisce per 
r azione del genio joideo . Ma la mascella inferiore 
potendo nei pesci accostare più o meno i suoi rami 
è provveduta di un muscolo proprio a ciò destinato, 
collocato trasversalmente nell* angolo che formano i 
rami stessi , al di dietro della sinfisi , ed al disopra 
deU4 insersione anteriore del genio joideo» 

' Muscoli dell* arcata palato^impanìca . 

V arcata palatina composta dagl' ossi palatino , 
pterigoideo intemo, pterigoideo es temo, jugale, cas- 
sa o timpano, e dal temporale si, muove sopra due 
articolazioni , una anteriore che appartiene al pala- 
tino , r altra posteriore del temporale , I suol movi- 
menti principali consistono nella adduzione e dedu- 
zione della parte inferiore con quella del lato oppo* 
sto; qualità di movimento che influisce pure sulle 
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branchie , e sali' dppàrechio opercolare ed è essen- 
ziale alla jrespiraaàone , 

L'- adduttore dell' arcata palatiiia» dalla faccia in- 
feriore dello sfenoìde passa trasversalmente al mar- 
gine superiore dell' arcata stessa • 

Il depressore più grosso , e meno esteso , deriva 
dalla regione interiore e laterale del cranio , ma non 
è costante , potendo servire alla depressione anche 
il precedente • 

L'elevatore nasce al di dietro dell'orbata sotto il 
margine del frontale posteripre , e si inserisce in al- 
to sulla faccia esterna del temporale, ed in parte 
sul pterigoideo esterno • 

Muscoli dell* opercolo . 

là elevatore si inserisce principalmente lungo la 
cresta estema formata dall osso mastoideo • Il de^ 
pressore deriva dalla faccia laterale inferiore del 
cranio dove l'ala maggiore, e la porzione petrosa si 
uniscono tra loro, e col mastoideo, terminano ambi- 
due sul pezzo del coperchietto branchiale detto oper- 
colo . Qualche volta le due masse muscolari descrit^ 
te si suddividono in più ventri o muscoli distinti • Fa 
duopo osservare ancora che i muscoli destinati ad 
accostare le brancliie all'osso joide, ed a muovere 
la membrana branchiostega , contribuiscono pure alla 
adduzione degli apparecchi paUtino , e branchiale , 

ISuscoli dell* osso joide . 

Il principale corrisponde al genio joideo ; deriva 
dalla faccia interna dei rami della mascella presso 
la sim&i , termina sui lati dell' osso joide nel pri- 
mo dei due ossi maggiori . Fissata la niascella infe- 
riore porta in alto ed in avanti 1' apparecchio joi- 
deo • Spesso una striscia muscolare trasversa unisce 
tra loro i due rami di quest' osso ; di più la porzio- 
ne del muscolo laterale del tronco che arriva fino 
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air osso joide lo deprime e lo porta allo Indietro co- 
me farebbe lo sterno joideo. 

Muscoli della membrana branchìostega • 

Il corrugatore è formato da nno strato di fibre col-» 
locate attraverso della faccia intema dei raggi bran- 
chiostegii una porzione delle quali deriva dalla super- 
ficie intema dell' opercolo ^ 1 altra dal subopercolo • 

Il tensor^ì'che può mancare, yà, incrocicchiandosi 
col compagno, dal raggio inferiore d' una delle mem- 
brane , al ramo opposto dell' osso joide* 

Esistono qualche volta ^cor^ dei piccoli muscoli 
parziali a ciascun raggio » nati, dalla vicina porzio- 
ne del ramo joideo, e che secondo il vario anda- 
mento delle loro fibre contribuiscono ora all' allar- 
gamento , ora al corrugamento della membrana • 

Muscoli delV apparecchio branchiale, e farìngèo. 

Questi muscoli possono dividersi jui più fascii o 
grupi che sospendono codesto apparecchio al cranio^ 
alla spina , o lo uniscono al corpo dell' osso joide , 
air osso omerale , comuni quindi a tutto 1' apparec- 
chio ; ma parecchi altri che dir si pòtrebbono in- 
trinseci uniscono le diverse parti tra loro • 

Un primo fascio è attaccato al cranio , e si divì- 
de in due ordini di strisele , quattro esterne , e due 
o tre interne . Le prime si inseriscono sui pezei su- 
periori dei quattro archi branchiali ; le interne sui 
due primi faringei • Innalzano' la parte superiore 
dell' apparecchio, portano gli archi in avanti , dila- 
tando cosi gli intervalli delle branchie • 

Un secondo fascio, nato ugualmente dal cranio al di 
dietro del deprcssore dell' opercolo, si compone di due 
strisele , una anteriore che va al pezzo superiore del 
quarto arco , ed uno posteriore terminato nel tessu- 
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to della faringe al ài di#tro del terzo faringeo su- , 
periore • Sono ^analoghi ai precedenti nell* azione . 

Un terzo fa^io si compone di un solo muscolo , 
ma considerabile, che nato dal lembo intemo e po- 
steriore del terzo faringeo superiore « scorrendo tra- 
sversalmente alle fibre della faringe , termina sulla 
colonna spinale , e porta allo indietro ed in alto 
tutto r apparecchio • 

La regione superiore del secondo arco ha un mu- 
scolo particolare derivante dalla base del cranio nel 
punto d' unione dell' ala tnaggiore colT osso basila- 
re , che è pure un elevatore • 

Tre muscoli agiscono sull' apparecchio mediante 
il faringeo inferiore nel. quale si inseriscono. Uno 
di essi si stacca dalla cresta superiore del corpo del- 
l' osso joide 9 dejHrime e porta in avanti il faringeo 
predetto ; gli altri due nati dall' osso omerale tira- 
no air indietro il faringeo deprimendolo alquanto . 
Tra questi tre muscoli ed ì loro congeneri del lato 
opposto è situato il cuore col pericardio'* 

Dei muscoli intrinseci dell' apparecchio gì' uni so- 
no trasversi, gì' altri obliqui. Questi ultimi collocati 
nella faccia inferiore in numero di quattro da cia- 
scun lato 9 vanno dalla catena media degli ossicini , 
alla regione* inferiore, ài ciascun arco che deprimo- 
no . Tre sono 1 trasversi superiori diretti da ciascun 
faringeo alla porzione vicina dall' arco; uno soltanto 
inferiore , ma robusto che va dall' uno all' altro os- 
so faringeo inferiore . Questi quattro muscoli restrin- 
gono alquanto l'apparecchio nella linea trasversa. 

Relativamente all' analogia tra questi muscoli , e 
quelli dei mammiferi , il &scio dei sospensori può 
essere paragonato cogli stilo joidèi, e stilb faringei 
dell' uomo ; ed i trasversi supeilori agli io , e crico 
faringei . Differenze notabilissime s' incontrano nelle 
diverse specie per la varia conformazione ed esten- 
sione dell'apparecchio osseo. 
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Nicolai Thomoè Host. Cam. Rég. Archiatri Flora 

Austriaca €oL i* Viennae sumptibus Cor. 

Ferd. Beck 1727. 8.' 

Xn questo Yokiine sono descritte le piante della 
Flora Austriaca, le quali appartengono alle prime 
ondici classi del sistema Linneano'. Premessa una let- 
tera dedicatoria all' augusto Imperatore Francesco I. , 
r autore in una succinta prefazione dichiara , che 
ayendo egli acquistato per i molti suoi viaggi » e per 
quelli de suoi amici una più estesa cogniaione del- 
le piante , le quali nascono neir impero 'Austriaco , 
vide , che la sua Synopsis plantarum in Austria pro^ 
wncusfue adjacentibus sponte crescentium, Vindobonae, 
Wapplcr ^ 1796* 4*** ^^ diventata un lavoro, troppo 
imperfetto; per lo che dovette dar mano all'opera 
presente , nello scrivere la quale egli protesta di a- 
vere seguitato quel metodo , che più si confà, colle 
leggi di sana filosofia botanica : In illustranda tot 
plantarum historia methodum cum philosophiae totani^ 
cae legibus concordantem , et omnibus botamcis acce'» 
ptam semper prae oculis habui. E inverità egli ha 
mantenuto la parola ; conciosiacosacchè in tjuesto la- 
voro risalta quasi da per tutto 1* esattessa , e quel 
tatto botanico , proprio soltanto di coloro , che at- 
taccati ai precetti del sommo Linneo hanno acqui- 
stato il colpo d' occhio scientifico , per cui emergono 
specie giuste , solide , basate sopra organi essenziali , 
e non affidate a quelle lievissime circostanze , né a 
quello stravolgimento di idee teoretiche, con che 
oggidì è deturpata l'amabilissima scienza di Flora, 
e pressocchè minacciata di rovina , se le idee stram- 
be , e storte potessero avere lungo dominio • 

Ora venendo alle particolarità di. quest' opera gio- 
va osservare essere essa eseguita col metodo seguen- 
te • I generi , e le specie sonovi esposti per caratteri 
essenziali precisi • £ molta sobrietà ne' sinonimi ag- 
giunti ad ogni pianta , e forse taluno la taccierebbe 



Ili 
di soverchia ; ma non è mai soyerebio quello , che 
conduce ali* esattezza , e chi è pratico di somiglianti 
lavori , (conosce troppo bene , quanto sia difficile lo 
addurre sinonimi sicuri ; quindi a che prò servirebbe 
una filastrocca di sinonimi, che mettessero dubbiezza? 
L' indicazione del luogo nativo, il tempo del fiorire , 
r abito della pianta, ed una succinta descrizione sono 
le altre cose , colle quali ogni specie è dichiarata . 

Nella classe Morumlrìa nuli' altro è da osserva- 
re , se non che i generi Callitriche , e Salicomia so- 
no stati trasportati ad altre classi • 

Nella classe Diandrìa il genere Verofàca possiede 
le seguenti specie nuove : 

I. VxBONjcA JSLjtTA ; folUs oUongìs lonceolotìs argur 
te serratìS pubescentibus opposUis temis quaterrnsve , c<mir 
le ramXo > bracteis linear Aus pedunculo longioribus • 

Naace nell'Austria, e nell Un|^ieria. Fiorisce nel 
Giugno , e Luglio • Perenne • 

a. Vmsowjca GSxricuLATA : fotus . temis gìahrìs li^ 
nearìr4anceolcais canaliculatis semdatis , caule strìdo 
superna pubescente • 

Nasce nella contea di Sssalbocs , e Sgathmar • Fio-» 
risce nel Luglio. Perenne* 

3. Veronica cwau: 'viscid<hpuhescens , foliis ohlon-^ 
gis serratis canaliculatis petiolatis , inferioribus opposi'* 
tisy superìorìbus altemis y cafycinis laciniis cilìatis. 

Nasce nelle colline , e selve del Viennese • Fiori* 
sce dal Giugno all' Agosto • Perenne • 

4* VXROJStJCA STSRNBSRGJAJfA : foluS petiolotis Op- 

positis serratis ^losis obof>atOH>blongis lanceolatisve , 
bracteis subulatis , caule adscendente. 

Nasce «el Tirolo meridionale , e nel monte della 
Grappa vicino a Bassano. Fiorisce nel Luglio* Perenne. 

5. Veronica nitens: florum racemo longissimo , 
foliis oblongìs > inferioribus petiolotis obsolete crenatisy 
superioribus altemis integerrimis , caule stricto • 

Nasce ne' prati della Carniolia, e nelle vicinanze del 
iiume Savo. Fiorisce nel Luglio , e Agosto. Perenne^ 
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Al genere WuJfenìa sono giustamente riferite col- 
la scorta del Vahl la Wulfema chamaedry folla ^ e la 
Wulfema lutea, colla prima delle quali l'autore ha 
inteso tanto la Paederota Bonarota , quanto la Poe- 
derota chamaedryfolia del Brignoli Fase. rar. pL Fo^ 
Toj, p* 6. 7. ^ e colla seconda le due altre specie , 
che Io stesso Brignoli aveva chiamate Paederota ur^ 
ticaefolia , e Paederota Zarmickelii L e. pag. 8» 9* 
Saviissimo divisamente » perchè risulta anche per le 
mie osservazioni , che la Paederota chamaedryfolia , 
e Zannichelii del Brignoli non sono buone specie , 
come meglio si vedjrà nella Flora Italica . 

Tra le Salvìae sono nuove le due seguenti : 

!• Salvia sxuta: caule kerbaceo ramosissimo , fo^ 
liis radìcalibus caulinisque ovatis erosonlenlk^ basi 
cordatis inaequaliius , rameis oblongo^anceoldns, bra^ 
cteis ciliatis calyce irevioribuSé 

Nasce ne' prati sterili dell' Austria vicino a IX>r^ 
neui • Fiorisce nel Maggio , e Giugno • Perenne . 

2. Salvia varimgata: foliis rugosis duplicato^^re^ 
natis ciliatis > caulinis oblongo^ordatis , rameis lanceo^ 
latis , lancinia intermedia corollae labii inferioris emar^ 
ginata • 

Nasce ne* prati secchi dell* Ungheria • Fiorisce nel 
Giugno e Luglio • Perenne • 

Due specie sole di Salicomia sono quivi ricevute, 
e poste nella classe Diandriay cioè la Salicomia 
herbacea, e la Salicomia fruticosa di Linneo. Con ciò 
è rimasta giustamente esclusa la Salicomia macro^ 
stachya del Moricand FL Fen. i. p.%.^ la quale non 
è buona specie, bensì è uno scherzo della oa/icornia 
fruticosa L. ^ siccome io stesso essendo ia Venezia 
nello scorso Settembre, e percorrendo quelle Isolet* 
te ricche di Salióorniae allora ,in fiore , ho potuto 
assicurarmene , segnatamente esaminando quelle rac-> 
colte nella strada , che conduce al porto di Mala^ 
mocco, ove il Moricand dice di avere trovata la sua 
Salicomia macrostachya • Sta in fatto , che la Sali^ 
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comia fruticosa è una pianta variabilissima ; ora ha 
numerose spiche fiorifere , ed ora aQ3ai poche ; que- 
ste ora sono grosse , ora più sottili ; il loro primo 
articolo inferiore sterile ora è cortissimo , e pajono 
sessili , ora è allungato per .piccol tratto , e sem- 
brano pressoché peduncolate • Anche la statura , ed 
il rameggiare della pianta Variano all' infinito , di 
guisa che rientra negli scherzi di lei anche la iSa/- 
sola radicans di Smith, siccome esso Smith ne ave- 
va avuto sospetto tanto nell' English Botany p. 
^467.^ quanto ntW English Flora 1. p. à* allorché 
parla de caratteri della Salicorma fruticosa .* '* It is 
,, not impossibile , that this characters may ali take 
,, place in ourSalsola radicans 1. 1691/^ EngU hot. L e. 
La ol^e Triandrìa mohogynia ha la seguente Fa» 
lerìanci^KxoV9L : 

I. Valeriana repens : foliis caulinis pinnatisyfo^ 
liolis dentatis sessilibus y inferioribus oblongo-ovatis , 
superioribus ìanceolatis / radice repente . 

Nasce nell' Austria nelle isole del Danubio . Fiori- 
sce nel Giugno , e Luglio . Perenne ^ 

Per le Valer\anae locustae di Linneo , oggidì por- 
tate ad un genere particolare ^ V autore ha preferito 
il nome generico di Valerìanella a quello di Fedia 
introdotto dal Vahl , nel che candidamente confesso 
non potere convenire con lui \ perchè la parola Va^ 
lerianella non somminìstta altra idea , che quella di 
un diminutivo di Valeriana y né Y essere diminutivo 
nelle piante può mai costituire 1' essenza di un ge- 
nere , onde il nome, di Valerianella come generico é 
assolutamente escluso dal foro botànico per tutti 
i canoni della filosofia » e della critica botanica . 

Nel genere Crocus è soppresso il Crocus albiflorus 
di Ròhl Deuth. PI. i. ^. 407. > che nasce a Trieste, 
specie sopra la quale io ebbi al certo dubbiezza 
nella Descrìz. de* zaffer. ItaL n. a. sospettando , che 
fosse uno sther^ del Crocus vemus p e la cosa par- 
Tom. /. fi 
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mi ora dimostrata tanto per quello » che già ne dis- 
se il Sig. Gay nelle sue Observatìons sur deux me^ 
moires de botanique pag» 4«> quanto per il contegno » 
che ora tiene il Sig. Host nella sua Flora ; ma non 
veggo ragione , perchè sia stato ommesso in questa 
Flora il Crocus serotinus Beri. L e. n. 8, , cioè Cro^ 
cus longiflorus di Rafinesque , e Crocus odorus del 
BìTona » il quale è comunissimo in tutta la Dalmazia, 
donde ne ebbi anche V anno scorso molti esemplari 
dall* egregio Sig. Dott. Visiani, e questi esemplari 
confermano* pienamente T identità della pianta di Dal- 
mazia con quella di Sicilia contro le dubbiezze mos- 
se sopra di lei dal Gay Observat. p. 7. n. 8. , om- 
.messa per ora V altra questione suscitata dallo stesso 
Gay /• e. p. 1., se questo mio Crocus scto^Lm sia » 
o no il Crocus serotinus di Salisbury ParaO^io. 

La pianta qui ritenuta sotto il nome di Scirpus 
anmms Ali. non è altro» che un ovvio scherzQ del* 
lo Scirpus dichotomus L. ^ come ho già avvertito in 
un altro luogo di questi Annali. 

Con molta giustezza tutte le piante graminacee 
sono ridotte aUa Diandria digynia sotto il nome di 
famiglia Grandna , e per conoscere se queste piant^ 
sieno esposte con esattezza , basta sapere , che è lo 
stesso autore de' Gramìna Austrìaca quegli, che le ha 
ordinate, e descritte. Tutta volta non potrei convenire 
secolui di dover ritenere sotto il nome di Andropogwi 
Ischaemum L. Y Andropogon angustifolius di Smith , 
perchè lo stesso Smith possessore dell* erbario Linnea- 
no ci avvisò nel Prodr. FL Graec. i. p. 47* » cl^^ il 
vero Andropogon Ischaemum Lu corrfeponde all*.^- 
dropogon n. 4* Gerard. Gallopr. p. 107. tab^ 4* E nem- 
meno rinunziare posso a quanto dissi nelle Amoen. 
UaL p. 2i« 3. sopra le Agrostris fxdgaris , syloatìca , 
uxoria , stolonifera , decumbens , diffusa del Signor 
Host , qnali ritengo essere varietà dello stesso tipo . 
Nel genere Molinia è addotta una nuova specie 
sotto il nome , e frase seguente : 
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ì. MqliNja litorali 8: panìcula Ionissima nutanr- 
te y pamculae rarms laxis , spicidis acuminatìs > fùliis 
facìe glabris y radice repente. 

Nasce ne' luoghi palustri presso i lidi del inare 
Adriatico • Fiorisce nel Luglio • Perenne . 

Anche nel genere Avena è una nuoVa specie: 

I. Avena stricta: spica erecta ^ spiculis quinquC' 
floris aristatis y foliis levibus > basi pilosis . 

Nasce ne' luoghi arenosi della Carniolia Ticino al 
fiume Savo, Fiorisce nel Giugno < Perenne* 

La distinzione di Eragrostis in major y. e mmor , 
quali due specie diverse^ è erronea. Posso assicura^ 
re per ripetuta osservazione , che esse sono scherzi 
del medesimo tipo ; e di ciò aveva giustissimamente 
avverti^-anche lo Smith nel Prodr. FI. Graec. i • p. 
54* n» T84w 

^ Le Sesleriae jimcifolìa , temdfolia > caefulea appar- 
tengono alla stessa specie y di cui sono modificazio^ 
ni , e della quale pure è mi' insigne varietà la ^e^ 
sleria elongataé 

Le Fustucae durìusculd y hìrsusta y stricta y dufay a- 
methystina , pallens y ovina esprimono lo stato poli- 
morfo della Festuca durùàscula L. 

Nemmeno il Triticùm litorale y e glaucum possono 
essenzialmente separarsi dal Trìticum repens. 

Nella classe Tetrandria monogynìa sono riferite ce 
me nuove tre specie di Scabiosay e queste sono 

I. Sa Ariosa diPsacifolia : corollulis quadrifidis 
radìantibus y foliis radìcalìhus et caulinis ìnferioribus 
oblongis integris vel lacidiatis y anthodii folìolis mem^ 
branaceis y extSHorìbus ovatis y caule strìcto • 

Nasce nella Stiria superiore^ e nelle vallate alpine 
dell'Austria . Fiorisce nel Luglio, è Agosto. Perenne. 

a. Se ARIOSA HLADiriKiANA: coroHulis quinquefidis 
radiantibuSy foliis hispidiSy inferìoribus obovatis crehatisy 
superìorìbus pinnatis: foliolis laciniatis y caule strìcto » 

Nasce ne luoghi alpestri della Carniplia • Fiori- 
sce nell' Agosto ^ e Settembre • Perenne • 
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3. ScABiùSA HUMiLis: corollulis quìnquefidis ra- 
diantibus , foliis inferioribus oblongis crenaiis laciniatis" 
f>e , superioribus pìnnatis : pinnis laciniatis, caule gla^ 
bro adscendente* 

Nasce appiè delle alpi Giulie , vicino a Gemona • 
Fiorisce nel Luglio , e Agosto . Perenne • 

L' autore molto esattamente annovera tra le Scet^ 
biosae della Flora Austriaca la mia Scabiosa holoseri- 
cea Amoeru Ital. p. la. ^ la quale è stata trovata in 
Dalmazia nel monte Biokovo dal Sig. Dott. Visiani 
secondo gli esemplari autentici , che a me pure so- 
no stati dal medesimo mandati* 

Non convengo poi , che debbasi chiamare Scabio^ 
sa ucranica L. quella specie , a cui Linneo pose con 
certezza il nome di Scabiosa argentea. Ini. Flora 
Graeca a., p. 9. tab. io8. ci garantisce abbasntnza il 
nome vero Linneano di questa specie , né lo Smith 
si è mai Ideato di quivi addurre il sinonimo di 
Scabiosa ucranica L. 
Anche il genere Plantago possiede due specie nuove. 
I. Plantago lanata: folus ovato^lanceolatis lana^ 
tis, scapis adscenderUibus , floribus capitata. 

Nasce ne' luoghi erbosi della Dalmazia. Fiorisce 
nel Giugno . Perenne . 

a. Plantago bubens : foliis lineari^anceolatìs quìn-^ 
guenervibus integerrimis scapisque villosis , spica glo- 
bo^ , bracteis flore brevioribus . 

Nasce nella vetta del Biokovo in Dalmazia. Fio- 
risce d'estate. Perenne. 

Nella Pentandria monogynla si hanno le seguenti 
specie nuove . 

I. MrosoTis STLFATicA : foliis radicalibus obovatis 
emarginatis , caulinis lingulatis apice deflexis , caule 
erecto angolato hirsuto ramosissimo : ramis tortuosìs . 

Nasce ne' luoghi montuosi , ed umidi • Fiorisce 
dal Maggio al Luglio . Bienne . 

a. Myosotis decvmbbns : calycibus quinquepartìtis, 
foliis radicalibus caulinisque inferioribus longe petiolatìs 
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owah m2 (yoàtChlànceoìatlSy ccadinis superìorìhus" oblon- 
gis amplexìcaulibus , caule ramisque decumbentibus . 

^asce ne' luoghi montuosi della Carintia, e del-^ 
la Carniolia • Fiorisce nella primarera , e nell' esta- 
te . Perenne . 

I. PuLMONARiA MEDIA: folUs rodicalibus petiolatìs 
oblongo-'lancéolatis y caulims sessiltbus subamplexìcaun 
libus y filamerUis medio tubi coroUae insertis • 

Nasce nelle selve , e prati • Fiorisce di primave- 
ra . Perenne • 

I. EcHjuM PETRAJmx : foliìs linearìbus margine 
revolutìs , caule suffruticoso • 

Nasce nella Dalmazia montuosa. Fiorisce nel Giu- 
gno , e Luglio • Perenne , e suffruticoso • 

I. ]^ RI MULA VENUSTA : folìis oblongo-obovotis undur' 
lati3( glabris repando^enticulatis , floribus umbellatis 
nutantibus , calyce tubuloso quinquefido . 

Nasce nel Baldo, a Lubiana^ e ne' luoghi alpestri del- 
la Oontea di Tolmuz. Fiorisce di primavera . Perenne. 

Nel genere Campanula è riferita come distinta^ 
specie la Camparuila pusilla , la quale è con tutta 
certezza una modificazione della Campanula rotun^ 
difolia L. Lo stesso posso dire della Campanula eia • 
tinoides 9 la quale è una mera varietà villosa della 
Campanula Ematine L. Le foglie variano più o meno 
grandi, profondamente cordate, o subcordate tanto 
nella specie, che nella varietà, ed io posseggo un 
esemplare della varietà villosa favoritomi dal Sig« 
Pollini , il quale esemplare ha^ le foglie cordate con 
incavo squisitissimo . Le lacinie del calice sono del 
pari dritte , p patenti e nella specie , e nella va- 
rietà • In somma la Camparuila Blatine possiede la 
sua varietà villosa , precisamente come la possiede 
la Campanula diffusa • Il Sig. Host poi ommette una 
specie di Campanula indigena della Dalmazia , la 
quale è assai bene distinta dalle già conosciute • 
Questa è la Campanula Portenschlagiana Rom* et 
Schult, Syst. veg. 5. p. 98. , la quale per gli esem- 
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plari , che ria ho avuti dal Sig. Dott. Visiani , è 
certamente diversa dalla Campanula floribunda Fiv» 
FI. Libyc. spec. p. 67. ^ Campanula isophylla Morétt. 
Dee. 7, pag^ 6. , siccome il Prof. Moretti aveva già 
&tto osservare con molta esattezza. 

£ nuova tra le Violae la >. 

I. Viola ititsnsj acaulis glabra, folus^cordatO' 
ovatis nitldis , radice repente. 

Nasce nella Carniolia, e Croazia no' luoghi palu-* 
lustri • Fiorisce di primavera • Perenne • 

Diverse specie nuove di Verbascum si incontrano 
iti/ questa Flora • Dio voglia , che siano buone ; giac- 
ché io non oserei farmi garante nemmeno di tutte 
le specie nuove di Verbascum pubblicate dallo Schra- 
der • Ecco quelle del Sig. Host : 

1. Verbascum: ptramjdale : folìis rugosis crenatis 
acuminatis, radicalibus et caulinis inferionbus oblongis 
latis , rameis ovatis, caule ramosissimo: ramis erectis • 

Nasce nell* Austria ai margini della selve. Fiori- 
sce nel Giugno , e Luglio • Bienne . 

2. Verbascum orchideum ; foliis oblongis crenaiis, 
superioribus cuspidatis, caule angolato paniculato , co^ 
Tollae lacinUs superioribus conniventibus , lacìnia ii^e^ 
riore patula • 

Nasce nell* Austria, Ungheria, Moravia, e Boemia na* 
prati, e colline. Fiorisce dal* Maggio al Luglio. Bienne. 

3. Verbascum thyrsoidbum : foliis oblongis cor^ 
datis latis repando^obatis , caule sìmplìci , florunii rct^ 
cerno terminali denso . 

Nasce ne' luoghi montuosi, e appiè de' monti della 
Carniolia. Fiorisce nel Maggio, e Giugno. Bienne. 

4. Verbascum virens : foliis oblongis rugosis un^ 
dulatis crenatis utrinque CQncolóribus , caule ungulato 
scabro ramoso . 

Nasce nella declività de' monti della Stiria , Garin-? 
tia, ed Austria. Fiorisce nel Giugno, e Luglio. Bienne • 
Tra i Ribes è nuovo il 

I. Ribes viTitoLiuM: incrmfi, racemis longissimis 
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penduHs , floriius conferHs y petalis caJycbUsque loci* 
niis rejlexis* 

Nasce nella Croazia. Fiorisce nel Maggio • Frutice • 
Il genere Corìspermum è stato dal Sig. Host tras- 
portato alla Classe Pentandrìa digynìa , e due spe- 
cie nuove ne vengono da lui annoverate , cioè: 

!• CORISPSRMUM MICBOSPERMUM : florìbus OXillo- 

rìbus solìtariis distantìbus y foliis bracteUque linearibusy 
caule pubescente . 

Nasce ne' luoghi campestri , arenosi dell' Unghe- 
ria • Fiorisce nell* estate • Annuo • 

A. CoBisPERMUM SLATUM : fiorìbus axillorìbus soli" 
tarìis y folus- Imearìrlanceolatis margine oartìlagineis , 
caule tomentoso* 

Nasce » e fiorisce col precedente • 

Il genere XJlmus è arrichito di tre specie nuove t 

I. Ulmus cobtlifolia: foliis lato-'Ovatis scabris 
basi obliqua cordatis dupliqato^errqtis : dentibus latis 
obtusis y jfructibus obovatis , ramis patentibus • 

Nasce nelle selve montuose dell' Austria • Fiorisce 
di primavera • Albero. 

A. Ulmvs tiljaefolja: foliis lato ovatis glabrìs 
facie mtidis duplicato^serratis basi ìnaequalibus , flo^ 
ribus subsessilìbus y fructu obovato glabro • 

Nasce nelle selve della Boemia , e ne' monti del** 
r Austria • Fiorisce nel Marzo , e Aprile • Albero • 

3. Ulmus tortuosa: tronco ramìsque flexuosis, fo^ 
liis ovato-lanceolatis , fmctu obovato glabro • 

Nasce nelle colline dell' Ungheria* Fiorisce di pri- 
mavera • Albero mediocre , e sovente arbusto • 

Tra le Ombrellifere è posto come nuovo il 

I. LiGUSTicuM CARNioLjcuM : folUs radicalibus tri-- 
tematis * foliolis decitrsive piimatis ; pìnms ' pinnatifi'' 
dis , inoolucro polyphyllo : joliolis apice dentatis . 

Nasce nella Carniolia nel monte GrosskaJd^nberg • 
Fiorisce nell' Agosto . Perenne • 

Per alcuni esemplari di questo Ligusticum carnioli^ 
cum favoritimi dal Sig. Barone di Wclden veggo, che 
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a lui corrisponde esattamente Y Athamanta Golaka 
Hacq, PI. alp. Cam. p* i4* toh. 5. ^ la quale era 
stata impropriamente riferita al Ligusticum pelopon^ 
nesiacum Schult, Syst. o^g. 6. p. 548* 549. ^^^ tale 
^ Athamanta Golaka Hacq. , o Ldgusticwn carniolicum 
Host , nell'anup i8ao, fu troYata in gran copia nel 
monte Corno , nel monte Vettore, e Vettoretto del- 
l' Abruzzo , e nel monte detto la Rosa nel Norcino 
dall'infaticabile Orsini, ed il Gussone nel i824* la 
rinvenne nella Mafella , ed altrove, e la pubblicò 
nelle sue Plant. rar. pag. i3a. sotto il nome di Lir^ 
gusticwn Hacqueti , il qual nome deve essere prefe- 
rito per diritto di anteriorità. 

Il Sig. Host ommette ne' Seseli il Seseli tomento^ 
sum Visian. Stirp. Dalm. specìm. p. 6. tab. 3. /. i. , 
che nasce a Sebenico in Dalmazia , del quale io pos- 
seggo esemplari autentici mandatimi dal Sig. Visiani . 
Questo Seseli costituisce un' ottima specie, diversissi- 
ma dal Seseli leucospermwn della Flora Ungarese , 

Nella Pentandria Pentagyma è nuova la 

I. Statice canescens : florUnts capitatis , foliìs 
linearibus scapisque glabris , calycibus aristatis . 

Nasce ne' monti della Dalmazia • Fiorisce d' està- 
te r Perenne . 

Venendo alla classe Hexandria monogynia giova 
osservare , che all' Allium magicum è riferito a torto 
r Allium multibulbosum Jacq. Austr. i. /?. 9. tab. io. ^ 
il quale costituisce una buona specie per se , sicco- 
me già osservai nella stampa , che ha per titolo 
Horti botanici Bononiensis plantae viventes cum aliis 
plantis viventibus comutandae armo i8ìì6. Bononiae. 
Typis Riccardi Masi . 4*** P^g* 3. 

Nella Hexandria polygynia non ^ ben riferito al 
Colchicum montanum L. , sicuramente indigeno della 
Dalmazia , il Colchicum moatanum Ali. FI. Ped. i. 
p. 117. tab. 74- /• ^* f 11 quale appartiene ad una 
varietà del Colchicum autumnale h. , siccome .mostrai 
nelle Amoen. Ital. p. 24* 



Al genere Epìlohit4m della elasse Octandria monO" 
gynia è addotta la seguente specie nuova : 

I. Epilobium NiTiDUM : foliis ovatìs denticidatìs 
nitidis oppositis altemisve, petalis bifidis, stigmate qua" 
dripartìto . ^ 

Nasce ne* monti dell' Austria , e della Stiria ^ Fio» 
TÌ8ce nell' estate . Bienne • 

A questa stessa classe, ed ordine è riferito dal 
Sig* Host il genere Acer ; xasL non è esatto il sino- 
nimo di Acerneapolìtamim citato air^er obtusatum. 
Il primo ha le ale de' frutti divergenti , e non con- 
vergenti, come le ha il secondo 9 , 

Nella classe Decandria digynia è fatta distinzione 
tra il Dianthus atro^ritbens di AUioni, e di Jacquin, 
ed il Dianthus Carthusianorum di Linneo, e di Sib- 
thorp ; ma la figura della Flora Graeca tab. 392. 
riferito all' ultimo è Identica con quella di Jacquin 
le. rar. tab. 467* ad4otta al primo, né è dubbio 
alcuao , che il Ùianthus Carthusianorum di Linneo 
non sìa lo stesso del Dianthus atro^rubens di AUioni . 

Nella Decandria Trigynia è nuova 1' Arenaria se- 
guente : 

I. Arenaria macrocarpa: caulibus geniculatis mun 
rìcatis diffusìs y foliis linearibus recurvis aculeato-^ilia^ 
tis^f florìbus pc^nicìdatìs y capsulis oblongis • 

Nasce ne' luoghi alpini, e subalpini della Croa- 
zia . Fiorisce d' estate . Pereime . 

Queste sono le cose nuove , o principali , delle 
quali ho creduto convenevole discorrere. Infinite al- 
tre poi ne sono nell' ope]|:a , le quali meritano at- 
tenzione ^ sia per la singolarità delle specie rare , 
sebben già conosciute , di ohe trattano , sia, per l'e- 
sattezza delle ^distinzioni , e descrizioni ; e questa 
Flora, siccome si estende alle piante dell' Istria , del 
Friuli , di Venezia , e del Baldo , riesce sommamen- 
te interessante anche per i lumi , che sparge sopra 

la Fiora Italiana» 

Antonio Bertoloni. 
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Imdicazioks dells MxMOBis DI Storia Natobals, anK 

SOVO STàTS BXGXHTKmVTX O naPBXSlS ITBOLI ATTI 

DXIXB AOOADXMIB y O LXTTS VBIXB SSDtTTX DKLLX 

MXDX8IMX 9 07TXE0 IV0£BITIt TCI QIO&VALI. 

JVlemoìres étc* Memorie della Società di Fisica , e di 
Storia Naturale di Ginevra • Tomo 4** parte i/ Ginevra 
i8a8 in 4*^ con tay. in rame. 

DeoandoUe -^ Sulla famiglia dello piante combreca« 
^ cee ; Macaire-Prinaep — Sulla ooloraaiono autnnaalo 
delle foglie; Necker L. A. '— Sopra un pesio rimarcfae* 
Yole del minerale chiamato da Haiif rame idro-ailicioso^ 
e da Leonbard Kiesels Malachit; ProToat — Sulla cir- 
colasiooe del feto nei ruminanti $ Moricand — * Sopra al* 
cune moatruosità del becco di iiccelU indigeni ; Macabre* 
Prìnsep — Sopra alcune parti del luolo dei contorni 
di Lione ; DecandoUe — Sopra alcune piante oMervate 
in fiore nel mese di gennajo i8ft8 nella stufa del Signor 
Saladin ^ Maeaire-Prìnsep — Snll' avvelenamento de' to« 
getabili per meszo di sostanse deriTate dai regeubili 
medesimi • 

Nova aeta etc. Nuoti 'atti Fisico-Medioi dell' Acca« 
domisi Cesai^a Leopoldino •— Carolina dei Curiosi del- 
la Natura Tom* XIV. parto prima. Bonn, i8a8 in 4*^ 
con tavole, le une in rame» le altre litografiche. (Tut* 
te le memorie inserite in questo volume sono scritte in 
lingua tedesca y ad eccezione di quella di Weber , eh' è 
scritta in latino). 

Soemmering Samuele Tommaso — Sulla lesione saoata 
di un cranio di Jena fossile ; Biscoff . G. 6. -^ Storia Na« 
turale della Salvinia natans Scbreib. ; MuUer Gioanni «^ 
Sopra un sistema nervoso proprio deel' intestini degl' in« 
setti 9 apalogo al simpatico ; Weber M. J. — Sulla cat- 
tiva conformazione dell'encefalo, della ^esta, e della 
pelvi di un uomo ; Wied Principe Massimiliano '— Sul 
Quetz Paleo di Saba , cioè suU' Uromastjrx Cjrclurus 
di Merrem; Boie Federico — Intorno ad una specie non 
per anche descritta del genere Cordylus Gronor. , Cor» 
djrlus cataphracttu Boie ; Schlegel Enrico — Ricerche 
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tnlU gUndole saKrali dei lefMBti a deatì aoleati, iti 
compajazione di quelle degli altri serpenti yelenoai , e 
non relenoii > Raàike Enrico — Sullo STiluppo dell' ap« 
parecchio respiratorio negli uccelli , e ne' mammiferi ; 
Ritgen F. A« -•• Saggio di una nuoTa classificaBione na- 
turale degli uccelli j Bicgen F* A. -— Saggio di una eia* 
sificasione naturala degli amfibiì ; Ritgen F. A. — Con* 
siderazione eomparadra dell* apparecchio solido , che por- 
ta , e circonda gli organi della generazioae ( Sezione i / 
Pesci ) ; Otto A. G. — ^ Desoriaione di alcuni crostacei 
troTati nel mediterraneo negli anni 1818 e 1819; Gloger 
Costantino • -«- Del nido, o letto del Mus minutui Fall. , 
oon alcune osservazioni sul modo di costruire dei mam« 
miferi paragonato a quello degli uccelli; Gruithuisen 
Fr. P. — Sulla JDaphnia sima ^ e sulla circolazione del- 
la medesima ; Gruithuisen Fi. P. — !- Sulla Nais diapha^ 
na, e sulla Nais Diastropha, e sul loro sistema sangui- 
gno y e nervoso • 



Accademia iL delle Sciense di Parigi • 

Seduta dell' 8 Deeemkre i8a8. 
Geoffroy St.«»Hilaire a nome ancora di Serres fa una 
relazione favorevolissima della memoria del Dottore Rou- 
lìn relativa ai cangiamenti sopravvenuti negli animali 
domestici trasportati dall' antico continente nel nuovo • 
Da ciò , che questi animali sono oggidì , si vede mani* 
fastamente , al dire di Geoffroy , che alcuni de' loro 
caratteri sono acquistati , ed altri sono naturali • Dalla 
osservazioni , e ricerche di Roulin trar si possono le 
seguenti deduzioni : i.* Che quando si trasportano ani* 
mali in un nuovo clima , non solo gì' individui , ma 
le razze ancora hanno bisogno di assuefarvisi ; ft/ Che 
mentre ha liiOgo quest' assuefazione ( acdimatation ) , 
accadono èomùnemente nelle razze certi cangiamenti du- 
revoli , che mettono la loro organÌ2szazione in armonia 
coi climi , ove hanno a ti vere ; 3.^ che le abitudini da 
Geoffroy dette d' indipendenza , fanno prontamente ri* 
salire le specie domestiche verso le specie selvatiche , 
da cui derivano • Questi risultati , prosegue Geoffroy, 
sono in se stessi preziosi, e tali da spargere qualche n\io^ 
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To lume tfL qniftiosi eonplieatittime • Pana qnindt il 
relatore a coitfiderare le modificazioni , che hanno pò— 
tuto provare le razse , e le ipecie , quando 1* influenza 
delle circoatanae esteriori era più ralida , e più este- 
aa • Aggiunge in oltre / che Isidoro Geoffroy St.-Hilairo 
nelle sue considerazioni generali su i mammiferi ha 
mostrato y ohe le molte varietà del bue , del porco , del 
cavallo ^ e della capra sono predotto dalla domeati- 
chezsa* 

Seduta detti 19 G^nnajo 1829. 

Cordier annunzia, che nelP estremità occidentale del 
Dipartimento del -Gard , e precisamente verso la parte aa- 
periore della monugna di Fessone , che è sul limite della 
pianura calcare di LarroQ dal lato della valle di Heratdt 
evvi una grotta , entro la qi^ale sono state trovate moU 
te ossa di mammiferi • Jja- base dell* anzidetta mon<« 
tagna è formata dal ^rés screziato ( grès bìgarré ) , il 
quale ricopre l' espansione \del terreno di carbon fossi- 
le magne^ia^o alternante colle marne scrediate. La par- 
te superiore della montagna è formata dal calcare detto 
lias corrispondente al calcare a grifiti della Borgogna ^ 
e del nord della Francia • Sembra , che la grotta sia 
posta fra il calcare magnesiano , ed il Jìas • Quindi ev- 
vi molta analogia fra la situazione di questa' grotta, e 
quella delle famose caverne di Gayleureuth in Germa- 
nia • Le OMa trovate nella grotta della montagna di Fes^ 
sone sono coperte d' una concrezione calcare rossiccia , 
e molte di esse sono state riconosciute appartenenti ad 
una specie del genere orso , la (^uale non si sa, che viva 
oggidì. 

Seduta detti a6 Gennajo i8a9. 

Savarc legge una memori^, la qi^ale contiene la re- 
lazione dei risultati delle sue ricerche sulla struttura 
de' corpi , phe cristallizzano regolarmente, L' autore s' e 
proposto in questo lavoro di determinare per mezzo del- 
lo vibrazioni sonore lo stato elastico del criatallo di mon- 
te , o sia quarzo ialino, e della calce carbonata. Egli èi 
giunto a scoprire , che in questi due minerali sono B si- 
stemi di assi d' elasticità , i quali si riferiscono alla for- 
ma primitiva di ognuno • Quindi nel cristallo di monte 
le piccole diagonali delle 3 facce romboidali , che forma- 
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no l'angolo solido ottuso del romboide primitivo posae* 
dono lo stesso erado di elasticità , ed ognuna di questo 
linee è 1' asse della maggiore elasticità de* sovrindicaci 
sistemi 5 mentre le grandi diagonali delle stesse facce so- 
no gli assi dell'elasticità mezzana; e gli spigoli del rom* 
boide ( paralleli A a 4 > ® pcf conseguenza riducibili a 
3 , mentre ve n' nanne la ) sono la direzione della mi* 
nore elastidtà • In oltre Savarc ha mostrato^ che la 
disposizione delle linee nodali di una lamina circolare 
di cristallo di monte, inclinata in qualsiasi modo per 
rapporto all'asse ottico ) si trova sempre intimissimamen- 
te collegata alla direzione di quest' asse , o della sua 
projezione sul piano della lamina , mentre tutte le lami« 
ne parallele ali* asse non godono della stessa proprietà 
per riguardo alle vibrazioni sonore , sebbene sembri , cho 
si comportino ugualmente per riguardo alla luce. Quin* 
di una differenza fra i risultati delle ricerche sinora in- 
dicate di Savart , e quelle di alcuni fisici , i quali han- 
no per mezzo dell' ottica cercato di determinare l'intima 
Struttura de' corpi* 

^ Seduta delti 9 Feibrajo 18^9. 
Cordier comunica all' Accademia una lettera di Tour- 
nal figlio ) di Narbona , colla quale egli annunzia di con- 
tinuare gli scavi nella grotta da^lui scoperta a Bise nel 
dipartimento dell' Aude • Questa grotta è schivata nel cal- 
care antico • In tutte le altre grotte di questo genere 
scoperte in Francia , o ne' paesi stranieri non si sono 
trovate ohe spoglie di animali » gli analpghi de' quali 
non A sa che vivano oggidì* È sempre stata una qui- 
stiona del pijk grande interesse quella , che rlsgiiarda 
l' esistenza ^ o non esistenza di ossa fossili umane • In 
questa grande disputa agitata fra i naturalisti abbiamo 
veduto la maggior parte di quelli degli ultimi tempi pro- 
pendere per la negativa • A tutti sono note le ricerche , 
e le opinioni di Guvier, di Geoffroy St-Hilaire 5 di Vau- 
qnelin > di Thenard ^ di Julia^de-Fontenelle ec. relati- 
vamente al preteso uomo fossile col proprio cavallo stati 
lungamente esposti valla pubblica curiosità • Quasi tutti 
quelli 9 che si sono occupati di questo importante og- 
getto , mentre negavano ^ che si fossero finora uovata 
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ossa foMÌli umane 9 coOToniTano euere possibile, che un 
giorno se ne trovassero • Tale h appunto la scoperta di 
Tonrnal figlio* Questo giovane geologista assicura di a« 
vere rinvenuto nella caverna di Bisé fra le ossa di bruti 
anche quelle d' uomini » già pietrificate • 8ì fatti pezzi 
formerannq il soggetto di un lavoro speciale ) di cui e* 

8 li si occupa attualmente in unione di Marcel-de^Serrea • 
1 deve desiderare , che questa scoperta si confemi : 
essa aprirà un vasto campo a nuove osservazioni • È no- 
to 9 che quattro anpi fa circa Jnlia-de-Fontenelle scoprì 
alla distanza di tre leghe dall' anzidetta grotta una mi- 
niera di zolfo con ossa fossili, uno de* ,quali sembrava la 
testa di un omero umano • ( Lm eliniqu0 des Hopitaux 
Tom. 3. n. 78. à Paris ia Fevr. i8a9«) 

Aooaiemìa Gìoenia di Seienxe Naturali di Catania • 

Per rendere il miglior conto degl'importanti lavori 
fatti da' membri di quest' illustre società nel quarto an- 
no accademico s'inserisce qui per intero la parte , che 
risguarda la Storia Naturale della relazione letta all' Ac- 
cademia 'stessa nella seduta del aa Maggio iSaS dal 
Dottore Antonino di Giacomo Segretario generale 9 e 
stampata pioscia in Catania nello atesso anno. 

Con. G. AUs$im 

A sommo vantaggio della scienza vulcanologica io re* 
puto la Storia critica delle eruzioni , della quale letto ci 
aveva il Sac. C^ Giuseppe Alessi la prima parte , e la 
seconda ci fé' sentire nell'anno già scorso, che tutta rac- 
chiude l'epoca meno favolosa e p^ sincera della domi- 
nazione dei Romani in Sicilia. E facendo capo il nostro 
Socio snir autorità di Alfonso Borelli , il quale asserisce 
essere meglio di 80 ^ o di 100 le eruzioni dell' Etna ac* 
cadute sotto l'Impero la tino, sebbene avviluppate e con- 
fuse in modo da non potersene giovare la filosofica ri- 
cerca , prende egli in disamina col lume della critica 
un periodo di 840 anni , nel quale si comprende l' epo- 
ca romana ; e diparte la sua fatica , descrivendo in pri- 
mo luogo le eruzioni di epoca certa rapportate dagli 
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Storici ; e rintracciando in «econdo le erusioni di eppca 
incerta nel vasto oceano dei classici Scrittori di quel!' e- 
poca • Cosi riaale all' ernsione descritta da Oialio Obse* 
qnente circa V anno 6 io di Roma ^ consoli Copione e 
Cajo Lelio » ed all' ultima discende nel secolo quinto 
dell' era Tolgare da Fozio indicata ^ e pochissimi Storici 
tì rinviene 9 e poco numero di certe erusioni , e niente 
corrispondente all' osservazione del Borelli • Quindi è che 
con tutta la diligente pazienza di un critico , apre i 
Glassici numerosi, e cerca frugare nelle loro immense o 
dotte pagine dei fatti e delle testimoirìanze , onde rim- 
piazzare il vuoto , e completare V intrapresa cronologia • 
Che se nella prima parte delle eruzioni certe , molte e- 
poche rettifipa secondo la cronologia di Glareano ; nella 
seconda un gran numero ne rinviene , e le probabili e- 
poche vi assegna ; avvegnaché di alcuni Scrittori certo 
sembri y che parlato si avessero dei fuochi di Mongibel- 
lo , ma non egualmente certo che gli avessero eglino 
stessi veduti y o inteso a rapportare come suoceJuti alla 
loro etÀ . 

Snesto freddo e faticoso lavoro sugli ardenti fuochi 
' Etna y il cui seguito nei tempi oscuri e barbari ci 
ha già preparato il benemerito nostro Socio y lascerà 
certamente poco da desiderare intorno w sì fatto ramò 
di Storia* 

E di vero in questo senso , e di un lavoro così fatto ^ 
voglio credere che parlato si avesse il Poeta di Venosa , 
allora quando disse di Empedocle : ardentém frigidus 
JEtnam insUuit • Che se Strabene gettò dei dubbi fon* 
dati su quel fatto , grave Scrittore de' nostri tempi ab« 
bastanza discusse sul calzaretto empedocleo rigettato dal- 
le fauci del Vulcano , per dimostrare cùA la inverisimi- 
glian«a di quella vecchia tradizione • 

C* Maraoigna. 

Mentre il Critico intanto l' epoche rinvenga ed il nu« 
mero delle eruttate lave, vi ricerca il Mineralogo le 
spezie minerali 9 che nella pasta dello stesse si generano 
o si nascondono , e non si appalesano che alle disamine 
di esatto osservatore : invcniendum quid natura faciat , 
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aut ferat. Era opinione inralsa presto i rulcanologitti » 
elio r Etna poco abbondasse di varietà mineralogiche , e 
che il VesuTÌo all'incontro presentasse al mineralogo dì- 
rei un intiera collesione di si£Patte spezie. Le fatiche di 
molti scienziati sopra qnel monte , e quelle dell' Illustre 
nostro Socio corrispondente Signor Govelli, ne avevano 
rese una chiara testimonianza • Ma il Soc. Carmelo Ma«- 
ravigna nel rapportarci alcune specie di minerali recen- 
temente da lui osservate nelle lave degli estinti Vulca- 
ni della Valle di Noto , ci mostra coi fatti la falsità di 
quella opinione 5 e ci fa fondatamente sperare, che i 
nostri Campi flegrei,ed il nostro Mongibello non la ce- 
dano al Vesuvio, e che nuova ed abbondante vena som^ 
ministrino alle diligenziose ricerche de' Sooi> ondel'Ac- 
eademia nostra in molto onore si estolla. Dopoché egli 
ci indica di passaggio come ritrovasi il carbonato di cali- 
ce nella forma regolare primitiva negli strati di calca- 
reo , che cuoprono le antiche lave di quella Valle ; e 
l' arragonite irregolare^ o in forma globulosa disseminata 
nella massa vulcanica ^ discende a dimostrarci come per 
la prima volta si è da lui ritrovata^ e descritta in quel- 
le lave V anatcime cvho^ottaedra ^ e la trapeziodale , a- 
nalcime , che Dolomieu rinvenuta aveà negli Scogli dei 
Ciclopi , dominante solo nella forma trispuntata • fUtro- 
va inoltre la Nefelìna o la Sommile nella sua forma pri- 
mitiva , giacente sopra uno str^ito di calce oarbonata 
terrosa , o globuliforme , o mista a questa ed all' ansi- 
ci me. 

Dimostra esistere nelle stesse lave la Retinite {Pech* 
Stein ) f sostanza che ha diviso il parere dei mineralo- 
gisti circa la sua origine , credendola alcuni indipenden- 
te dai Vulcani y ed altri prodotto degli stessi ; e crede 
che questo suo rinvenimento possa togliere i dubbi sul- 
la esistenza di una Retinite vulcanica» 

Passa finalmente a descriverci un minerale in piccoli 
dodecaedri, che dopo molta disamina ridotto in gelatina 
dall' acido nitrico , alfin riconosce per una Sodalite , e 
per tale 1' annunzia • E qui per amore di vero giova , 
r osservarci, come questa stessa sostanza abbia fissato 
l'attenzione dell'illustre Covelli, cui aveva il Maravi- 
gna rimesso piccoli esemplari. Quell'insigne Mineralogo 
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dopo alcuni tentativi la crede nn minerale non ancora 
Tednro y nò fra i prodotti etnei e yesnviani , né tampo* 
co fra gli esotici 3 la ritrova nella cristallizzazione un* e* 
saedro regolare terminato da ambe la estremità da tre 
Tombi ; e nell' analisi chimica un idro-^silicato d' allumi- 
na e di calce con abbondansia d' allumina; vede di con* 
venire col Gabasio più che con altri minerali ; ma nuo« 
va sperando di ritrovarla 5 dopo ulteriori saggi , si pro- 
pone chiamarla Màratìgnite in onor dello scopritore • 
Questi minerali tutti, illustri Socii, furono a voi presen- 
tati , e conservati sono nel vostro Gabinetto di Storia 
Naturale • Né a ciò si arresta il diligente nostro Socio , 
ma un sno trattato ci promette di Orittognosia etnea, 
primo lavoro di tal natura sul nostro Monte. 

(7. Gémmeltaro* 

Vasto in vero ì il campo di tali ricerche suUe'antiche 
e recenti lave in tutte 1' epoche abbondanti ed ammon* 
ticchiate, come vasta è V estensione del Vulcano , la 
cui sola base orientale bagnata dal mare Jonio, che mi- 
ra rinipetto 1' antico Peloponneso e che al par di quello 
fu famosa nella storia 5 porta V estensione di 3ó mielia 
circa di lunghe/<za. Sembra che questa spiaggia che for* 
mar dovea parte non ispregevole del progetto di Topo- 
grafia etnea che ci siamo pfoposn^ abbia Voluto breve- 
mente descrivere C. Plinio in quelle poche parole =3 
Flumen Asinex, mons Mtna nocturnis mirus inóendiis .».,y. 
Scopuli tres Cyclopum , vortus Uljrssis y colonia Cata^ 
na > fiumina Simaethus > Terìas i intus Laestrigóniì cam^ 
pi «^ e .questa spiaggia istessa ha fermato V oggetto di 
una dettagliata memoria del nostro soc. Carlo Gemmella- 
ro 4 Ed avvegnaché egli molto travagliato avesse su tali 
materie 5 e parti tamen te sulle rocce basaltiche e sulle 
lave di quella contrada^ volle pure presentarci un in* 
sieme di quel confine marittimo 9 ricco di belle osserva- 
zioni e di riflessinni più belle « Dall' antica NasSo , og^ 
la punta di Schisò 5 e dall' Onobola sino al Stmeto non 
ritrova ) percorrendo questa spiaggia con occhio geolo- 
;o, che tre sorte di terreni: il terziario cioè 5 l'alluvia- 
e, ed il vulcanico 5 il quale in basaltico e vulcanico 
Tom. L 9 
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moderno suddivide ; e fa vedere come frammesso alle 
antiche e moderne lave il terreno terziario in alcune 
piccole collinette si estolla ed in altri punti dalle lave 
non iugombri si mostri ; $ come V alluviale ne' bassi 
fondi si giaccia • Questo piccolo littorale , forse il più 
ricco di produzioni naturali dell' Isola , che il nostro 
Socio in una carta geologica ha delineato , ad ogni sorw 
ta di studii e di ricerche dà campo. Cosi la Grotta del^ 
le colombe simile per la regolarità , e disposizione dei 
prismi della lava recente all' Argine dei giganti nell' I- 
sola di Staffa 5 il rapido ciglione di Aci-reale di 400 
palmi di altezza, e lungo quasi un miglio, e torreggiane 
te per cinque in otto strati di lave alternate con terre» 
no di trasporto; le colline basaltiche fra Trezza, ed Aci« 
castello i i famosi Scogli dei Ciclopi miniera di analci- 
mi ; la gran massa di breccia sotto al Castello 5 il Salto del 
corvo di 100 palmi di altezza; e le grotte incavate dal 
mare nelle lave seguenti, oggetti sono doviziosi pel Vul- 
canologo e pel Mineraloeista, e la lunga serie dei seco- 
li portano scolpita nella loro fronte • Cosi la piccola ba- 
ja di Schisò spettatrice un giorno delle battaglie navali 
dei Romani e dei Cartaginesi ; la spiaggia sabbionosa e 
malsicura di Riposto che dì giorno in giorno fiorisce pel 
commercio, donde si spediscono all'estero fiumi di vino o 
di acquavite ; il piccolo lido sotto 1' erta salita dì Aci« 
reale ; il Capo dei molinì ; la rada della Trezza e di 
Aci^castello; lo scaro dell' Ognina un tempo famoso por- 
to di Ulisse ; la marina di Catania chiave del commer^ 
ciò delle derrate tutte del monte, della vasta Piana, e 
della Valle di Noto, interessano l' Ittiologo, il Conchio- 
logista , il Botanico , e sino il Commerciante • Cosi il fiu^ 
me Onobola , il freddo Acesine , il rapido Aci che an- 
cor fa mostra di vene sanguigne, le Aeque grandi, quel- 
le della Reitana , e quelle che in diversi posti scatu- 
riscono dal littorale sino a Catania, il sotteraneo ed in- 
termittente Amenanoj il maestoso Simeto formano la 
maggior parte di una Idrologia dell' Etna, ed interessa- 
no r Agronomo e l' Economista , mentre ci richiamano 
air immaginazione i favolosi aneddoti dell' oscura anti- 
chità • 
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C. GéunuUloTO» 

E da cpietta base orienula dell' Etna che ti presenta 
pare allo spettatore che vagheggia l' alto cratere del 
monte ^ la più ridente e rigogliosa yegetazione ferace di 
ubertosi prodotti e di frutti soavi. Il fiame Onobola 
mandò dalla sua riviera la prima volta all' Italia, al dir 
del Bembo, gl'indìgeni e maestosi Platani^ che ornaro- 
no le passeggiate di quel popolo sovrano , come ornato 
avevano le selve di Academo; e V uva Eugenia di Ta- 
ormina trapiantata in Roma e sulle campagne di Alba- 
no, die quel pregevole liquore, che decorò la prima 
volta le cene trionfali di Cesare , ed al vino mamertino 
venne anteposto. Or la diversa vegetazione delle piante, 
la quale sembra stabilire con piii di certezza che il ter- 
mometro > la vera temperatura delle varie altezze delle > 
montagne del Globo , doveva attirar 1' attenzione degli 
studiosi dell' Etna in sono alla nostra accademia . Dimo^ 
strata aveva lo infaticabile ed immortale Humboldt 
dalla sola osservazione del pinus sjrlvestris vegetante pa- 
ralello alla linea del ghiaccio, che non è poi questa li«* 
nea paralella essa pure alla superfìcie della terra 9 ma 
che forma intorno ad essa una ellissi , di cui l' asse 
maggiore passa per 1* equatore, cosa dal fisico dimostrata 
ugualmente col calcolo • Da queste osservazioni sospin* 
to , e sulle orme sicure di Humboldt il soc. G* Gemmel- 
laro intraprendfs una simile fatica. Aveva egli in com- 
pagnia del Signor Schouw danese nostro socio corrispon- 
dente stabilito l' altezza barometrica di vari punti del 
Vulcano ; conosceva dalle esatte e lunghe osservazioni 
termometriche del soc. Mario di lui fratello e dalle sue 
proprie la media temperatura della cima del Monte , e 
della casa così detta di Gemmellaro ; come pure quella 
di Nicolosi e di Catania; quindi altro non rimanevagli 
che verificare con un viaggio suU' Etna ( il quale intra- 
prese nel i8flS e reiterò nel iSay) , 1 varii siti occupa- 
ti da alcuni pochi vegetabili, su di cui amò egli limi- 
tare le sue ricerche • Ed annota primamente come 1' al«» 
tozza della vegetazione delle stesse piante è molto supe<* 
riore nella plaga orientale e meridionale del Monte, an- 
ziché nella occidentale e settentrionale, locchò dimo« 
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strano il tritìcum spelta, V opuntìa^ l'ulivo, gli aranci, 
ed i limoni loro compagni , la vite , il castagno ecc. e 
quindi che la zona vegetante è inclinata dal sud-est al 
nord-ovest ; e come si abbiano due climi diversi alle 
stesse altezze nel piccolo perimetro del cono deli' Etna • 
E volendo considerare in ordine ascendente la vegeta- 
zione delle varie piante ; meirtre la quercia vegeta sino 
' air altézza di 5,3oo piedi sul lido del mare $ il faggio , 
il pino selvatico , e la botola occupano una zona supe- 
riore ; il ginepro va più oltre ; indi il tanaceto, e 1' a- 
Stregalo etnense ; poscia V anthemìs montana; e final- 
mente il senecio chysànthemìfolius Enc. f S, squalìdus 
L.) che vive all'altezza di 8,85o piedi, dove tutti gli 
altri vegetabili si muoiono • £ qui egli propone una di- 
stribuzione geografica delle principali piante etnee , la- 
voro pregevole da intraprendersi dalla Classe fitolofica . 
Né di ciò contento , confronta il saggio Osservatore T al- 
tezza della vegetazione di alcune pianto sul nostro Mon- 
te con quella di altre regioni del Globo , dove le stesse 
piante si vedono a prosperare poco sopra del livello del 
mare, E finalmente più oltre addentra le sue dotte ri- 
cerche ; e volendo situare nella gran carta delle altezze 
delle montagne del Globo del sig. Humboldt quella del- 
l' Etna , mentrechè per situazione geografica dovrebbe 
l' Etna alzarsi fra Mont*perdu , e la montagna del Mes- 
sico e tra quelle latitudini ; con sua sorpresa la vede 
prender posto fra il Mont-Blanc , ed il Mont-perdu dei 
Pirenei in ordine alla vegetazione • 

F. Cosentini. 

Sulle stesse pianure dell' Etn^, ma di un* altra natura 
è il lavoro del soc. Ferdinando Cosentini • Segue egli 
il lodevole progetto di una Flora etnea , di cui dato a- 
vea nel primo anno accademico una parte col suo sag- 
gio di topografia botanica dell' ^rtf/ia di Catania al qua* 
le appose il catalogo delle piante indigene a quel suolo, 
che si estende dal Slmeto alle falde del Monte , come 
leggesi al primo volume degli Atti . Porta adesso un col- 
po d' occhio generale sulle tre regioni dell' Etna , cosi 
detta Piedemontana ^ Nemorosa > Discoperta j e par cho 
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si arresti alla prima • E dopo di aver lungo tempo Tisi* 
tato le plaghe etnensi tutte , ed i monti , e le yalli e 
le ripide lave d'ogni età, e fatto ciò in tutte *le stagio* 
ni dell' anno » per sorprendere nei suoi varii periodi la 
natura vegetante =s quid natura faciat , aut ferat = 
viene a renderci conto come innumerevoli, e di molto ^ 
interesse sieno le piante della Piedemontana ridente re* 
gione ; piante non mai prima attentamente osservate , 
né con precisione descritte • Che se il 8Ìgn9r Rafinesquo 
Schmaltz nel 28 j3 pubblicato aveva per le stampe di 
Palermo la sua Chloris aetnensis suddivisa in quattro 
Ftoruley limitandola come si propose alle sole piante pia 
pregevoli e rare , pure molti granchi vi prese , e molto 
invilappò il suo catalogo , classificandolo con nuovo me« 
todo analitico • E qui dottamente osserva il nostro so« 
ciò , come con positivo equivoco alloghi il Rafinesqne 
nella Florula della prima e seconda regione piante che 
non mai vi provarono ; a meno che non le avesse egli 
a caso vedute coltivate in qualche Orto botanico parti- 
colare p E mentre il Rafinesqne taccia alcuni Scrittori , 
anche moderni , di aver eglino falsamente annoverato 
fra le etnee Y anacardìum orienìaU , il laurus cinna* 
momum , il convohulus turpetum , il rheum palmatum ; 
situa poi egli stesso mal a proposito nell'arida regione 
nemorosa la mentha aquatica , la sylvestris , il pulegium 
ec. che solo, allignano nei luoghi paludosi ', e molte af- 
fatto esotiche al Monte non che all'Isola di aver tro- 
vate si dà v^nto • 

Indi si ferma il nostro autore a contemplare a prefe* 
renza la misteriosa classe delle Crittogame non istudiata 
abbastanza, e fra queste la famiglia delle Felci, di cui 
un' intera collezione a secco ha consegnato nel Gabinet- 
to , e dove rileva il hlechnum radicans indigeno in Ma- 
dera e nella Virginia, la cheilanthes odora, una nuova 
specie di pteris ^ e due altre di asplenium , la prima 
delle quali ama chiamare a. pygmeum, e l'altra a* H^ 
furcatum ^ e 1' acrosHchum catanense da lui discoperto 
ed annunziato all' Accademia in una memoria , che già 
fa parte del secondo volume degli Atti • Più una varie- 
tà di adiantum, altra elegante di pdypodium vulgare 
piesa da talun botanico per Doradilla , ed altre molte 



i34 
varietà di Licheni. Tien diseorso egli ancora sulla ri» 
cerca delle piante microscopiche , e molte belle ossetva* 
zioni meteo in campo di piante acquatiche terrestri e 
marine ^ che nella rada dell' Ognina antico porto d' U- 
lisse, luogo prediletto di sue osservazioni , egli ha rin- 
venute ;» e di cui darà all' Accademia dettagliato raggua* 
glie • E qui permettetemi , che io vel dica , amatissimi 
consocii: fn questo piccolo mare dell' Ognina ricco a do« 
visia di conchiglie , di crostacei , di idrofiti , di pesci | 
fu il santo trasporto di conoscere quelle naturali belles- 
se$ fummo pochi amici > che per istudioso diporto ivi ci 
condttcevamo > che le prime idee fomentarono della no« 
stra y ora onorata Accademia , e del nostro Gabinetto 
di Scoria Naturale; e ci sarà sempre dolce il rammen* 
tarcelo 1' un 1' altro • 
Seduta del 19 Giugno i8a8 deUa stessa Aecademia Gioenia. 

Il 8ig. Professore Ferdinando Cosentini incominciò la 
lettura di una sua memoria sulle produzioni naturali 
dell' antico porto di Ulisse ^ e particolarmente sulla zo- 
stera oceanica. Rendette egli esatto conto delle esser fa- 
zioni da lui fatte su questa pianta singolare dal suo 
nascere sino alla sua fruttificazione; siccome pure indi- 
cò alcune particolarità di struttura interna della me- 
desima • 

Seduta del a8 Agosto t8a8. 

Il Sig. Canonico Giuseppe Alessi lesse la continuazio- 
ne della sua storia critica dell'Etna. In questo suo ter- 
zo discorso confermò egli còli' autorità di diversi S. S. 
Padri della Chiesa quanto nell'antecedente aveva pro- 
vato colla testimonianza di varii scrittori profani circa 
la continuità delle eruzioni etnee dal primo al quinto 
secolo dell' era volgare • Proseguì poscia le sue ricerche 
sull'epoca posteriore sino al secolo duodecimo^ tratto 
non prima oa altri illustrato, e che presentava un 'vuo- 
to nella Storia delle eruzioni etnee ; provò esservene 
state in ciascun secolo^ e lo desunse da alcuni cenni , 
che trovansi sparsi negli antichi scrittori, e che egli con 
giudiciosa critica prese a spiegare. 

The zoological journal eto. Giornale zoologico N.^ XIV 
Luglio — Ottobre i8a8. Londra in 8.^ con fig. color* 
Tarell Guglielmo -^ Stilla supposta identità dei pesci 
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cUam^ti in Iingna inglese Whiiehaìt, e Shad. ; SowerLy 
G. B. — SuUe specie viventi del genere ovidum ; Bro-^ 
denp W* J« -«- Descrizione di una nuova specie del 
genere cjrpraea ; Guilding Landsdown — Osservazioni 
sulla zoologia delle isole caribee^ Deshayes G. P. •— A- 
natomia , e monografia del genere dentalium ( estratto 
della memoria letta alla Società di storia naturale di Pa- 
rigi li i8 Marzo i8a5); Sowerby G. B. •*— Alcune os« 
servazioni sulla precedente memoria di Deshayes; Bro« 
derip W. !• — Sulle abitudini , e sulla strattura dei 
paguri y e di alrri crostacei; Tarell Guglielmo --* Sul 
Tapir d' America ; Indice delle specie del genere cypraea 
descritte da Gray nella monograna del medesimo ; So- 
urerby G. B. — Note alle aggiunte , e correzioni fatte 
da Gray alla sua monografia del genere cypraea ; Brode* 
rip W. J* — Descrizione di una nuova conchiglia ter- 
restre dell' America meridionale , con una nota addizio* 
naie snll' Argonauta ; Westwood J. 0* — Osservazioni 
sai genere scaphura di Kirby^ e descrizione di due nuo- 
ve specie $ Westwood J. 0. — Nota suU' acco pia meato 
de^lì aracnidi ; Yarell Guglielmo — Sull' uso dell' osso 
xiphoide f e dei muscoli del medesimo nel corvorant 
(pelecanus earho Linn. ) Horsfield Tommaso — Notizia 
di una nuova specie del genere mustela trovata nell' In- 
die dal generale-maggiore Tommaso Hardwike ; Osser- 
vazioni sopra alcuni pesci , ed alcuni rettili di Deme- 
rara mandati alla società zoologica da G. Hancock , 
contenute in una lettera al secretano della stessa so- 
cietà • 

Annales des sciences naturelles eie. Annali delle scien- 
ze naturali • Fascicolo di Gennajo 18A9 Palisi in 8.^ con 
tavole • f lourens — Esperienze sopra i canali semicirco- 
lari dell* orecchio; Roulin -^Ricerche sopra alcuni can- 
giamenti osservati negli animali domestici trasportati 
dair antico nel nuovo continente ; Geoffroy Saint — Hi- 
laire , e Serres — Rapporto fatto alla R. Accademia del- 
le scienze sulle anzidette ricerche di Roulin ; Cassini — 
Rapporto fatto alla R. Accademia delle Scienze intorno 
una memoria di Turpin sulla riproduzione di una piatita 
fanerogama^ medianti gemmale sviluppatesi dalla super- 
ficie delle foglie della medesima ; Van-der-Lindeu — 
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Nota sopra dne insetti dell* ordine degV imenopteri , 1* n- 
no de' quali è il maschio, l' altro la femmina della stes^ 
sa specie , e eh' erano stati annoverati in due famìglie 
diverse (i) ; Edwards Milite H. — Ricerche zoologiche 
per servire alia storia delle lucertole, estrette da una 
modografia di questo genere 5 Brogniart Alessandro — 
Osservazioni laggiunte alla notizia sulle miniere di ferro 
pisiforme , la posizione delle quali è analoga a quella 
delle brecce ossee; Necker^Saussure •— Estratto dilette- 
ra ad Alessandro Brogniart intorno alle brecce ossee , e 
ferruginose d^Ue miniere di ferro della Carniola; Rou- 
lin — Sopra una nuova specie del genere pastinaca 
( trygon Cloquet ) trovata nel fiume Mèta dell* America 
meridionale • Costa — • Nota sulla earinaria vitrea ac- 
compagnata da una figuia colorita che rappresenta al 
naturale un individuo vivente ; Dujardin Felice — Sa 
i pudiughi, che nel turenne^e stan sopra la creta gros- 
solana. ' 

Bibliotkhque vnìverselU etc. Biblioteca universale di 
scienze , belle lettere, ed arci, fascio, di Gennajo iSag. 
Ginevra in 8.^ Macaire-Prinsep •« Esame di un nuovo 
combustibile fossile (la scheirerìte di Stromeyer)^ Decan* 
doUe — Notizia %\x\V Arracachaf e zvl alcune altre ra* 
dici leguminacee ( leguminieuses ) della famiglia delle 
ombelli£ere* 

Zeilschrift fur Mineralogie e te. Scritto periodico di mi- 
neralogia ; nuova serie piA,bblicata dal Consigliere K. C« 
Bitter di Leonhard. fase, di^ Ottobre i8a8. a Heidelberg 
in 8.' Lill V. Lillienbach --^ Rapporti generali di giaci- 
tura degli strati di sai gemma nelle alpi^Blum Bernar* 
do — Su i vulcani ardenti nell' Isola di Java , e su i 
prodotti dei medesimi. ' 

Giornale arcadico di scienze, lettere, ed arti. Ottobre, 
Novembre, e Dicembre i8a8. Roma in 8.^ Cappello Ago- 
stino -^ Sopra un nuovo fenomeno geologico al gran sasso 
d'Italia, o sia al Monte Corno^ K. S. — Curiosità su* 
bacquee dei laghi di Bolsena , e di Vico . 



(i) Latreille ha chiamato il maiohio Ungira SanvitaUtU &iiimi» 
Bs mtt'ioca ichneumoaidet , 



Giornale lìgnstico di soienae , lettere , ed arti • Anno 
A.*' faso. 4*^ Luglio, e Agosto 1828. Genova in 8.^ Gai-- 
doni Girolamo — Osservaùoni geognoatiche , e minera- 
logiche sopra i monti 9 che circondano il golfo della 
Spezia • 

Axriruvzi si ^oyi libri di isitoriA ztaturalb • 

Jéibri di JZaolagia • 

Faune franqaise etc. Fauna francese, o sia storia na« 
turale degli animali, che troransi in Francia permanen* 
temente , o di passaggio , tanto sul suolo, che sulle ac- 
que , che lo bagnano ec. composta da Vieillot , Desmarest, 
Ducrotay de Blainville , Andinet-Serville , Le Pelletier 
de Saint-Fargeau, ivalkener^ fascio, ij.^ a Parigi i8o8« 
presso Levrault con tavole • 

ffistoire naturelle etc. Storia naturale generale , e 

particolare dei mammìferi , e degli uccelli scoperti dal 

vi788 sino a nostri giorni • Di Lesson • tom. a.^ , in cui 

si tratta delle ^azze upane • Parigi 18518 presso Baudoin 

in 8,^ 

Abhildungen zur NaturgeschìchU hrasiliens etc. Figure 
per la storia naturale dei Brasile pubblicata da Massi- 
miliano Principe di Wied. fase. XII.^ in fol. 'V^eimar 1828. 
Questo fascicolo pon tiene le figure colorite , e }' esposi- 
zione in lingua tedesca , ed in lingua francese dei ca- 
ratteri distintivi delle specie seguenti • Phyllostoma ma' 
CTophjllwn j Phyìlostoma brevicaudum; Trochilus hraòì^ 
liensis ; Crocodilus sclerops 5 Testudq tabulata ; Emy$ 
radiolata» 

Histoire naturelle des mammifères etc. Scoria naturale 
dei mammiferi con figure originali , colorite , e copiate 
da animali viventi. Di Geoffroy Saint-Hilaire , e di 
Federico Cuvier. fase. 58.^ in ifol. Parigi i8a8 presso Be- 
lin. Questo fascicolo contiene là descrizione , e le figu- 
re delle seguenti specie • Simia Belzebuth ; Felis rufa ; 
di un gatto del Brasile , di cui non è per anche deter<« 
minata la specie j contiene in oltre le sole figure di un 
delfino a muso ottuso (marsouin) del Capo di B. Spe- 
ranza ^ del Telfino imbrigliato ^ e dell' addax maschio ^ 
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cìk* è un* antilopa della sezione delle strépsiceres ^i De« 
•moalins • 

Atlas des Oissaux ete. Atlante di fi^nre rappresen- 
tanti gli uccelli d' Europa , che serve di compimento ài 
Manuale d' Ornitologia di Temminek* di D. I. G. Verner 
pittore del . Museo di storia naturale di Parigi • fascicoli 
9.^» e IO.*, che contengono dieci tavole colorite degli 
uccelli insettivori • Parigi i8a8 presso Belin in 8.^ 

Nouveau recueil des planches coloriées d* oiseaux etc. 
Nuova collezione di tavole colorite di uccelli , di Tom- 
minck ^ e di Meifren-Laugier, fase. 78,^ Parigi presso 
Dufour , e d* Ocagne, in fol. Questo fascicolo contiene la 
descrisione delle specie seguenti • Falco maurm Temm. 
XhY. 4^x (1' adulto ) ; Perdix megapodia Temm. tav. 462 
( il maschio } tav. 4^3 ( la femmina ) ; Parrà gallinacea 
Temm. tav. A6^ {V adulto) j malurus graeilis mus. fran- 
cf. tav. 466 ^g. I. ; Malurus clamans mus. francf. tav. 
466 fig. A. ; Malurus jpolìchrous Temm. tav. 4^^ ^g* 3. ; 
Coccycus Delalandei Temm. tav. 44^ y Coluniba venusta 
Temm. tav. 841. 6g. i. ( il maschio) ; Columba cafensis 
Linn. tav. 841 • fig* a. ( il maschio giovane ) 3 ed in ol- 
tre l'esposizione dei caratteri del genere Timalia Hors- 
field , V enumerazione , e la sinonimia delle specie , 
che vi sono comprese e l' indicazione delle abitudini co* 
munì alle medesime. 

American Omìthologjr etc. Ornitologìa americana, o sia 
storia naturale degli uccelli y che abitano negli Stati 
Uniti, non riferiti da Wilson con figure disegnate, in- 
cise t e colorite al naturale • di Carlo Luciano Bonapar- 
te . Voi A.^ Filadelfia i8a8 in fol. Di questo prezioso 
libro , che ci è testé pervenuto renderemo conto in ap- 
presso • 

Catalogo d^ Ornitologia di Grenova compilato da Giro- 
lamo Calvi. Genova tipografia dei fratelli Pagano z8a8 
in 8.^ Non poche nuove, e belle osservazioni, delle qua- 
li è renduto conto in questo libro 9 lo rendono assai 
pregevole . 

Descriptiones , et icones amphìhlorum, Auctor Dr Jo-^ 
annes fragler fase* 1.^ eum XiL iab> pictis, Monackii, 
et Stuttgardiae , et Tubingae i8a8 in fol. I rettili de- 
scritti , ed efB^iati in questo fascicolo sono i seguenti : 
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Python Peronii Cuv. iàb. i.^ ; Jspidoelonion semi/ascia^ 
tum '^agl. tàb. a*^y Hydrophis melaàurus Wagi: tab. 
3.*; Coluber LichtensUnii Kew. tab, 4-^; Cylindrophh 
resplendens WagL , oc Hysia Scitalf Hemp. io^. 5.*.* 



ehrus virescens New. ^o^. za.* 

The genera of reoent and fossil shelU etc. Generi della 
conchiglie viventi , e fossili con $gnra originali di 6. 
Sowerby. fase. 3o.^ Londra i8a8 iu S.^ con fig. color. I 
generi de' quali trattasi da Sowerby in questo fascicolo 
sono i seguenti: ClausUia , Fasciolaria, Murex, Tritoa* 

Beytrag zar monographie der gattung Crania etc* Sag* 
gio di una monograna del genere Crania. di I. V. Hae-* 
ninghaus . Grefeld 18118 in 4-^ con una tavola. Oltre i 
caratteri del genere , 1' autore dÀ quelli pure di 3 spe- 
cie , e sono : Crania persenatft, Crania rmgens , Crania 
rQStrata . 

Elementi di Gonchiologia linneana di G* J. Burow 
tradotti dalla a/ edizione inglese dal Marchese Franoe- 
sco Baldassini coli' aggiunta di copiose note • Milano 
presso Giegler i8a8 con tavole in 8.^ Il libro di Bur« 
row 9 o lo note dol dotto traduttore saranno di molta 
utilità a chiunque voglia applicarsi allo studio della 
conchiologifl . 

Zoologieal researches etc. Ricerche, ed illustrasioni, o 
sia storia naturale di animali o non prima descritti , o 
imperfettamente conosciuti , esposte in una serie di me«» 
morie. N. i.^ Cork i8a8 con 4 ^^» L'autore iu questa 
primo fascicolo tratta dei crostacei appartenenti ai gene* 
ri Zoea , e Mysis , o con prove di fatto mostra , che iu 
essi ha luogo una metamorfosi , non però compiuta , 
mentre le parti si sviluppano successivamente , e cangia- 
no non poco di figura esteriore • Quindi la difficoltà di 
stabilire le specie , ed il bisogno di osservare attenta- 
mente questi animali articolati nelle varie epoche della 
loro vita. 

Fauna insectorum Europae cura E. F. Germar • fase. 
lìfUs Malae i8a8 in la cum tab. pictis. Venticinque sono 
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gV insetti , da* quali 6Ì dà la figura in questo fascicolo • 
La maggior parte di essi era già nota , e quindi 1' au- 
tore sì limita ad indicarne i caratteri , eh' egli crede es- 
tenziaii con una breve frase ^ e a darne la sinonimia • 
I nuoTÌ sono il Dytiscus grammicus MuUer ; il Trachy^ 
phoeus iH^2<^<zM Hoffmansegg; la Phrjr^annea fumigata 
Germar , la Conom brevirostris Lafren • ' 

Vie SchmeUminge etc* Le farfalle d' Europa ( conti- 
nuazione dèli' opera di Ochsenbeimmer ) di Federico Treit- 
sche • Tomo sesto parte seconda* Lipsia i8a8 in 8.^ In 
questo volume sono descritte le specie de' generi Acida-^ 
lia , Larentìa , Cidaria , Zcréfu , Minoa, Ida$a con uà 
supplemento alla prima parte dello stesso tomo 6.° 

Essai ^ur jme monographie dés zygenides etc. Saggio di 
una monografia djelle zigenidi con un prospetto metodi- 
eo dei lepidopteri d'Europa; di Poiaduval. Parigi ]8^ 
in 8.*^ con tBitfil^ colorile ^ 

Libri di 4natomÌ0 comparata; 

De V oreìlle essai etc: Saggio di anatomia i e di fisio» 
logia dell' orecchio , preceduto dall' esposizione delle leg« 
gi d'acustica, di I. Ch. Tenie. Parigi i8a8. in 8.^ 

Ueber die Ur^theile des knocken eto^ Intorno le parti 
essenziali dell' apparecchio osseo, e conchigliare • Di Car- 
lo Gustavo Carus • Lipsia i8a8. in foL Contiene quest'o- 
pera una teoria generale dello scheletro , e particolar- 
mente della vertebra , assai diversa da quelle adottate 
da altri anatomici , ed un' applica^sione di questa teoria 
alla testa dei pesci • 

Recherches sur V organisatìon vertebrale etc. Ricerche 
auU' organizzazione vertebrale dei crostacei , degli aracni- 
di , e degl' insetti • Di J. B. Robineau Desvoidy . Parigi 
i8i8. 

Libri di Botanica • 

Florae Melitensis thesaurus , sìve plantarum enumera^ 
fio, quae in Melitae ^ Gaulosque insulis aut indigenae , 
aut vulgatissimae occurrunt etc. curante Stephano Zera^ 

f^ha M. D. etc. Fasciculus i. Melitae 18^7. apud Dnpont. 
n 4*^ P^^^* Qaest' opera ancora sconosciuta nel nostro 
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continente sarà più ampiamente dicbiarata in altro nu- 
mero de' presenti annali • 

Plantae rariores j quas in itinere per oras Jonii, ac 
Adriatici maris , et per regiones Samnii , ac Aprutii col'' 
ìegit Joannes Gussone Jlf. 27. etc. Neapoli ex Regia ty^ 
pographia i8a6. cum 66. tahulis aeneis . In 4*? Opera in- 
signe , di cui si darà il sunto in appresso . Quantunque 
essa fosse stampata per la maggior parte nel i8a6 , tut- 
tavia non è stata compiuta , e fatta di pubblica ragie* 
ne, cbe nel Decembre del i8a8. 

Florae Siculae prodromus , sive plantarum in Sicilia 
ulteriori nascentium enumeratio sccundum systema Lin^ 
naeanum disposita. auctore Jeanne Gussone M. D. etc. 
•voL L Neapoli ex Regia typographia 1827. In 8.** An- 
cbe quest'opera provò ritarao nella pubblicazione. È il 
pili ricco tesoro della Flora Siciliana y come, mostreremo 
in seguito . In essa non sono tavole , perchè queste de- 
vono formare un' opera a parte sotto il nome di Icones 
Florae Siculo^ in fol.^ con figure colorite 5 anzi in que- 
sto momento siamo avvisati che ne -è stato pubbli<5ato il 
primo fascicolo, del quale ci affretteremo rendere con- 
tessa , appena che -ci perverrà. 

Stìrpium Sardoarum 'elenchus , auctore Josepho Bya^ 
cintho Moris M. D. , fascicxilus i. et a. Carati ex typìs 
Regìis 18^7. ^ et fasciculus 3. Taurini j typographis Chi" 
rio et iliinaiSaQ. In 4*^ 

Dallo stesso Appendix ad élenchuni stìrpium Sardoa** 
rum , Angustae Vaurinorum , tìpographis óhirio, et Mi' 
na i8ji8. In 4.'' 

Tutti questi preziosi lavori sono destinati a preparare 
alla Sardegna una Flora tanto bella, quanto quella, che 
la Sicilia ora riceve dal Sig. Dote. Giovanni Gussone. 

Flora Veneta disposta secondo il sistema Linneano ec, 
ossia descrizione delle piante , che nascono nella provine 
eia di Venezia . Di Fortunato Luigi Naccùri ec. Vene^' 
zìa presso Leone Bonvecchìato i8ao-i8iì9. Sei volumetti 
in 4*^ con una tavola in rame • Questa Flora ora com- 
pinta è molto interessante per le illustrazioni fattevi dal 
Ch. Autore , non meno che per quanto è stato in essa 
introdotto ricavandolo dallo precedenti Flore delvRu- 
chinger , e del Moricand , e dai manoscritti inediti del 



' i4a 

Bottali ampliati dal Prof. Retìier. In fine vi è un com- 
piuto trattato dell' Algologia adriatica modellato 8ulle 
opere dell' Agardh , insigne algologo de' nostri tempi, il 
qual trattato è ben meritevole dì encomii per la ricches- 
sa del novero delle specie. 

Catalogus plantarum hortì Regn Panoirmitani ad an» 
num 1827. a Fìncentio Tineo* Panormi ex regali typ(H 
graphia 1827. In 8.^ Qaesto libro, tuttoché porti la da- 
ta 18A7 , esci in luce nel 1808. Contiene un ricco cata- 
logo alfabetico tanto di piante esotiche, che di piante 
indìgene della Sicilia . L'autore vi ha aggiunto in fine 
la descrizione di venti specie j le quali in parte sono 
nuove , in parte sono contradistinte da nomi nuovi per 
evitare confusione, e tutte , meno due , appartengono 
alla Sicilia, 

Flore Jjyonnaìse eie* Flora Ltónese, o descrizione del- 
le piante , che crescono ne' contorni di Lione , e sul 
monte Pilato • Del Dott. 6. B. Balbis ec« Due tomi ( il 
primo de' quali è in due volumi ) • Lione , nella stam-* 
paria di C. Coque i8a7-i8a8. In 8.^ Quest'opera è 
compiuta , ed è un beli elogio per essa il sapere , che 
ne è autore il chiarissimo Professore Balbis • Ovunque 
vi si vede I4 precisione ne' caratteri delle piante , ne' 
loro sinonimi, e nelle descrizioni, e talora vengono som- 
ministrati preziosi schiarimenti o sopra piante dell' AU 
lioni , o sopra piante del Decandolle* 

Examen de deux memoires etc. Esame di due memorie 
di fisiologia vegetabile , seguitato dall' esame di un pas- 
so di una terza memoria , pubblicata come le due altre 
a Ginevra sotto il titolo di Monographiae generis Poly-- 
goni prodromiu • Parigi • È senza millesimo , ed in for- 
ma di 8.® Questo libro esci alla luce nel Novembre del 
18A7 , e ne è creduto autore il Sig. Aubert Dupetit« 
Thouars • 

' Recherches sur la reproduction etc. Ricerche sopra il 
riproducimento de' vegetabili. Del Sig. Lecoq. Clermont 
ioAy. appresso Thibaud Laudriot • È un volume in 4*^ 
con una tavola litografica. 

Flore de VAnjou etc» Flòra dell'Anjou secondo 1' ordi- 
ne delle famiglie naturali , con alcune osservazioni ho* 
tanicbcj e critiche. Del Sig. A. M. Desvaux 18^7. Anger, 
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appresso Tourìer«Mane • Parigi , appresso ArtLar fier« 
trand • E un ▼oliime in 8.^ 

EnumeratìO plantanun Javeae » et inndarum adjaeen^ 

. tium minus cogniiarum , vel novarum ex herhariis AeiìP' 

wardtii , Kuhlii , Jffasseltii , et Blumii ; auctore Carolo 

Ludovico Bleme M. 27. FoiC. /• Leydae iSaj.^ Fon- 

làeeuwtn* In 8.^ 

Lachmann B. W. L. Flora Brunsvicensis eie. Brauo' 
schwic y iSa^. Mayer m In 8.^ con tavole litografiche. 

Sadler L Flora comitatus Pestiensis. Pars L IL Mo^ 
nandr'Poljrgamia • Pesimi y 18^7. Harilehen . In 8.^ 

Gaudin L Flora Helveiica sive historia siirpium huc^ 
usque cogniiarum: in Helvetia et in iraciibus conterminis 
aut sponte nasceniium, aut in homìnis animaliumque usus 
vulgo culiarum coniinuaia . Tiguri • i8a8. Orelt, FuS'^ 
sii, et Soc* Sei volami in 8.^ con tavole colorite , o ne* 
re • Sono già stati stampati i tre primi volumi di gue- 
st* opera , la quale/ sarà un bel monumento della Flora 
alpina Europea , offrendoci le piante alpestri della con* 
trada , che ne è la più ricca in Europa. In seguito si 
farà meglio conoscere in questi ^annali • 

Torrejr John Account of a eoUeeiìon eie. Notizia di 
una raccolta di piante delle Montagne-rocciose ( Rocky 
mouniains) e delle contrade adjacenti . Di Giovanni Tor- 
rey M. D. Nuova- York iSaj. Giovanni Seymour. In 8.^ 
con tro tavole litografiche. 

Libri dì Mineralogia, e di Geologia • 

Memoires pour servir à la descrìpiian etc. Memorie per 
servire alla descrisione geologica dei paesi bassi della 
Francia , e di altri luoghi vicini. Di J. J. Omalius d'Hai- 
loy. Namur i8a8. in 8.^ 

Discorso sulle rivoluzioiK della superficie del globo. 
Del Barone Cuvier , tradotto dal francese , ed illustrato 
con note da Ignazio Paradisi . Tom. i.^ Firenze presso 
Conti x8fl8. in 8.^^ 

Hisioire des vegeiaux fossUes etc. Istoria de' vegetabili 
fossili ) o sia ricerche botaniche , e geologiche su i ve- 
getabili fossili 9 che trovansi nei diversi strati del nostro 
globo. Di Adolfo Brogniart. fase, i.^ Parigi i8a8. 
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Magazin fÙT die Oryhiographié etc. Magazzino del- 
l' Ori ttografìa delU Sassonia, vi I*. G, Friesleben. fase. 
!.• Freiberg iBflS. in 8.* 

An ìntroduction of the Geologia etc. Introduzione alla • 
Geologia , che comprende gli elementi di questa scienza 
considerata nel presente stato di avvanzamento, e se- 
condo tutte le recenti scoperte • Di. Roberto fiakewell . 
S/ edizione interamente rifatta $ ed assai accresciuta 
con nuove tavola ec. Londra i8a8. in 8.^ 

Die lagerst^tie etc. Della giacitura dell' Oro, e del Pla- 
tino nei monti Ural esaminata da M. V. ÉjQgelhardc. 
Riga i8fi8. in 9.^ 



L'Accademia R. delle Scienze di Parigi propone cenae 
soggetto del gran premio delle Scienze Naturali , ohe sa- 
rà distribuito nella seduta pubblica del primo lunedì di 
Gennajo i83o =3 Una descrizione accompagnata da figu- 
re sufficientemente dettagliate, dell'origine, e della di- 
stribuzione dei nervi ne' pesci • I concorrenti avranno 
cura di comprendere nel loro lavoro almeno un pesco 
condropterigio , e s' è possibile una lampreda , un acan« 
topterigio toracico , ed un malacopterieio addominale . 
Quelli , che avranno la facilità di estendere le loro osser- 
vazioni ad un maggior numero di specie, potranno far- 
lo • Si desidera però sopratutto^ che il numero delle specie, 
non rechi nocumento al dettaglio , ed all' esattezza del- 
le descrizioni ; di modo che un lavoro, che fosse limi- 
tato a tre sole specie , é contenesse l' esposizione com- 
piuta dei nervi di esse sarebbe preferito a quello , che 
abbracciando un maggior numero di specie , le descri- 
Tesse più superficialmente. Il premio consisterà in una 
medaglia d' oro del ralore di tre mila franchi • Le me- 
morie dovranno essere consegnate al segretario prima 
che cominci V anno i83o« Questo termine ò di rigore • 
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■SkI finirà. di ogni.iiiìuttra. ti ffiUlica tmfaseicolo 
fii qtufJto. gurnale . 

Il presio dell' iattra annata ì di paoli romSti 
irenlitsn per Jo ttato Pontìjiaio , per l'estero, 
compresa la franeazìone fino m eevfint, d'Ho» 
lima» Ur^ventiàue , « dnquàntaatnieshti. 
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Avviso 



Il Sig. Feancesco Pastori ^ onde agevolare il 
commeroìo libràrio > ed assicurare^ per qaanto è in 
ano potere» la proprietà degli autori ha stabilito 
io Parma nn centro di deposito delle stamperia 
italiane. Egli è da un tale centro cbe si parte la 
Bbliografia Italiana che si pubblica per opera dello 
stesso Sig. Pastori. Invita egli quindi tutti gli 
stampatori italiani a denunziargli per lettera i.^ il 
titolo dell'opera; a.* il nome dell'autore; 3*^ il 
formato ; 4*^ il numero de' volumi ; 5.^ se per 
associazione ; 6»^ il prezzo in lire italiane ; 7.^ il 
nome dello stampatore; 8.^ 1 capitoli dell'opera; 
ed a spedirgli per la posta sotto fascia un solo 
esemplare del manifesto , appena sarà stampato . 
Invita in oltre il Sig. Pastori ì proprietarii delle 
edizioni a depositare al centra anzidetto tre esem- 
plari dell'opera denunziata, consegnandoli in ogni 
piazza alla persona , che verrà da lui indicata . I 
tre esemplari poi dovranno essere accompagnati da 
piccola fattura, che indichi il prezzo di catalogo, 
e lo sconto che si accorda : sul prezzo netto saran- 
no detratte le poche spese postali occorse, non 
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7^.-7'/'- 7 Capitolo y, 

Cervello e nervi dei pesci 

là sistema degl'organi sensitivi si compone nei 
pesci , egualmente come negli animali delle classi 
superiori , dei sensori! estèrni ; di un apparecchio 
midollare centrale; e di nervi formanti comunica- 
zione tra queste diverse parti • L' apparecchio midol- 
lare centrale, l'encefalo cioè, ed. il midollo spinale^ 
occupano la cavità compresa nel cranio, e nella colon* 
na vertebrale • 

Cervello. 

Ciò che più sorprende all' aspetto del cervello dei 
pesci Si è la di lui estrema piccolezza , non solo in 
confronto della totalità del corpo , ma pur anco ri- 
spetto alla massa dei nervi che ne escono , ed alla 
cavità del cranio entro la quale è contenuto ; egli 
infatti non riempie totalmente codesta cavità , giac- 
che tra la pia madre che lo cìnge ,.e la dura me-* 
ninge che intonaca il cranio internamente , avvi uno 
spazio molto esteso riempito da morbida cellulosa» 
o da una specie di aracnoide, molto spesso imbevuta, 
di sostanza oleosa , e qualche volta ancora 9 come 
nello storione , di pinguedine assai compatta (i) • Si 



(i) Qq9Mo ir(|uido di p«TtiooUr« natura » «ovrapotto MÌÌti pU madre 
neli organo corebro-tpin^U dei pesci , parmi ooniiderar li poiia qu»« 
•i analogo all' amoro oncofalico-raoiiidiano trovato dal oolebro Cotnn* 
nio nel oexvello «mano ,: tcoperf a ohe dir .«i può rinnovata , o tom* 
mamonta ampliata in questi ultimi tempi dalP illastre fisiologo il 8ig« 
F. Mangendio • =i Todi Jonnuì do Fiiysiologie exporimoataio T. Y* 
HS- ^7- (A) 

Tom. L IO 
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è osservato che questo spazio riempiuto dalla so^ 
stanza adiposa è molto minore nei giovani individui 
di quello lo sia negli adulti , il che prova che il 
cervello non cresce nelle stesse proporzioni col ri- 
manente del corpo • 

I lobi formanti l' encefalo collocati sono in serie 
longitudinale Y uno dietro l' altro , rappresentando 
spesso quasi una doppia fila di globi strettamente 
uniti . Ma trovansi ancora dei tubercoli » e qualche 
voltn assai numerosi, nascosti nell' interno^ od atl di 
sotto d' alcuno dei grandi lobi • 

Onde poter conoscere esattamente Y analogia di 
questi lobi , e tubcTColi con quelli del cervello del- 
le altte classi , fa duopo partire da un {:^unto fi^o e 
determinato, che il nostro autore stabilisce nel cer- 
velletto* Diffatti codesta parte è tale che sulla di 
lei natura non può cadere verun dubbio, caratteriz- 
zandolo abbastanza la sua posizione attraverso , ed 
in alto del midollo , che cinge ai lati a guisa d* un 
ponte ; t;d il non essere diviso in lobi simettici destro 
e sinistro, come succede generalmente delle altre par<* 
ti dell' encefalo • 

Al davanti del cervelleftto si Vede nella faccia su- 
periore dell' encefalo un primo pajo di lobi , Y ìn^ 
terno dei quali è costantemente cavo , e che sono 
preceduti da uno 5 e qualche volta da due altre pa- 
ja generalmente solidi . Siccome avvi tra gli anato- 
mici disparità d'opinione relativamente al modo di 
denominare codesti lobi , e di paragonarli colle par- 
ti analoghe del cervello degli altri vertebrati , così 
prima di discendere a questa determinazione , vuole 
il chiarissimo aut. notare le particolarità più impor- 
tanti visibili nel lobi stessi , seguirne le variazioni 
nelle varie età , e nelle diverse specie ^ onde poter 
più fondatamente , e dietro il confronto di tutti i 
caratteri di maggiore entità stabilirne la vera co- 
struzione , e la più naturale analogia • 
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Neil intemo del primi lobi ( analoghi agli emisferi 
cerebrali ^ , quelli cioè collocati subito al davanti 
del cervelletto ; e sul piano inferiore della loro ca- 
vità y esistono molto spesso uno i o due paja di pic- 
coli tubercoli y considerati come gli analoghi dei 
corpi quadrigemini, perchè situati sono sull acque- 
dotto che fa comunicare la cavità o ventricolo dei 
lobi stessi coir altra situata sotto il cervelletto, e pa-« 
ragonabile al 4*^ ventricolo dei vertebrati delle clas- 
si superiori ; e perchè al di dietro dei medesimi si 
vede r origine del quarto pajo dei nervi cerebrali • 
Il numero le forme , e proporzioni relative di que- 
sti tubercoli variano secondo i generi ; ora sono più 
sviluppati gli anteriori , ora i posteriori ; nel tonno 
ne esistono tre paja , invece i cartilaginosi ne man- 
cano interamente • Oltre i corpi quadrigemini , ed al 
lato esterno dei medesimi , vedonsi / nel piano infe<^ 
riore di questi ventricoli dei lobi cerebrali , altre 
due prominenze una per ciascun lato analoghe ai 
corpi, striati, e tra di esse una incavatura media pa-* 
ragonabile all' infundibolo , nella parete posteriore 
del quale è aperto l'acquedotto del Silvio che pas- 
sa sotto i corpi quadrigemini ) e nell' anteriore sono 
tese trasversalmente delle strisele di materia mìdol^ 
lare formanti la commissura anteriore. Dal lembo 
estemo dei corpi ^striati ^ incurvati alquanto all' in- 
dietro fino ad oltrepassare i corpi quadrigemini, el^ 
levansi delle fibre midollari incurvate ad arccf , e 
convergenti verso la linea media in modo da comr 
porre la volta che chiude i ventricoli i e forma lo 
strato superiore convesso dei lobi stessi . Nel mag- 
gior numero dei pesci questa volta sovraposta ai ven- 
tricoli cerebrali ai compone dì una doppia lamina: 
r estema, grìgia > bianca l' interna • Le fibre della 
lamina esterna scorrenti obliquamente dall' indietro 
all' avanti dirigonsi , per la maggior parte , ai nervi 
Ottici a comporre i quali entrano ancora altre fibre 
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derivate Imine dal lobo inferiore ( talamo ottico ) , 
le altre dalla midolla allungata , parecchie ancora 
dai lobi olfatorii. Le fibre dello strato interno mol- 
to più visibili costituiscono direttamente la volta so- 
vraposta al ventricolo e dirigonsi al margine esterno 
dei corpi striati . Le due volte destra , e sinistra u- 
nisconsi tra loro nella linea media ciò che forma una 
specie di corpo calloso, ed una cresta prominente al- 
l' indentro senza però discendere fino al piano dei 
ventricoli in modo da dividere il destro dal sinistro : 
perciò questi due ventricoli unitamente al medio » o 
terzo ventricolo , compongono una cavità comune, co- 
me succede anche nei manuniferi allorché troncate 
le ga^mbe anteriori del fornice si rovescia all' in- 
dietro il corpo calloso , e la volta a ^e pilastri • 
Le particolarità di struttura fino ad ora esposte di- 
mostrano evidentemente 1' analogia che esiste tra 
questi grossi lobi collocati subito al davanti del cer- . 
velletto, e gli emisferi cerebrali degli altri verte- 
brati 9 mottivo per cui meritano il nome di lobi ce- 
rebrali . 

I lobi situati al davanti dei cerebrali ora sem- 
plici, ora doppii sono certamente gli analoghi dei lo- 
bi olfatorii , e mostransi diversamente modificati nel- 
la forma , disposizione , e grandezza nei varj generi 
di questa classe. Allorquando non sono interamente 
uniti tra loro , comunicano invece Y uno coli' altro 
mediante una, o due striscie trasverse vere commis- 
sure di questi lobi . 

La posizione della glandola pineale, di rado esi- 
stente nei pesci , avrebbe cambiato posizione , qualo- 
ra considerar si volesse come rappresentante la me- 
desima quel piccolo globulo di materia grigia, col- 
locato neir anguilla , e singolarmente nella muraena 
conger al davanti dei lobi cerebrali , ed inserito me- 
diante due piccoli cordoncini nel lembo posteriore dei 
lobi olfatorii . Nel Gadus Morruha , ed in altri pesci 
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in luogo di codesta glandola avvi un piccolo filetto 

midollare flutuante libero nella stessa posizione. 

In quanto al cervelletto , la di lui grandezza re- 
lativa è considerabile sorpassando spesso in volume 
le parti collocate al davanti di esso • I di lui lobi 
laterali o non esistono, o non formano che delle le- 
gere prominenze . Jja forma , ed il volume è varisi- 
bilissimo singolarmente nei pesci cartilaginosi ,« giac- 
ché ora è ridotto ad una semplice striscia trasver- 
sa ^ come negli storioni , ^ nelle lamprede ; ora vo« 
luminosissimo, di figura rotonda, od ovale, oppure 
diviso in lobi , come nelle razze • Qualche volta la 
di lui esterna superficie è solcata trasversalmente, 
ed essendo liscia , come per V ordinario acade , si 
vede neir interno della di lui sostanza un asse mi- 
dollare che manda diramazioni della stessa natura 
nella materia corticale; il cervelletto copre una ca- 
vità analoga al quarto ventricolo dei mammiferi. 

Non è difficile seguire 1' andamento verso la re- 
gione anteriore dei fascii dell,a midolla allungata, 
e di vederli,' oltrepassato il cervelletto, dirigersi, i 
più esterni al lobi cerebrali, e gli interni ai lobi ol- 
fatorii • Una particolarità del cervello dei pesci con- 
siste nei lobi collocati al di dietro del cervelletto 
lateralmente al quarto ventricolo , e quindi sulla mi- 
dolla allungata , e formanti talvolta a guisa del cer- 
velletto un ponte attraverso di questa cavità • Le. 
varietà relative alla loro mole , forma , e connessio-» 
ni sono numerosissime ; nelle razze , squali , -ed ah^ 
che nello storione , hanno la fonna di pieghe , di 
cordoni che prolungano da ciascun lato il lembo 
posteriore della base del cervelletto • Nella maggior 
parte delle specie consistono in due tubercoli toc* 
cantisi al di sopra del ventricolo ed uniti mediante 
una commissura . Questi lobi sono stati paragonati 
alla piccola striscia grigia l situata nei mammiferi 
attraverso dei corpi restiformi ; ma in tal caso que - 
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8te striscie acquistato avrebbero nei pesci una mol^ 
enorme • 

Sul fondo del quarto ventricolo vedonsi dei solchi 
longitudinali superficiali che segnano di già la divi-? 
sione dei fasci indicati della midolla allungata. 

Esaminato T encefalo nella superficie inferiore, 
nulla si trova che rassomigli la protuberansa anul-- 
lare ; invece vi si vedonp dei solchi cì^e sembrano 
destinati a separare i fascii dei quali si è parlato. I 
mediani rappresentano le piramidi » ma non è visi-r 
bile verun incrocciamento di fibre : mancano i cor* 
pi divari a meno che non vogliansi considerare per 
tali i tubercoli , o lobi di sopra descritti situati ai 
Iati del quarto ventricolo ; ma in tal caso sarebbe-? 
ro risaliti molto in alto, ed avrebbero acquistato una 
mole notabilissima . Sui lati della midolla allungata 
vedonsi i fascii restiformi diretti al cervelletto . La 
glandola pituitaria esiste nella posizione ordinaria 
air estremità dell' infiindibolo ; è piuttosto volumi- 
3Q0^ , e munita spesse volte di appendici membrano^ 
se , e yascolari rimarcabili singolarmente nelle ra^ 
.ze . Qualche volta » come nel Lophiuf^ Y infundibor 
lo si. prolunga in forma di gracile filainento , e la 
glandola pituitaria in tal caso portasi molto all' a:? 
vanti • Ai lati dell' infundibolo , sempre nell' infe- 
riore superficie del cervello , esistono i du^ grossi 
lobi detti percij^ inferiori , probabilmente analoghi 
ai talami ottici, da alcttni creduti i corpi quadrige- 
mini , «da altri i corpi candicanti dei mammiferi , 
generalmente sono nei pesci molto grcp^di, di figura 
ovale , o reniforme » di rado cavi &eU' interno , e 
qualora esiste questa cavità comunica col ter;») ven- 
tricolo. Evidentemente questi lobi Q^and^nix fibre ^i 
nervi ottici. 
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Dei nervi , e detta midolla spinale . 

I nervi olfatorii escono dai lobi di questo nome , 
e spesso alla loro radice evri un secondo rigonfia- 
mento : variano molto per la grossezza , e la com- 
posizione : ora sono capillari , ora crossi , quantun- 
qu'ie semplici 9 talvolta dopii, o tripli^ ovvero com- 
posth di numerosi filamenti riuniti in fascetti . In 
molte èpecie prima di distribuirsi nella pituitaria ri- 
gonfiansi in un ganglio , ciò succede principalmente 
allora quando manca il secondo lobo alla loro origine. 

Gli ottici si decussano davanti V infundibolo » e 
spesso senza unirsi tra loro , di modo che nella* per- 
ca » nel gadus morrhua , facilmente si scioglie 1' in- 
crocciamento » e si dimostra che il nervo ottico si- 
nistro si dirìge all' occhio destro , e viceversa . Ma 
nelle razze nel punto della decussazione sono riui^iti , 
e confusi per modo » che il passaggio delle loro fi- 
bre da destra a sinistra è problematico ugualmente 
come nei mammiferi. La loro struttura in parecchie 
specie di pesci ossei ha questo di particolai'e , che 
la sostanza midollare si conforma a guisa di larga 
fetuccia piegata longitudinalmente in modo da riem- 
piere il tubo formato dalla dura madre ; singolarità 
di struttura dimostrata per la prima volta dall' il- 
lustre Malpighi . 

II terzo pajo (motor comune) nasce al di dietro 
dei tubercoli inferiori , (lobi ottici) e precisamente 
nel solco che li separa dal rimanente della midolla 
^ungata • 

n quarto ( patetico ) tra.e origine invece dalla fac» 
eia superiore. dell' encefalo , posteriormente ai lobi 
cerebrali ed ai. tubercoli quadrigemini dal medesimo 
coperti*. 

Il quinto ( trigemini ) si stacca dai lati del quar- 
to ventricolo al dì sotto , e vicinissimo alle promi- 
nenze collocate al di dietro del cervelletto. 



li sesto (abdutorio), come ocdinariamente avvie- 
ne 9 nasce dalla faccia inferiore dèlia midolla allun* 
gata 9 alll incirca tra le radici posteriori del quinto . 

L' ottavo ( pajo vago^ quasi tanto voluminoso quan- 
to lo è il trigemini , nasce ai di dietro di questo , 
}>iù spesso in forma di numerosi filamenti disposti in 
inea longitudinale V imo dietro Y altro ai l%ti della 
midolla allungata • Questi fili prima di suddividersi 
riunisconsi in un ganglio • 

Tra il quinto e V ottavo è collocato il settimo pa- 
jo , r acustico : ordinariamente al davanti deli' otta- 
vo esiste un nervo particolare corrispondente al glos- 
so faringeo • Nei pesci non sono visibili i nervi del 
nono pajo, distribuiti come nei mammiferi , tuttavia 
esiste un nono ed ultimo tronco cerebrale al di die- 
tro dell' ottavo , che dà un ramo al natatojo , va alla 
regione abiterlore della spalla , ai muscoli diretti dal- 
l' òmero all' osso joide , ed alcuni rami si anastomiz- 
zano ancora col primo spinale , formando il plesso 
pei muscoli della pinna pettorale • 

Relativamente alla distribuzione del nervi ceriebra- 
li si osserva una grande rassomiglianza tra i pesci > 
e le classi superiori • Il terzo abbenchè mandi dei 
rametti nell' interno del globo dell' occhio e dia fi- 
lamenti alla coroide , sembra però che non formi il 
{;anglio oftalmico • Il quinto esce dal cranio per un 
òro dell' ala maggiore , spesso diviso tn due da un 
osseo filamento . La suddivisione di questo nervo in 
rami , o branche fassi in diversi punti nelle varie 
specie , e costantemente manda i.^ la branca oftal- 
mica 9 che passa nella regione superiore dell' orbita, 
si dirige verso le narici , distribuendosi sulle parti 
adiacenti sino all' estremità del muso ed alF osso in- 
termascellare ; 2.° il mascellare superiore , che pas- 
sando sotto r occhio va alla guancia alla mascella su- 
periore , e manda un ramo verso le narici che si ana- 
stomizza col pterigo-palatino ; 2.^ il mascellare infe- 
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riore, che '^880 è una snddivisione del precedente, 
dà filamenti alla parte posteriore del palato , e si 
insinua nel canale dentario della mascella inferiore; 
4«^ U pterlgo-»palatlno , ohe attraversa il fondo del- 
l' orbita sotto i muscoli dell' occhio , segue la dire« 
zion^ del vomere, passa tra questo osso ed il palati- 
no terminando alla punta del muso , dove forma 
spesso delle notabili anastomosi'col mascellare supe- 
riore ; 5.^ il ramo opercolare che scorre per un cana- 
le dell' osso temporale, dà rami al crotafite , alla guan- 
cia , ai muscoli dell'opercolo^ all'opercolo stesso; 
penetra più internamente , si unisce al mascellare 
inferiore, distribuendosi posteriormente sui pezzi oper- 
colari inferiori, e sulla membrana branchiostega; 6.^ 
il ramo dorsale del tronco , quasi sempre esistente , 
che ascende verso la regione superiore del cranio , 
si unisce con im ramo dell' ottavo , esce per un foro 
del parietale ed interparietale , scorrendo limgo il 
dorso ai lati delle ìiatatoje dorsali , ricevendo fila- 
menti da tutti gli intercostali y e somministrandone 
ai muscoli, ed ai raggi di queste stesse natatoje. 
Questo nervo è assai grosso nei siluri, ed è stato 
descritto da Weber nel siluro condirne , e nel gadus 
Iota • 

W. settimo pajo si unisce spesso a dei filamenti 
dell' ultima branca del quinto , ed alla prima del-" 
r ottavo , od al glosso faringeo • 

Singolarmente nella distribuzione dell' ottavo am- 
mirare si deve la costanza colla quale ciascun ner- 
vo in tutte le classi serve alle medesime funzioni. 
Il glosso faringeo esce per un foro dell' occipitale 
laterale , o della rocca distribuendosi alla prima 
branchia, ed alla lingua; Il vago propriamente det- 
to esce per un foro maggiore dell occipitale latera- 
le , e dilatasi in un ganglio che fornisce rami alle 
tre ultime branchie, ed ai faringei inferiori. La con- 
tinuazione del tronco discende aulift faringe , e l' e- 
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sofago fino allo stonaco , ì/tà questo pajp dà ancora 
un nervo » e qualche volta due , le relazioni dei 
quali con quelli delle classi superiori sono meno ap- 
parenti. Il primo è un ramo che esce, ora dalla ba? 
se anteriore del tronco , ora dal margine posteriore 
del suo ganglio, e va in retta line9, sino alla estre- 
mità della coda • In molti pesci , e singolarmente 
nella perca, dopo aver dato un filo superficiale» che 
segue il principio della linea laterale » questo nervo 
cammina in linea retta nella grossezza dei muscoli 
laterali , tra le coste , e le loro appendici , rice« 
vendo da tutti i nervi della spina particolari filan 
menti , e somministrandone alla pelle attraverso de- 
gli strati muscolari ; in altre specie , come nel gadus 
morrhua è superficiale in tutta la sua lunghezza. Il 
secondo di questi nervi è quello che si unisce ad un 
ramo del quinto per formare il nervo dorsale di cui 
si è di già parlato . Dall' ottavo esce pure il ramuf 
scello che dà filamenti al diaframma • 

La costruzione e figura della midolla spinale è 
alquanto diversa nei varii generi appartenenti a que? 
sta classe : in alcune specie , p. e. nel pesce luna , 
è la midolla per modo breve, che rassomiglia ad 
una piccola prominenza conica dell* encefalo , e dal-* 
la quale si staccano le diverse paja di nervi in for- 
ma della coda dì cavallo* }n altre, come nel cyclo^ 
pterus lumpus y è allungatissima, e si rigonfi^, in tut* 
ti i punti dai quali escono i nervi. 

Le prime paja di nervi spinali riunisconsi in for- 
ma di plesso per distribuirsi nella natatoja pettora- 
le . Nelle razze , nelle quali questa natatoja è enor- 
me , riceve nervi da quasi tutti i spinali. Nei pesci 
in cui le ossa innominate sono sospese a quelle del- 
la spalla , ricevono filamenti dal 3 e 4 d^i spinali , 
e talvolta anche dal 5. Nei pesci detti jugulari che 
portano le ventrali anteriormente alle pettorali^ que- 
sti nervi s' Incurvano all' avanti onde distribuirsi a 
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j^ste stesse parti ^ Negli addominali invece 1^ stes- 
se pinne ventrali ricevono filamenti da nervi collo- 
cati più air indietro , cioè al di là del quinto. Il ri- 
manente dei nervi spinali si distribuisce alle regio- 
ni posteriori del tronco, e della coda. 

Il gran simpatica riceve filamenti al solito da tut- 
ti i tronchi opinali, e fpnna diversi plessi e ganglii 
distribuendosi ai visceri. È tale la di lui sottigliess- 
za che facilmente sottraendosi alle ricerche degli os- 
servatori mene diligenti parecchi negarono la di lui 
esistenza singolarmente nei candropterigi • Nel pesce 
luna i ganglii del gran simpatico sono molto volumi- 
nosi; pu^ seguirsi nella testa fino alle sue comuni* 
eazioni col quinto , ma non è stata ancora a suffi-y 
cienza comprovata la di lui anastomosi col sesto , 
quantuni^ue creda Taut. d| averla vedujta nel g^dtl^ 

GAFITeLO VI, 

Organi dei sensi estimi ^ 

U odorato , la vista , V udito hanno Qei pesci de-r 
gli organi analoghi a quelli delle altre classi; se il 
loro gusto sembra debole 9 v'ha luogo a credere 
ciò non ostante che risieda negli integumenti dell^ 
lingua , a meno che i singolari tessuti che vedonsj 
nel palato di alcune specie , come nei carpioni , non 
ne siano ugY^^luxente }a «ede. In quanto al tatto in^ 
dipendentemente d^i generali integumenti , la sensi- 
biiità dei quali varia all' infinito , déìXp ^ìs^sìzÌQnl 
particolari di certe parti pd appendici, formano pef 
questQ spnsq ti^lyqlta degU organi singplari^ipdi ^ 

DelP occhio • 

La posizione , direzione ^ e grandezza d^gl' occhf 
è variabilissima nel pesci : in certe specie dei gene- 
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ri anguilla , e siluro questi organi sono piccoli per 
modo che appena sono discernibili, quando invece 
in altre del gen. acanthias^ e pomatoma sorpassano 
pel loro diametro proporzionale tuttociò che si co- 
nosce delle classi superiori • 

Mancano le vere palpebre , in poche specie forma- 
no gli integumenti una piega adiposa intomo Toc-* 
chiOy però immobile^ e senza muscoli proprj : gli 
squali neir orlo orbitale inferiore hanno una piega 
più estesa , alcun poco mobile , munita ancora nel 
pesce luna d'una specie di sfintere muscolare. La 
congiuntiva, opaca in qualche raro caso, come neU 
le cecilie, nei gastro branchii , nascon<}e qualunque 
vestigio d' occhio • Manca 1' apparecchio lagrimale : 
il globo intero è poco mobile ; nelle razze , e negli 
squali è sostenuto da un pediciuolo cartilagineo mo« 
bile attaccato al fondo dell' orbita tra le origini dei 
muscoli retti ; è oostantennente fornito di sei musco- 
li quattro retti , due obliqui : 1' obliquo superiore 
manca della troclea esistente nei mammiferi ; man- 
ca ugualmente il muscolo imbutiforme profondo pro- 
prio dei quadrupedi • L* orbita , e gli intervalli che 
rimangono framezzo alle indicate parti sono riem- 
piuti da molle cellulosa distesa da un fluido gelati- 
noso, o dà grasso proprio a facilitare i movimenti 
del bulbo . 

La superficie anteriore del bulbo è poco conves- 
sa , r umor acqueo trovasi in poca còpia ; il rima-*' 
nente della superficie è una sferoide qualche volta 
Irregolarissima • Nelle razze 1* occhio è superiormen- 
te appianato , ed ha la forma di un quarto di sfe- 
ra . Un occhio di singolarissima struttura è quello 
del cobìtis anableps y che ha due cornee separate da 
una linea opaca , e due pupille aperte nella stessa 
iride , di modo che sembrerebbe doppio , ma il vi- 
treo , il cristallino , e la retina sono semplici • 

Distinguonsi nell' occhio dei pe9ci quattro od an- 
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che cinque tuniche generali ; cioè i .* la sclerotica ; 
2.^ la membrana adiposa ; 3.^ lo strato argenteo, o 
membrana di color metallico ; 4-** la coroide ; S.° la 
retina* La sclerotica è grossa, fibrosa, sostenuta nel 
maggior numero delle specie da due pezzi cartilagi- 
nosi , che talvolta formano un inviluppo sferico com- 
pletamente osseo , che lascia i soli orifizi! per l' in- 
gresso del nervo , e per 1* inserzione della cornea . 
Nei cartilaginosi invece la sclerotica è uniformemèn* 
te cartilaginea , e questa cartilagine presenta poste- 
riormente una prominenza per Y articolazione col pe- 
diciuolo del bulbo . La cornea è al solito lamelle-» 
sa , e lo stratt) più interno è qualche volta tinto in 
giallo o in vierde. 

In molti pesci sotto la sclerotica si trova un tes- 
suto celluioso di natura pinguedinosa , formante spes- 
so uno strato assai grosso , che perciò merita il no- 
me di membrana adiposa , d' esso però può mancare , 
come «ucede nel gadus morrhua» 

Più internamente si scopre una membrana assai sot- 
tile, quasi senza consistenza, che a prima vista sem- 
bra piuttòsto una spalmatura di colore argenteo o 
dorata ; ed è questo strato appunto , che continuan- 
dosi sulla faccia anteriore dell' iride gli da il bel 
colore metallico • 

La coroide è pure divisibile in due lamine, l' in- 
tema più sottile , più semplice è una vera Ruischia- 
na: prolungata al solito sulla faccia posteriore ' del- 
l' iride acquista il nome di uvea ; e nel luogo dove 
esistono i processi ciliari nei mammiferi forma la 
ruischiana un circolo di pieghe raggiate e finissime , 
senza però arrivare alla capsola del cristallino , co- 
me succede dei veri processi ciliari • La pupilla non 
gode della proprietà di cangiar diametro , il di lei 
margine superiore però forma in certe specie una 
singolare produzione , che può in qualche caso chiu- 
dere la pupilla stessa , come si vede nelle razze • 
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L* interni fkccla della ruischiana è puf e munita di 
una specie di vernice^ spalmatura più o meno ne-» 
ra , il nero pigmento degli altri vertebrati • 

Tra la coroide , e' la membrana di color metalli-r 
co avri un apparecchio proprio esclusivamente dei 
pesci cwsei . Consiste questo in «una striscia , forman- 
te un anello irregolare ed incompleto che circonda 
a qualche distanza V ingresso del nervo otticd : qual- 
che volta è diviso in due parti > ovvero rappresenta 
una mezza luna , è mostra sempre tuia soluzione di 
continuità nella regione inferiore ;: il colore è rossa 
vivo 9 la tessitura vascolosa , ed è forse paragonabi-^ 
le ad im tèssuto errettile analogo a quello dei cor- 
pi cavernosi , e che ha qualche influenza per accomo-' 
dare la forma dell* occhio alle distanze , ed alla den-' 
sita dei mezzi • 

Il cristallino é sferico , voluminósissimo » per cui 
in proporzione è molto piccolo lo spazio che resta y* 
e che deve essere riempiuto dal vitreo ; di più la di 
lui faccia anteriore tanto si avvicina ali* uvea ed al- 
la pupilla , che la camera posteriore pei: tal moda 
è quasi obliterata . Durissimo è il nocciolo della 
lente ^ non tanto 1 di lei strati esterni ; la eapsola a 
cristalloide pai è piuttosto mòlle. Approfondata la 
lente nell' lunor vitreo è trattenuta nella naturale 
posizione da un legamento circolare prodotto dalla 
membrana del vitreo , che la cireonda a guisa del-*" 
r orizonte d* un globo geografico • 

In un gran numero di specie troVasi ancora nel- 
r occhio un legamento in forma di falce , il quale 
incomincia all' ingresso del nervo' ottico , segue di- 
scendendo la concavità del bulbo , e si approfonda 
nel vitreo . Contiene vasi e nervi , la di lui punta 
inferiore , la più vicina ali* uvea , si attacca alla 
eapsola del cristallino. In certe specie questo lega- 
mento è opaco e nero, come li^ faccia interna della 
\ nella ttmra/cna conger ne esistono due di 
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questi legamenti , ma piccoli , uno antenore 1* altro 
posteriore . " 

Il nervo ottico si compone in molti pesci , almeno 
tra gli acantopterigi , d' nna membrana longitudinal- 
mente piegata sopra se stessa , ed inviluppata entro 
una tunica che termina nella sclerotica. Si inserisce 
nell'occhio assai lontano dal centro: attraversata la 
sclerotica gli rimane ancora lungo tratto da percor- 
rere nel corpo pinguedinoso , e nell' anello vascolo-' 
so prima di arrivare alla coroide ; moltissimo si re- 
stringe sulla faccia intema della ruischiana , ed al- 
lorquando il nervo è membi'aniforme e ripiegato ^ lo 
è pure la retina , la quale cingendo il vitreo si e-« 
stende fin presso l'uvea. Esistendo il legamento fai-' 
ciforme^ la retina si divide per lasciarlo passare. 
Facilmente può questa membrana essere separata in 
due lamine , Y intema più sottile e fibrosa , polposa 
l'esterna. Pare che stante la forma sferica del cri- 
stallino y l' inunobilità della pupilla 9 l'impossibilità 
di variar forma al bulbo , Y occhio dei pesci agir 
debba molto più imperfettamente di quello dei yet^ 
tebrati superiori « v 

Orecchio # 

Quest' organo nei pesci è ridotto quasi al solo la^ 
berinto y per molti rapporti anche meno complicato 
di quello (dei quadrupedi. » e degli uccelli • Manca 
r orecchio esterno , quando non si volesse accor- 
dare un tal nome ad una piccola cavità qualche 
volta un poco contorta in spirale , situata davanti a 
quella specie di finestra ovale che si trova nella raz- 
za ; cavità intieramente nascosta sotto la pelle , e 
che unitamente alla finestra ovale manca totalmente 
nei . pesci ossei , in parecchie specie dei quali esisto-^ 
no soltanto delle aperture nel cranio coperte dalla 
pelle ^ mediante le quali le oscillazioni del liquido 
ambiente possono essere comunicate al laberinto • In 
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altre specie ^ il cranio è aperto alla base , e V orifi- 
cio è chioso da una membrana alla quale aderisce 
il natatojo • Mancano i pesci del tìmpano, degli os- 
sicini nel medesimo contenuti » della tromba di Eu- 
stachio • L' idea di Weber che vede gli analoghi de- 
gli ossicini dell' orecchio nei pezzi ossei collocati la- 
teralmente alle^ prime vertebre , e che sostengono il 
natatojo dei carpioni » e dei siluri , non è del tutto 
da disprezzarsi ; però quantunque questi pezzi ab- 
biano una connessione mediata col laberinto , questa 
non somiglia alla disposizione degli ossicini del tim- 
pano nei vertebrati delle prime classi : e dato anco- 
ra che dimostrato fosse concorrere questi pezzi ossei 
air esercizio dell' udito , non sarebbe men vero , co- 
me lo ha stabilito GeofFroy , consistere 1 medesimi 
in un semplice smembramento dei processi trasversi 
delle prime vertebre • L' analogia d' altronde non 
rende probabile che esister debbano ossicini dell' u- 
dito nei pesci , poiché vedonsi decrescere nel nume- 
ro e Volume dai puadrupedi alla salamandra , alla 
sirena dove ridotti sono ad una semplice piastra rap- 
presentante 1' ultima metà della staffa • 

II laberinto membranoso nelle razze è interamente 
contenuto in un laberinto osseo più largo , scavato 
sui lati della regione posteriore- del cranio : esso la- 
berinto membranoso aderisce mediante un legamen- 
to ad un punto della faccia superiore del cranio , 
munito di piccola apertura , chiusa da membrana 
sulla quale esiste una piccola cavità membranosa 
coperta dagli integumenti. Lo storione, il pesce lu- 
na hanno soltanto i canali semicircolari inviluppati 
dalla sostanza solida , il resto del laberinto è con- 
tenuto nel cranio stesso ; avvi qualche cosa di simile 
anche nel luccio . Nel maggior numero dei pesci 
ossei tutto il laberinto membranoso è sospeso entro 
il cranio , in una incavatura laterale del cavo cere- 
brale : di laberinto osseo rimane soltanto qualche 
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briglia ossea o niembranosa intomo della quale gi- 
rano i eanali semicircolari , ed una cavità scavata al 
disotto dell' ossa basilare dove discende il sacco del- 
le pietre . Merita di essere descritto' un- legamento 
principale ohe sospende i due .canali semicircolari 
•verticali alla volta ^el cranio ptesso il margine po- 
steriore dei parietali ^ e moltd analogo a quello che 
comunica colla finestra ovale delle ri^li^é . I qanall 
semicircolari membranosi , simili a quelli delle clas* 
si supei'iorl ^ diversificanor soltaoto per una estensio- 
ne maggiore . • 

La cavità del vestibolcf nella qttalé terminano i 
detti canali varia nella figura , ora v veste la forma 
di un tubo allUygatto , ora di un sacco ovale , tal- 
volta di una piramide ^triangolare eco» Quella j^rte 
dell' organor dell* udito *dei pesci che dicesi sacco è 
una appendice' di questo' stessa vestibolo , dal quale 
è distinto mediante una singolare strozzatura che pa^» 
re tolga ogni diretta comunicazione tra queste due 
membraiiose cavità . Il sacco si aprofonda nella ca« 
vita scavata alla- base del ci'ania dove molto si al« 
larga i tanta questo sacco ^ quanto» il vestibolo > ol* 
tre il liquida gelatinoso che riempie i canali mem-* 
branosi ^ contengono ancortt dei corpi solidi di par-^ 
ticolare natura , éella consistenza dell' amido nei 
pesci cartilaginosi ^ e di natura lapidea negli òs- 
sei : codesti corpi , composti intieramente di sestan*' 
za calcare ^ nella loro tessitura nulla presentane per 
cui rassomigliare si possano alle os^a i i più duri so« 
migliefebbero alquanta nella struttura alle conchi- 
glie é In ciascuna specie hanno una figura diversa » 
ma colante * • ■ 

Il nervo acustico «sce- dall' enc^alò quaslin' ^ae-v 
eia al punto d' unione del vestibolo col sacco : mafn^ 
da superiormente un iìlamenta all' ampolla di cia- 
scun canale semicircolare: altra porzione del nervo " 
si perde nel vestibolo > 'm|i la massima parte di essa 

Tom. L li 
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«otto la forma di una infinità di etili filetti si sparge 
sulla parete inferiore del sacco • 

Nelle razze , e negli squali il vestibolo , ricevuti 
i canali semicircoli^ri , si unisce ad un ampio sacco 
ovale munito di due prolungamenti , anteriore V u- 
no , posteriore l' altro • Questa appeiKlice del vesd-^ 
Jbolo deve essere considerata come analoga alla chioc- 
ciola dei vertebrati superiori : diifatti codesta parte 
di laberinto , molto semplice nei rettili , contiene 
anche in essi una piccola massa somigliante a del- 
r amido • Lo stesso dfc^si del sacco dei pesci ossei , 
il quale di più è spesse volte , e forse sempre , divi- 
80 in due cavità mediante un setto membranoso . 

Quantunque Y organo dell' udito Aei pesci si mo- 
stri di tessi tnsa meno perfetta , o a meglio dire più. 
semplice » che nelle classi superiori , tuttavia si^han*. 
no prove evidentissime ", che questi animali odono , 
e distinguono le diverse qualità di suoni . Relativa- 
mente, poi ai particolari apparecchi che in certe spe- 
cie » come nei carpioni , rendono più complicato que- 
st* organo , non se ne deve far parola in questo luo- 
go , non appartenendo all' intera classe • 

Organo dell* olfat% • 

• 

Le narici consistono nei pesci in due fosse più o 
meno profonde , rotonde od ovali , scavate verso la 
regione anteriore del muso , non più comunicanti 
colle fauci ; e nelle quali la pituitaria regolarmente 
ripiegata ne Investe tutto il fondo , e le pareti la- 
terali . Ciascuna cavità presenta un foro esterno or 
semplice come nei cartilaginosi y or doppio coinè ne- 
gli ^ssei : queste aperture esterne delle fosse nasali 
situate sempre presso l'estremità del muso ora ocu- 
pano la di lui faccia superiore , ora i lati, spesso an- 
che il piano inferiore ciò che si verifica nelle razze . 
Nelle lamprede collocate sulla sonunità del capo, le 
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due fo8S^ presentano una tola apertura comune ben 
piccola • Le narici del Loghius piscatorìus sostenute 
sono da un piccolo pediciuolo , e somigliano ad un 
fungo , la testa del quale incaTata. forma la fossa 
nasale . Le pieghe della pituitaria variano moltissi- 
mo pel numero ^ la forma , e T ellevatezza loro , e 
sono continuamente spalmate da abbondante muco- 
sità • 

Il nervo olfa tonfi ora semplice » ora doppio , ora , 
diviso in più filetti , si dirige alla faccia convessa s 
e chiusa della narice dove spesse volte si ingn^ssa 
formando un ganglio come puossi vedere nei carpio-* 
ni 9 ed in molti ciprini : i filetti esilissimi di questo 
^ervo penetrano poscia in tutte le pieghe della pi- 
tuitaria -terminando presso il loro margine libero . 
Né r invtfuppo membranoso delle, fosse nasali , uè 
gli estemi orifizj presentano muscoli particolari , od 
indizi! di movimenti distìnti. 

È ben dimostrato che i pesci godonodella facoltà* 
dif|)etcepire gli odori , né avvi ragione mm dubitare 
che la sede di questa facoltà non sia^PU' organo 
descritto. Ciò non ostante potrebbe darsi ancora che 

Siuesta membrana semplicissima e delicata destinata 
osse a riconoscere le sostanze miste alF acqua » o 
sciolte in questo liquido , abbenché non fossero per 
se odorifere y ed a dirigere per tal modo i pesci* nel- 
la scelta dello acque che loro esser possono più fa«- 
vore voli • 

Organo del gusto^ 

I pesci . poche specie eccettuate , deglutiscono ra- 
pidamente r alimento senza masticarlp ; quelle spe- 
cie medesime in cui le mascelle armate sono in mo- 
do da potere incidere e triturare gli alimenti , nou 
E ossone lungamente trattenerli entro il cavo della 
occa per la posizione ed il movimento continuo 
deir organo respiratorio ; Veruna glandola salivare 
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versa nelk bocca liquidi idonei ad umettare , e 
sciogliere il cibo , e sembra che Y organo del gusto 
sia in questa classe debolissimo , dannosi delle spe- 
cie infatti nelle quali il piano inferiore del cavo 
della bocca non presenta veruna ellevatezza parago- 
nabile anche ad un semplice rudimento di lingua : 
in quasi tutte le specie poi è breve, poco staccata , 
mai presenta muscoli proprii . Anche allorquando 
«apparisce molle, e quasi muscolAsa , la dilei sostan- 
sa consiste semplicemente in un tessuto celluioso , o 
legamentoso applicato* sugi' ossi linguali; spessissimo 
ancora la di lei superficie è coperta di denti stret- 
tamente, uniti gli uni contro gli altri in modo da 
togliere alla medesima ogni sensibilità • 

Pochi nervi distribuiscomi in questo orbano tanto 
imperfetto : il solo glosso faringeo manda na lingua 
alcuni esili filamenti dopo 'che si è quasi per intero 
distribuito sulla prima branchia. 
* Supporre si potrebbe che una porzione disila farin- 
ge , o dei palato supplir potesse alla lingua nel ||n« 
so del'gusw, singolarmente nelle specie del genere 
. ciprino nelle quali la volta del palato è guernita di 
aostanza molle, e carnosa, che riceve molti nervi 
dair ottavo , ma è ben difficile il determinare ciò 
che iu questa ipotesi esser vi possa di reale • Una 
partlèolarità che presenta quést' organo palatino con- . 
sìste nella di lui grande irritabilità, per cui punto 
in qualunque tratto dèlia di lui ^superficie il luogo 
forato si solleva in forma di un btftone conico , fe- 
nomeno che potrebbe essere l'oggetto di esperienze 
fisiologiche interessanti . 

Organo del tatto • 

Anche quest' organo nei pesci si presenta pure po- 
chissimo sviluppato , e quasi imperfetto : poche spe- 
cie possono esplorare ,1# forma dei corpi solo ine- 
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diante le labbra molli \ le appendici dette barbj e-^ 
Bistenti in più specie ; i filamenti , o mggi staccati 
della natatoja pettorale , chiamati dita nelle triglie » 
nei polinomi , gli altri raggi mobili dei quali è mu-* 
nita- la testa del lofio, separati dalla prima natatoja 
dorsale, loro servono piuttosto per avvertirli del* 
r awici^n^ento dei corpi che a far conoscere la 
forma , e le altfe qualità tangibili • 

Il generale inviluppo dei corpo , almeno nelle spe*» 
eie coperte di scaglie , noh permette al medesimo di 
godere d* una sensibilità squisita • Queste scaglie so- 
no produzioni infegumentali della natura dell' un« 
ghia , o . della sostanza cornea e più spesso ancora 
contei||Rti in copia della materia calcare . Di fatto 
la loro chimica composizione offre la più grande 
rassomiglianza con quella delle ossa e dei denti. Il 
Sig. Chevreul dalle scaglie di vtù. LepisQsteus ^ di un 
ehtiietodon ^ e dì una perca punctata ha ottenuto il 
seguente risultamento dopo averne tolta l'acqua e« 
aponendole per sei settimane al voto asciattò • 

Cento parti di Scaglie 



Materia graua formata in 
gran parta di oleina . • 
Materia azotata ••••«• 
Glaroro di sodinm • •,• • 
Sotto carbonato di soda . 

Solfato di soda 

Sotto carbonato di calce • 
Tosfato di calce (delle ossa) 
F^fato di magaessia • ^ • 
Perossido di ferro • • • • • 
Perdita 
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Mediante il dissecamento le scaglie dal UpisosUus 
ayeYano perduto ii^yS per cento; quelle del choc- 
tqdon i3 ; della pm^a punctata i6. 

Variabilissima è la ngu|a9 grandezza, e solidità 
delle scaglie nelle diverse specie : nei diodon Yesto-* 
no la forma di lunghe e robuste spine , laddove nel- 
la maggior parte dei condropterigi sono punti |»o-» 
minenti, talvolta piccolissimi clie Ji^ndono aspra la 
pelle di questi ani)qaali che a prima vista sembre- 
rebbe nuda. Le scaglie le più sviluppate, e che me^ 
glio mostrano la natura analoga a quella dei denti 
sono i cosi detti chiodi , o clave di certe razze , 
consistenti in spine robustissime la base delle quali 
apjvofondata nella pelle è circondata da un ^ccio* 
lo calcare di color bianco quasi lapideo . Il tessuto 
dermoideo seceme , al di sotto delle scaglie, la ma- 
teria che dà lo splendore metallico argenteo vivissi- 
mo alla pelle di molte specie di pesci ; è composta 
questa sostanza di piccole lamine levigajte , quasi so- 
miglianti a deir argento brunito, che staccasi facil- 
mente mediante la lavatura sia dal cuojo , sia dalle 
scaglie ; con questa materia si coloriscono le perle fai- 
lle : se ne trova ancora tra le produzioni del peritoneo 
Inviluppanti certi visceri ^ e particolarmente nel na- 
tatojo . Le scaglie della linea laterale del corpo di- 
atinguonsi dalle altre mediante imo , o diversi pic- 
coli tnbi dai quali sono incavate , e talvolta anche 
per altre particolarità • 

Capitolo. VIL 

Organi della nutmùon&m 

Le funzioni vegetatfve dei pesci seguono l'ordine 
proprio degli altri vertebrati , si parlerà quindi in 
questo capitolo della manducazione , della digestio- 
ne, della circolazione^ della respirazione, e delle 
eserezioni . 
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RelatiTamente alla manditcaBione i pesci penoso 
avere dei denti aderenti a tutte le ossa che invilup- 
pano il cavo della bocca , e della faringe , e talvol- 
ta aììcoca mancarne totalfnente. I denti hanno nome 
dalle ossa sulle quali sono impiantati , quindi dìstin* 
guonsl i denti intermascellari , mascellari , mandibo- 
lari, vomeriani» palatini , pterìgoidei, linguali » bran- 
chiali , faringei superiori, e faringei inferiori . La lo- 
ro forma è pure variabilissima, e dà luogo a degli 
epiteti ancor più numerosi; sono semplici per la mag- 
gior parte e formati da ui} germe polposo ugualmen«- 
te semplice , il loro ingrandimento opera;ii mediante 
l' applicazione di nuovi strati dalF interno all' ester- 
no come nei mapimiferi : il loro aumento però mai 
arriva al puntg^ di comporre una radice che siappro- 
fondi in addattato alveolo • Formati essendo ^i denti 
del pesci dalla sola corona , compiuto il di lei svi- 
luppo 11 nocciolo polposo sul quale* si è formata si 
ossifica: quando il dente deve cadere si rompe» e si 
stacca da questo nocciolo , che rimasto in luogo ài 
incorpora colla mascella • In alcune specie però , 
p. e. r anarrkicas lupus y il nocciuolo divenuto più 

Jjraode del dente , e formando una prominenza tul- 
a mascella staccasi dalla medesima , nel modo stes- 
so che si staccano le coma del cervo , e {m)babilr 
mente mediante un mecanismo analogo, cadendo li- 
ni tamen te al dente. Il rimpiazsamento dei denti con* 
tinua per Ai lungo periodo della vita dell' animale 
senea regola , e senza epoche fisse • Il Huovo dente 
può nascere al disotto, di fianco, davanti, o di die* 
tro del dente in luogo, Nei generi Dìodon, er Tetrao^ 
don trovansi dei denti composti formati da lamine 
applicate le une contro le altre. Le Chimere anco- 
ra hanno denti composti , nati , e cresciuti sopra di 
germi in forma di filamenti , non già lamellari • I 
denti piatti , e larghi delle razze del gen. Myliobatìs 
Dumer. jpossono essere annoverati tra i composti in 
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quanto clie la loro sostaiisa ti forma' iopra molttasi- 
mi filamenti polposi, coperta da uno smalto comune. 
Negli squali a denti taglienti il loro germe mantie- 
tie sempre la natura cartilaginosa 9 ìciascun dente ne 
La molti altri di rimpla^xo, collocati siempre al di 
dietro , ed inclinati yerso la faccia interna dei mar- 

f;ini mascellari, mettendosi in direzione verticale jo- 
o allorquando sono caduti 1 più i^sterni • In pareo- 
cHìq specie di squali le larghe e grasse lanune den- 
tali potrel^bero considerarsi - quali denti composti for- 
mate essendo di molti filamenti , o cilindretti quasi 
come nelle razse del jgen. Myliobatìs. 

La deglutizione nei pesci oper^ mediante un me-« 
canismo loro proprio : in moltissime specie esiste al 
di dietro dei denti anteriori in ambiduele mascelle 
una larga piega della mucosa , rlrolta verso le fau- 
ci , che sollevandosi nell' atto, della deglutizione si 
oppone , quasi a' modo di valvola , al rigurgito deU 
r alimento, e dell' acqua ancora, che passar deve nelle 
cavità contenenti le branchie . Chiuse le aperture 
branchiali interne per t accostamento degli archi, ed 
a^icinate tra loro le mascelle, T alimento precipi- 
ta facilmente pel larghissimo esofago . nello stoma- 
co , quasi sempre senza aver dubita prima triturazio-< 
ne veruna (entro il cavo della bocca. Dire non si 
può che in questo passaggio il cibo si mescoli alla 
saliva , mancando non nolo le glandolo salivari , ma 
ancora altri organi , che ne possano farif le veci : a 
dir vero ì Ciprini , ed alcuni altri generi di pesci 
hamio il palato guarnito di un grgsso^strato di so- 
stanza molle , rossigna , abbpndantisrima di nervi , 
che trassuda dalla superficie libera per dei pori im- 
percettibili della mucosità ; tuttoclò però non basta a 
caratterizzare una glandola salivare, e ne anche una 
vera glandola d'altra natura:. è ques(;o un particola- 
rissimo tessuto molto sensibile , probabilmente desti- 
nato air esercizio di iin senso più o meno analogo 
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$1 gusto .. Qualche volta esiste tra le tuniche deJ- 
r esofago una sostanza glandolosa > apparentissima 
nelle razze , Qhe somministra umore atto a-spahnare 
questo canale assai breve, munito di fibre muscolari 
longitudinali assai robuste phe spinarono nello stoma- 
ca r alimento deglutì tp .. 

Pel panale intestinale^ 

I visceri digerenti contenuti sono nella cavità ad- 
dominale , separati anteriorniente da quella che rac- 
chiude il cuore mediante una specie di ristretto dia- 
framma formato da 4ue lamine, ima produzione del 
pericardio, e T ultra appartenente ftl peritoneo, man- 
cante pevpjd di fibre muscolari* Una terza cavità 
scorre lungo la faccia interna della spina , conte- 
nente i repi , ed il n^tatojo : il peritoneo )a separa 
dair addome propriaQiente detto entro il quale oltre 
j visceri cnilopojetici protuberatto ancora, inviluppa-» 
ti da pi^rticolari pieghe , gli organi dellt generazio- 
ne, e la vescica orii^ria* Una singolarità rimar- 
cabilissima in molte specie di pesci qu^li farebbero 
p. e* le razze , gli squali > gli storioni, le lamprede , 
i salmoni , ponslste in due fori collocati laternimen- 
te air ano , e comunicanti colla cavità dell' iiddome 
di modo che la lamina interna del peritoneo si con- 
tinua co^a epidermide , ed appartiene .all' ordine del-* 
le membrane n^ucoae . Altri due fori , .almeno nelle 
razze , e negli squali , estendono la -comunicazione 
del cavo peritoneale fino entro U sacco d^l pericar- 
dio . Queste articolari tà di struttura erano già note 
al celeb*>À. Monrò che le descrive, e, le rappresen- 
ta con fi^. nella sua anatomia dei pesci . 

La grandezza dello stomaco , la di lui figura , la 
spessezza delle pareti , il modo di comunicazione e 
coir esofago e cogli intestini variano all' infinito , e 
queste variazioni non possono essere esposte che nel- 
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la storia particolare delle specie. Lo stesso dir si 
. deve del canale intestinale , il quale rivolta , come 
nelle lamprede-, non arriva alla lunghezza dell* intero 
corpo deir anÌ9iale , laddove in altre specie p. e. in 
quelle del gen. Loricaria L, è gracile, ripiegato in 
spirali , e di tale lunghezza da uguagliare tredici o 
quindici volte quella del corpo . Verso V ano spesso 
esiste una valvola che distingue la regione anteriore 
dell' intestino dalla posteriore ; nelle razze ^ negli 
squali , nello storione trovasi ancora nella porzione 
posteriore dell' intestino , estesa fin presso 1' ano , 
una piega che in forma di spirale , o di chiocciola 
scorre sulla faccia interna del canale , e rende più 
lento il corso della materia alimentare contenuta • 
In molti pesci ossei presso il piloro trovansi dei 
piccoli tubi o cieche appendici , dette per la posi- 
zione loro plloriche , le quali somministrano in co- 
pia grande un umore denso , che versato nel cavo 
intestinale credesi possa supplire alla ipancanza del- 
la saliva , e del suco pancreatico. La posizione del- 
l' ano percorre nelle diverse specie tutta la linea in- 
feriore del corpo dell' animale esistendo ora presso 
la gola , ora presso la base della natatoja caudale * 
Il mesenterio dei pesci è molto Incompleto , essendo 
spesse volte ridotto a sottili funicoli isolati che con- 
tengono i principali vasi degli intestini , però la lo- 
ro tunica peritoneale forma in molti luoghi delle 
appendici pinguedinose, o dei piccoli epiploon. Giam- 
mai nel mesenterio trovansi glandole conglobate ab-* 
benché esistano i vasi lattei come negl' altri verte- 
brati • 

Il fegato è generalmente assai voluminoso , più e- 
steso a sinistra che a destra, munito sempre di ve- 
scichetta del fiele , talvolta assai lunga , e distante 
dal viscere; i condotti epatici successivamente si in- 
seriscono /lel cistico che si apre nell' intestino , or^ 
dinariamente presso il piloro , e qualche rara volta 
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nello stomaco medesimo» disposisdone trovata dal- 
l' aut. nel peiee luna*' ^ 

La milza » eh' esiste costantemente in tutte le spe^ 
eie ,.è per lo più situata verso il centro dell' addo- 
me tra le ripiegature del canale intestinale , è al so- 
lito di tessitura vascolosa, e manda al fegato il san- 
gue venoso mediante un sistema analogo a quello 
della vena porta degV altri^ animali • 

Il pancreas nelle razze , negli squali è una vera 
glandola conglomerata che versa, come nei quadru-. 
pedi f V umore preparato entro 1' intestino mediante 
un condotto comune , nel maggior numero delle al- 
tre specie manca totalmente , e le appendiei pilori- 
che in parecchi generi suppliscono ancora in parte 
alla di lui mancanza. 

■\ 
Ckcolamone . 

I pesci ugualmente come gli animali a sangue 
caldo hanno una circolazione completa pel corpo , ,e 
per gr organi della respirazione , ed una circolazio- 
ne addominale particolare che si dirige al fegato 
mediante la vena porta . Il loro carattere propri^ 
però consiste in ciò che solo la circolazione bran- 
chiale , o dell' organo respiratorio è munita nel pri- 
mo suo tronco di un apparecchio muscolare cioè di 
un cuore che corrisponde al ventricolo ed orrec- 
chietta destra dei predetti animali a sangue caldo ^ 
mentre nulla di somigliante esiste alla base del si- 
stema di circolazione pel corpo , mancando il ven- 
tricolo ed orecchietta sinistra; giacché le vene bran- 
chiali mutansi hi arteria centrale od aorta senza tra- 
sportare di nuovo il sangue al cuore dal quale le 
branchie stesse lo ricevono mediante Y arteria bran- 
chiale . . 

L' apparrecchio muscolare quindi della circolazio- 
ne dei pesci sì compone di un sol ventrìcolo » e di 
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una sola orecchietta da quello parte poi V arteria 

polmonare o branchiale , che appena isolata dal cuo- 
re forma un rigonfiameuto detto bulbo aj quale in- 
ternamente corrispondono parecchi ordini di valvole 
semìlunari collocate le une al davanti delle altre. 
La orecchietta riceve il sangue che ritorna da tutte 
le |>arti del Corpo > versandolo nel ventricolo ; è 
preceduta essa pure da un ampio seno formato dal- 
la riunione di tutte ' le véne . Il cuore è nei pesci 
in proporzione piuttosto piccolo , contenuto entro un 
pericardio ampio , posteriormente reso più robusto 
da una membrana che limiti^ anteriormente la ca- 
vità dell' addome ; la forma del cuore è diversa al- 
quanto nelle varie specie ; spesso il ventricolo so- 
miglia ^d una piramide triangolare, alla base del- 
la quale esistono due fori , l' arterioso comunicante 
coir arteria branchiale , il venoso coli' orecchietta ; 
muniti ambidue di appropriate valvole • In quanto 
poi alla distribuzione dei vasi 1* arteria branchiale 
scorrendo sotto la catena dei pezzi dispari che unisco- 
no gli archi branchiali, e dirigendosi in avanti man- 
da tanjd rami trasversi quanti sono gli archi stessi , ì 
quali percorrendo la loro convessiti distribuiscon- 
si in forma di liitinutissime diramazioni sulla mem- 
brana che cuopre le barbule dì quest' organo respira- 
torio , e quivi comunicano col sistema venoso . Le 
vene branchiali uscite dall' estremità dorsale dell' ar- 
co f fanno 1' ufSzio di arterie suddividendosi da tron- 
chi in rami) le ^anteriori distr]bulsconsi alla testa , 
al cuore , a diverse altre parti della jregiòne toraci- 
ca ; ed ì tronchi venosi delle quattro ultime bran- 
chie riunendosi compongono la grande arteria che 
manda sangue ai visceri , ed a tutte le altre parti 
del corpo : "per - tal modo questo semplice apparec- 
chio vascolare fa le veci delle cavità^ sinistre del 
cuore dei mammiferi , e degli uccelli . Il sangue è 
poi tieondotto al cuore mediante un generale siste- 
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ma di Tene che lo Tersaiio fMrima nel seno veneso , 
ed in seguito nella vicina orecchiet^ . Le yene pe- 
rò dello stomaco , .della milza , del panereas degli 
intestini , alcuni piccoli rami eccettuati, formano al 
solito il sistema della vena porta . Secondo }acobso«i 
= De systemate venoso in permultis animalibos srb^ 
servato i8ai r= nei pesci, come negli uccelli, e nei 
rettili , esiste una specie di porta renale , formata da 
parecchi rami che raccolto ^il sangue da una porzio» 
ne dei muscoli del tronco confluiscono in una Vena 
grande che scorre pel canale' vertebrale al di sopra 
della midolli, e va distribuendo dei tronchi trasver- 
salmente ai reni : siccome però la porzione di questa 
vena collocata al di là dell' addome comunica me- 
diante rami laterali colla vena cava che scorre sot** 
to la spina , si pud ben credere che rientri perciò 
nella classe delle v,ene ordinarie • 

Respirazione^ 

Mediante la suddivisione quasi infinita dei vasi 
sulla superficie delle lamine branchiali , il sangue 
dei pesci subisce l' influenza del liquido ambiente , 
r acqua difiatti passa attraverso delle branchie , ed 
è continuamente rinovata mediante i movimenti dei- 



più debole di quella dell' aria . La piccola quantità 
d' aria mista cou acqua è quella che serve alla san- 
guificazione , giacehè r organo respiratorio non ha 
l'attività di decomporre l'acqua stessa^ come prete- 
sero alcuni fisiologi : privata mediante la bolitura 
dell'aria mescolata, l'acqua in tal caso non è più 
idonea a questo u£Bzio ^ e T animale muore pronta- 
mente costretta a vivere immerso nella medesima • 
Molte specie ancora devono di quando in quando a« 
scendere alla superficie delle acque onde respirare 
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r aria in natura • Nella respirasioiie del pesci , come 

jin/ quella degli ammali delle classi superiori , 1' aria 
atmosferica , ovvero quella contenuta nell* acqua , 
abbandona l'ossigene, 1* assorbimento però di questo 
gas puossi dire minimo ili proporzione , calcolandosi 
dw un uomo ne consumi cinquanta milla volte più 
d* una tinca • Tutto Y ossigene non è impiegato nel- 
la formazione del gaz acido carbonico , mentre ne 
rimane sempre un poco nel corpo del pesce il quale 
conterrà ancora notabile quantità d' azoto , impiega- 
ta forse in parte a riempiere il natatojo • Dannosi 
ancora dei pesci che deglutiscono Y aria atmosferi- 
ca , e convertono il di lei ossigene in acido carbo- 
nico facendolo passare attraverso degli intestini; Que- 
sto fenomeno è stato yerificato nel coUtis mediante i 
curiosi esperimenti di Ehrmann. In tutte le specie 
poi nella pelle al di sotto delle scaglie ha luogo 
una chimica operazione analoga alla descritta • Al- 
lorquando i pesci estratti sono dall* acqua' periscono 
prontamente non già per mancanza di ossigene ^ ma 
perchè disseccansi le branchie , ed il sangue non può 
liberamente circolare nelle medesime. 

EscreMioni , e sem^sàom particolari . 

I reni sono nei pesci più voluminosa che in qua- 
lunque altra classe , e percorrono tutta .la lunghez- 
za del cavo addominale ai lati della spina . Gli ure» 
teri terminano in una comune dilatazione che fa le 
veci di vescica , Y orificio estemo della quale e' col- 
locato subito dietro Y ano ^ e al di dietro ancora 
deir apertura degli organi genitali che vedesi ora 
al di dentro , ora al margine stesso dell' ano , ma 
avviene posteriormente ciò che è l' inversa di quanto 
succede nei quadrupedi • Qualche volta ancora , co- 
me nei cartilaginosi , gli orifizi degli ureteri , e quel- 
li dei vasi deferenti apronsi • in una cloaca edmu- 
ne ^ od almeno nella stessa fenditura . 

I 
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La cute dei pesci è umettata da diverai umori 
preparati da vasi particplarì che apronsi esternamen- 
te ora in un luogo , ora in un altro nei vàrj gei^* 
ri: consistono generalmente si fatti umori in una 
specie di muco che difficilmente si scioglie nell' ac- 
qua . Nelle razze esiste nella superficie inferic»^ del 
loro corpo un vaso grande che circpnda il muso for- 
mandovi degli angolino dei giri regolari , versa Tu- 
more preparato mediante tre o quattro condotti ai 
lati del muso » si TÌpitgtt in alto dove termina in 
più aperture distinte . All' angolo esterno deUe bran- 
chie da ciascun lato esiste ancora una piccola bor«a 
rotonda e bianca nella quale penetra un grosso ra- 
mo del quinto , e di dove esce copia grande di lun-* 
ghi vasi semplici che camminano in forma di fasci 
raggianti in quattro o cinque direzioni , aprendosi 
in diversi punti della pelle a notabilissima distanza 
gU uni dagl* altri . Quasi tutta la grossezza del mu-^ 
so degli squali è riempiuta da cellulosità contenen- 
te deUa sostanza mucilaginosa dalla quale partono 
dei fascj di tubi versanti la mucilagine stessa pei 
pori della pelle : vi si vedono di più dei grossi vasi 
regolari V uno dei quali scorre lateralmente per tut- 
ta la lunghezza del corpo.. Anche la linea laterale 
dei pesci generalmente parlando presenta qualche 
apparecchio secretorio , svilupatissimo nel toniK> 
( Scomber thynnas L. ) nel quale sotto la detta li- 
nea si estende un corpo di un rosso più fosco del 
rimanente della carne , dal quale partono i piccoli 
tubi formanti i pori della linea : ciascuno dei tu- 
betti riceve un filamento dal nervo laterale , e ver-* 
sano un umore vischioso pasticolare che spalma il 
corpo in questa regione. 

Una delle secrezioni più notabili dei. pesci è quel- 
la dell'aria che riempie il loro natatojo:. è almeno 
ben certo che nei molti generi nei quali questa ve- 
scica manca di comunicazione coir,esterno Y aria che 
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contiene non può che emere il predotto di una se» 

cfeaùonc'y per effet^are la quaile esiste infatti un or- 
gano glandoloso variamente modificato nelle differen- 
ti specie . Oualt. Needham , nel trattato de formato 
foetu j è stato il primo a stabilire che Y aria ^i in- 
troduce per secrezione pel natatojo. Quest'organo è 
formato nell' interno da una tonaca finissima , *e 
d' una seconda a questa dovraposta più grossa , di 
natura fibrosa particolarissima ^ colla quale si prepa- 
ri la miglior cola di pesce: esteiiiamente è coperta 
dalla produzione del peritoneo * La figura del nata- 
tojo varia al variare delle spècie f egli è in quelle 
della divisione degli addoniinali principalmente che 
comunica mediante un sottil tubo col canale alimen- 
tare^, sia coir esofago, come nei carpioni, sia col 
fondo dello stomaco , come nelle aringhe ^ Qualche 
volta è munita di muscoli proprj come in molte spe- 
cie dei generi Sciaena hoc. ^ e Salmo Lin* U aria con- 
tenuta nel natatojo' consiste generalmente in* mol- 
to azoto 9 misto a pochissima quantità d'-ossigene o 
d' acido carbonico t osservazione dovuta pel primo a 
Fourcroy . Ciò non ostante Configtiacchi (^i) assicura 
di' avervi trovato fino a quat%inta centesimi di ossi- 
g«ne . Biot (a) ha osservato che nelle specie abitua- 
te a vivere nelle grandi profondità trovasi in mag- 
gior copia questo gaz ,- avendone una volta misurato 
fino ad ottantasette centesimi # L' uso* più apparen- 
te di questa vescica è quello di mantenere il pesce 
equilibrato coli' acqua 9 e di renderlo or più or me- 
no pesante della medesima mediante 4i^^'si gradi di 
'compressione sul flatatojo esercitati dai grandi mu- 
scoli laterali • Si è creduto che potesse essere ancora 
Un ausiliario dell' organo respiratorio (3) , è ben 
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teli rnem. di Fi«tro CpnfiglUecki . P^via 1809. 



!2) 5?««- d* Arcuali 1. Voi. 1807. pag. a5». 



^3) Ootktlf de Fitohn» tnllt faieiea natttoria.dM pcMÌ. Lipsia 1795 



177 
dimostrato, che^ privando un pedce della vescica nata' 

torta 9 la produzione dell' acido carbonico mediante 
le branchie è quasi ridotta a nulla. Relativamente 
però alla opinione di quelli cbe la considerano ma- 
terialmente come r analogo del polmone , perchè in 
certe specie comunica coir esofago , né è sproveduta 
di cellule e Vasi , quasi come i polmoni delle sala-< * 
tnandre , non sembra basata sopra .verun fondamen- 
to reale • Del resto qualtinqne sia V opinione che 
seguir si voglia relativamente agli Usi di questo 
strumento è ben difficile lo spiegare come uil orga-^ 
no di tanta importan2ài ihailchi lil un gran numero 
di specie ^ né solo in quelle che ordinariamente re* 
stano tranquille al fondo dell'acqua p^ e. le razze 
ed i pleuronéctei , ma in molte altre ancora che di- 
stinguonsi per la facilità , e la rapidità dei loro mo-* 
vlraenti , come lo Scombef scontbrui L# 

Il potere a poche specie di pesci accordato dì 
produrre delle scosse elettriche deve essere annove- 
rato tra le maggiori singolarità di loro organizza- ^ 
zione ^ e ciò tanto maggiormente in quanto che gli ^ 
organi mediante i quali esercitano questo potere so-^ 
no ben diversi nelle varie specie . Nella torpedine , 
specie elettrica la pia anticamente conosciuta , aven- 
done parlato Oppiano , e Claudiano , consisté 1' or** 
gano in questione in una quantità di tubi membra- 
nosi i pieni di mucosità ^ divisi da sepimenti trasver- 
si , strettamente uniti gli uni agi' altri , e separati in. 
due grupi situati sui lati della te»td> e che ricevo- 
no enormi tronchi nervosi dal quinto e dall'ottavo* 
Nel gimnoto , il potere elettrico-dei <[ilale fu tro- . 
vato da Ricbef nel a 677, è un apparecchio che o- 
cupa tutta la regione inferiore del di lui corpo/ 
che si estènde a notabile profondità^ ed è compo-^ 
sto di lamine parallelle separate da dottili strati di 
inuciiagine < Nel siluro f fatto conoscere dà Adauson 
nel libi , due strati di sostane diversa sono colla- 
Tom. /. la 
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catl tra la pelle ed i muscoli , e si estendono sulla 
maggior part^ del corpo: lo strato più esterno è 
celluioso aponeurotlco nella interna superfìcie , e 
riceve nervi dal quinto pajo : lo strato interno pre- 
senta una tessitura fioccosa , ed i nervi sono al me* 
desimo diretti dagli intercostali . Mediante questi 
apparecchi , nei quali pel modo con cui si alterna* 
no strati di differente tessitura si è creduto di ve- 
dére qualche cosa di analogo alla pilla di Volta , 
le specie che ne sono munite possono a volontà im- 
primere su di quelli che li toccano , o li avvicinano 
delle vere commozioni elettriche* Questo potere pe- 
rò si indebolisce coli' esercizio » e V organo abbiso- 
gna di riposo onde ricaricarsi: è questa per le spe- 
cie che munite ne sono un ottima arma diffensiva , 
é loro serve probabilmente ancora per istupidere , 
od anche uccidere gli individui che formano il loro 
pasto • ' 

Capitolo VIIL 

Organi della generarne. . 

Le razze , gli squali , e le chimere che depongo - 
ìio delle uova grossissime , munite spesso di gusci! 
cornei robustissimi 9 e che danno alla luce anche dei 
piccoli già viventi , hanno gli organi genitali somi- 
gliantissimi a quelli dei rettili • Ma gli altri pesci » 
non eccettuate l^ specie vivipare e che devono per- 
ciò essere fecondate internamente , presentano questi 
stessi organi semplicissimi • Nella femmina trovansi 
due sacchi membranosi le pareti dei quali aventi in- 
ternamente un numero vario di pieghe contengono le 
vuova finché acquistato abbiano il necessario svilup- 
po , staccansi in allora lacerando la membrana che 11 
univa air ovajo. Ugualmente nel maschio due sacchi 
analoghi contengono gran copia di liquor prolifico 
separato dal tessuto glandoloso 4^11e loro pareti . 
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La fonna , e grandezza dello ovaje è Tàrlabilissi- 

ma: nei pesci ossei vivipari , Blennius , Silurus , Anà^ 
bleps ecc. non troras^ notabile differenza: le loro 
ovaje infatti rappresentano due sacchi composti di 
due tuniche , nell' intervallo delle quali nascono le 
uova ; ingrandendosi formano prominenza » e gonfia- 
no la tunica interna che A applica sulle medesime » 
dì modo che unite sono alla borsa solo per mezzo 
di un sottil pèdiciuolo \' In questa posizione feconda- 
te 9 il germe si sviluppa i ' come quello di un pesce 
ovipero cresce nell* acqua, I due sacchi delle ovaje 
per lo più riunisQonsi in un canale comune aperto 
al di dietro dell' ano > ed al davanti dell* orifizio 
orinario • Lo stesso succede dei condotti deferenti . In 
certi pesci, nelle anguille p« e.,, nelle lamprede, le 
ovaje esternamente dividonsi in un gran numero di 
lobi riuniti dalla membrana comune avendo codi la 
forma non già di sacchi , ma di lamine addossate le 
une alle altre • In tal caso non esiste un canale co^ 
mone che ricever possa le upva mature , e portarle 
fuor del corpo ^ ma staccandosi successivamente ca-^ 
der devono entro 1' addome ed uscire per uno dei 
fori^ situati ai lati dell* ano, di già descritti^ e co«« 
municanti col cavo addominale • Il numero delle 
uova nelle specie fecondate arriva molto spesso a 
più centinaja di migliaja* 

TroVansi talvolta tra i pe^ei òrdinarj degli In^- 
vidui che da un lato presentano un ovaja, dall' op« 
posto un testicolo ^ e che per conseguenza sono veri 
ermafroditi ; ma sembra ancora che certe specie riu« 
niscano naturalmente ^ e costantemente gli organi 
dei due sessi in un solo individu,o« Cavolini am- 
mette questa particolarità in un acantopterigio , la 
perca di mare , ed Averardo Home nell' anguilla , e 
nella lampreda ; in quanto a quest* ultimo genere 
Magendie , e Desmoulins credono che esistano dei 
veri maschj , ma infiaitamente più rari delle femmi* 
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ne. Relativamente al Serranus , o perca di mare, il 
nostro aut. confessa di aver veduto che nelle ovaje 
la loro porzione 'posteriore presenta tessitura diver- 
sa , e simile a quella del testicolo : resta però da 
provarsi che realmente far ne possa le veci . 

Le razze , gli squali , e le chimere hanno gli or- 
gani genitali molto più complicati : i testicoli delie 
razze situati molto innanzi nell' addome compoeti so- 
no di lobi piuttosto duri , rotondi , divìsi in picco- 
lissimi loboli , e d' una parte più molle , molto si- 
mile a testicoli ordinarli dei pesci ossei . Negli squa- 
li sono i testicoli grossi cilindrici tortuosi , divisi in- 
ternamente in una infinità di piccoli vasi • Dalla re- 
gione superiore di questi corpi staccansi due epidi- 
dimi composti da un solo vaso deferente mille volte 
ripiegato sopra se stesso ; dirìgendosi il canale verso 
r ano ingrossa , e diventa meno tortuoso finché dopo 
essersi rigonfiato in una specie di vescichetta semi- 
nale, si apre , unitamente a quello del lato opposto, 
in una conica prominenza della faccia superiore del 
retto intestino presso 1' ano: la qual prominenza con- 
siderare si potrebbe quasi come una piccola verga, 
od almeno come organo destinato all' accopiamento . 
Le femmine di queste specie medesime presentano una 
doppia ovaja nella quale i tuorli ingrossano come 
nelle ovaje delle galline: staccandosi abbracciate so- 
no dal padiglione degli ovidutti situato al di sotto 
del fegato, vicinissimo al diaframma. Questi ovidutti 
sono membranosi e^ sottili fino verso la metà della lo- 
ro lunghezza dove ciascuno attraversa una grossa 
glandola in forma di rene , di particolare struttura , 
la quale per mezzo di numerosissimi pori versa nel- 
r intemo delF ovidutto la sostanza che formar deve 
il guscio alle uova : gli ovidutti in fine terminano 
ai lati d*una borsa collocata sopra il retto, analoga 
ad una véra matrice, e che si apre con ampi«^ fo- 
ro nella faccia superiore del retto stesso presso la 
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di lui estremità • Ha luogo in questi animali la fé- 
condazìone interna , ed i maschj hanno nelle nata* 
toje ventrali delle appendici complicatissime median- 
te le quali trattener possono la femmina , e render 
più facile r accopiamento • 

Lo storione ha i testicoli sospesi al mesenterio , e 
senza canale deferente , ma un tubo assai largo a* 
pertQ in forma di padiglione nell'addome vi riceve 
lo sperma, discende obliquamente verso la regione 
posteriore dell' uretere entro il quale ver^ V umor 
prolifico « 

I gusci delle uova dei pesci cartilaginosi essendo 
di natura cornea , ne potendo esser rotti con quella 
facilità colla quale cedono negli uccelli agi* urti del 
nuovo animale , presentano ad una delle estremità 
r addattata apertura che allargata dal piccolo già 
maturo gli accorda libera ,1' uscita. Si e creduto an< 
Cora che si fatta apertura permetta il passaggio al- 
l' acqua onde il feto possa respirare , ma il nostro 
autore si è assicurato che una tal fenditura è co* 
stantemente chiusa da sottil membrana, la quale si 
lacera solo allorquando il feto è maturo . Negli 
squali vivipari nei quali i piccoli svilùppansi o ne- 
gli ovidutti j o nella matrice , il feto è circondato 
da un inviluppo membranoso nel quale però esis tat- 
uo ancora i cordoni tortuosi proprii delle uova co^ 
riacee delle altre specie • ^ 

Relativamente al modo di deporre le uova pre**- 
sentano'i pesci molte singolarità: certe specie cari- 
cansi delle proprie uova , e le portano talvolta fin- 
ché ne sono usciti i piccoli; le specie .del gen. Syn^ 
gnathus a cagion d* esempio munite sono al di sotto 
della base della coda , ed al di dietro dell' ano , di 
una fossa chiusa mediante due pezzi scagliosi , en^ 
tro la quale deposte sono con ordine le uova , e vi 
rimangono finché sieno completamente sviluppate : i 
Piatisti ( Àspredo Un.) le portano sospese alla pelle 
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del ventre ; il maggiof numero però le sparge i^el- 
V acqua <aglutinate mediante una mucilagine che le 
inviluppa y e le attacca alle pietre , alle piante acquar 
tiche ora in grupi , ora in forma di cordoni , o di 
reti . Queste uova hanno la figura di globe tti traspa-? 
renti nel mezzo dei quali 8i vede il giallo: in que- 
sto stato il maschio le feconda irrorandole collo 
spenna . I germi si mostrano più o meno sollecitar 
mente nelle uova fecondate secondo che la tempera-? 
tura è più o meno calda ^ in generale però 1' aocre-» 
tcimento ne è assai lento, ordinariamente il picpol^ 
pesce squarcia colla coda il debole inviluppo che lo 
circonda ed esce dall* uovo anche prima d' essersi 
alquanto ingrandito. Tutte queste uova si compon-r 

Sono y oltre il feto , di un tuorlo che comunica me- 
lante un sottil canale coli' intestino del feto , e che 
diminuisce di mole a minuTA che il feto cresce ; e 
di. uua membrana esterna corrispondente a quella 
del guscio deir uovo degli uccelli, e che abbraccia 
tanto il feto quanto il tuorlo. Confessa l'aut* di non 
aver po^to fino ad ora distinguere un. vero amnìo 
a meno che non si Voglia riguardare come tale la 
tunica interna della membrana generale , in tal car 
so però codesto amnio circonderebbe tanto il tuorlo 
quanto il feto • Il tuorlo presenta due tuniche , 1' u« 
na , e r altra complete abbenchè finissime , V ester-* 
na continuasi colla pelle mediante, la sua lamina e« 
tteriore , e ool peritoneo mediante V interna : la ta- 
nica intema poi , quanto mai vascolosa , è in con- 
tinuazione colle membrane proprie degU intestini , e 
colla loro tonaca peritoneale , per modo che la so* 
stanza emulsiva del tuorlo passa direttamente nel 
cavo intestinale che trovasi in perfetta continuità col 
sacco del tuorlo stesso : in certi generi , gli squali 
p. e. si ve4e spesso nascosto entro T addente dei fe- 
to un lobo di tuorlo formante quasi una cieca ap- 
pen4ice all' intestino • Le arterie dell' Interna tonii- 
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ca del tuorlo derivano dalla celiaca » le vene termi- 
nano nella porta. 

Ciò che distingue essenzialmente le uova dei pe- 
sci , e quelle dei batracci ancora , dalle altre ^p^ 
partenenti ad animali che usciti dall' uovo respirano 
tosto mediante i polmoni , si è T assoluta mancanza 
dell' allantoide , e dei vasi ombelicali , che sembra 
non si man](festino in vemn epoca dello svilupjK) : 
perciò m^nca altresì la vera placenta anche nei pe- 
sci vivipari y ciò non ostante sembra che il tuorlo , 
abbenche molto impiccolito avvicinandosi V epoca del- 
la nascita 9 aderisca alla matrice quasi come succede 
in una vera placenta. Il tuorlo entra poi gradata- 
mente nell' addome che spesso presenta nel hiogq 
corrispondente un rigonfiamento formato dalla dila- 
tazione d^Ua pelle, che mostra di già delle piccola 
scaglie tra loro distanti , ma che sotto il di lei cor- 
rugamento s'accostano, e dispongonsi come nel ri- 
manente del corpo . 

Qualunque sia stato il mode di sviluppo primitivo 
del persce ^ uscito dai suoi inviluppi , e interamen- 
te abbandonato a se stesso provveder deve senz'al- 
tro soccorso ai proprj bisogni : quindi un grandis- 
simo numero di questi piccolissimi animali peri- 
sce divorati dai pesci maggiori , dagli uccelli acqua- 
tici , dai rettili ; quelli che sopravivono crescono 
più o meno rapidamente secondo le diverse specie ^ 
e tale accrescimento dura in alcune per tutto il 
tempo della vita^ abbenche in molt^ sia lunghissi- 
ma • Si è preteso di poter dimostrare ohe dei car- 
pioni abbiano vissuto niu. d' un secolo , ma questa 
lunga durata della vita , attribuita da alcuni al len- 
to induramento delle ossa , non è certamente stata 
accordata a tutte le specie • 

Qui termina la parte anatomica premessa dal chia- 
rfssimo autore al trattato zoologico di questa classe 
d' animali , e contenente le generalità applicabili al 
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maggior numero deile specie ; proponendosi di Oir 
precedere alla descrizione dei yarj ordini , generi , 
e specie quelle particolarità di struttura interna ed 
esterna » che saranno loro proprie » ^ costituiranno 
anzi spesse volte il fondamento principale delle di- 
visioni medesime . Riepilogato quindi ne), capitolo ix. 
quanto è stato detto nei precedenti intorno 1' erga* 
nizzazione dei pesci passa tosto nel decimo f^ tratta- 
re della loro distribuzione metodica, 

Sulla Scbpibebits» 

IJ^uesto minerale , al dire di Macaire-PrUisep » 
( Bm. Univer, Janv* ^829) fu scoperto due o tre 
anni fa in un deposito di lignite , o piuttosto di le- 
gno appena fossile , che ^i scaya yicino ^d Umael 
nel cantone di S* Gallo • Pare phe il Colonello En^i- 
lio Scheirer sia stato il primo ad eccitare Y atten- 
^one dei chimici , e dei mineralogisti sopra questa 
sostanza » la quale ^ tuttora ^sai rara . Scheirer la 
troyò combustibile , la giudicò identica colla nafta- 
lina , e quindi propose di chiamarla naftalina natura- 
le . Stromeyer (^Karsten Arcìdv. z* Bcrgbau, band, io) 
la risguarda come una combinazione binaria d' idro- 
geno 9 e di carbonio analoga alla naftalina , e le 
ha imposto il nome Scheirerite, Macaire-Prinsep la 
crede diversa dalla naftalina non già perchè sia 
composta di altri elementi in fuori di quelli, ond' è 
formata la naftalina ; ma bensì perchè yi si trovi- 
no in divei*sa proporzione • Questo chimico tien per 
certo , phe nella naftalina il numero degli atomi 
d* idrogeno superi d' assai poco quello degli atomi 
di carbonio , mentre da un analisi da lui fatta 
della scheirerite deduce essere in questa il numero 
degli atomi d'idrogeno duplo di quello degli ato* 
mi di carbonio . La Scheirerite trovasi in laminet- 
te riunite a formare una sorta di crosta , in aghi , 
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in graiù cristallini ^ frapposta alle fibre dell' anzi- 
detto legno focile ; ha un colare bianco appeni^ 
gialliccio 9 una lucentezza 41 grasso , la quale par- 
tecipa alquanto della lucentezza di madreperla; è 
friabilissima, im poco più pesante dell'acqua, non 
ha sapore , né odore ; a renderla odorosa , al dire 
di Macaire-Prinsep, nulla ^iova lo sfregamento ; Stro- 
meyer afferma, che riscaldata tramanda un forte 
odore di aroma , ai empireumatico ; aggiunge egli , 
che questo minerale abbracci^, con una fiamma ap- 
pena fuliginosa , spandendo un debole odore di re- 
sina , e non lasciando alcun residuo • La Scheireri- 
te è insolubile nell' acqua , disciogliesi facilmente 
neir alcool , nell' etere , negli olj grassi , negli olj 
volatili , e negli acidi Wtrlco, e solforico. Macaire- 
Prinsep dall' analisi di una piccola quantità di que- 
sto minerale , ha ottenuto il seguente risultato =;: 
Carbonio 73 ; Idrogeno ^4* 

« 

De vasis sanguifsris quae vilHs mtestinorwn tenuium 

homìnis brutorumqus fnsimtf Dissertatio auctore D.i f, 

DoELLjNGER , MonochU sumptìbus Josèphi jLiruiauen, 

i8a6^ in 4*^ di pag. 18 con una tavola in rame. 

( Estratto . ^ 

JLn questa memoria il chiarissimo autore si occu- 
pa singolarmente dell' a;idamento dei vasi sanguigni 
attraverso delle, timiche intestinali • Questi vasi ar- 
rivati per la duplicatura del mesenterio all' intesti- 
no, tra la membrana gdventizia p peritoneale, e la 
muscolare mirabilmente ramificati dividonsi in due 
strati , il più esterno dei quali addossato al tessuto 
muscoloso , e formante la prima membrana cellulo- 
sa dell' Haller, si compone di sottilissimi rami, men- 
tre lo strato interno deriva da più grossi tronchi ; i 
quali passando pei vani lasciati dalle fibre muscola- 
ri , al di sotto di esse suddivisi in minime ramifica- 
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Aoni formano la tanica vascolosa, seconda membrana 
cellulosa di Haller. La membrana muscolare inter- 
posta a questi due strati di vasi riceve dei rai^uscel- 
11 dair uno e dall' altro , maggiori dallo strato inter- 
no , più piccoli dair esterno ; e suddivisi nel paren- 
chitna muscolare in vasi minimi^ le ultime dirama- 
zioni seguono V andamento delle fibre : la quale di- 
sposizione essendo propria di tutti i tessuti muscola- 
tì , può essere considerata come un segno caratteri* 
stico di codesto sistema. Questi vasi • che dir si po- 
trebbono proprii della fibra miucolare , difficilmente 
per la loro tenuità negli intestini nimini possono es- 
sere dimostrati mediante le artificiali. injezioniy inve- 
ce evidenti sono in molte specie di bruti' singolar- 
mente della classe degli uccelli , e 1* aut. li rappre* 
senta nelle fig. i. e a. della tavola unita alla mem. , 
tratte da una preparazione dell' intestino dell* anas 
anser . 

Alla tunica vascolosa aderisce internamente un 
sottile strato arti^cialmente separabile e da quella » 
e dalla sottoposta villosa senza nota]^ile lesione di 
tessitura » e di continuità , strato composto ugual- 
mente di vasi » aventi però una singolare e distinta 
disposizione . Sembrerebbe a prima vista che questa 
tunica considerar si dovesse come analoga alla terza 
cellulosa dell' Haller , ma questo sommo fisiologo at- 
tribuisce ad una tal membrana caratteri che certa- 
mente in questo strato non s'incontrano. Relativa- 
mente alla struttura del medesimo notar si possono 
le seguenti particolarità ; i. I vasi sono più rari che 
nella vera tunica vascolosa , e tra i medesimi esiste 
maggior copia di sostanza non injettabile anche nel- 
le più felici injezioni. a. E^ formato di una lamina 
semplice , laddove nella membrana vascolosa i varii 
wdini di diramazioni sono sovrapoati a strati renden- 
do così molto grossa e robusta questa stessa mem- 
brana . 3. Le arterie, e le vene maggiori strettamen- 
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tt s'uniscono tra loro» gli i](Itimi vami però si sepai* 

rano 9 e passano ^osì disgiunti nella membrana vii « 
Iosa. 4- I vasi che dalla vascolosa a questo strato dir 
rìgonsi non sono àell* ultimo ordine , ma rametti 
piuttosto larghi facilmente discernibili ad occhio nu- 
do . 5. I rami passando dalla vascolosa nel ripettuto 
strato conservano ancora un andamento alquanto fle». 
suoso , ben presto però si separano iq, tronchi distin- 
ti senxa forma né di archi n|è di ramificazian^ mol- 
tiplicata.; eamminano la linea retta , hanno qua?! 
tutti lo* stesso diametro , ,s' accostano tra loro sotto 
varii angoli imitaBdo quasi la forila di plessi negli 
intei'stizii do' quali nuovi plessi più piccoli si foiv 
mano. 6é Dai vasi dei plew Qunori visibili spttp la 
forma di esili macchie, eimergono dei brevi vm^ip 
che dpve nascono imltanp la forma arbuscolare , to- 
sto terminati in ramificazioni troncate ; e queste in?» 
fatti altro, non sono che vasi lacerati i quali d^^Uo 
strato retiforme vanno alla villosa • L' aut, protesta 
però che coUa lunga marazione delle proprietà di 
questo strato vascolare non iiitejnd.e di accr.escere il 
numero delle t^nìphe intestinali ^unmesse dagli ^Itri 
anatomici <, ma volle soltanto dilucidare il modo di 
passaggio, di metamorfosi^ p di dispersione dei vasi, 
flimguiferi da strato a stirato , 

Allo strato retiforme descritto aderisce ìa, tpnica 
villosa , con somm^ eleganza e verità delineata dal 
celebre Lieberkùhn , p vedonsi nelle figure imitanti 
diligentissimamente 1^. natura, le yene separate dal- 
le arterie , queste copiosissime , quasi tutte della 
medesima grandezza, serpentiniformi , ed anastomiz»- 
zantesi senz^ ordine tra loro in più luoghi , In que- 
sta separazione delle arterie dalle vene pare consi- 
sta il carattere proprio della villosa , imperocché co- 
desti vasi non mostransi d' una sottigliezza maggiore 
di quella propria dei tronchi 4l9tribuitì nell^ irascp- 
Ipsa , la qual mejxibrana itn^i presenta yasellini di 
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tutti gli ordini 9 e molti assai più piccola di quelli 
della villosa • Questa congerie Ai vasi allevandosi 
sotto la figura di procèssi fioccosi forma i cosi detti 
villi degli intestini : è opinione di anatomici celebra* 
tissìmi che formate siano codeste elevatezze mediante 
la duplicatura d' una membrana piana ; sottoponendo 
infatti al microscopio dei fiocchi isolati vedonsi for- 
mati d' un doppio strato di rete vascolare . Qualun* 
que volta però nei diversi generi di animali si stac- 
chi la villosa, i villi rimangono illesi, e conservano 
la loro forma , né mai si potè scioglierli o dispiega- 
re la doppia pagina di cui si compongorfO ; ne la 
distribuzione dei vasi si mantiene nei villi sotto la 
medesima forma come nella lamina sulla qviale sono 
impiantati, giacché in quelli si fanno più sottili, e 
mediante copiosissime anastomosi compongono una re- 
te delicatissima. 

La forma , e la grandezza dei villi intestinali dei 
diversi generi degli animali , e nelle varie regioni 
deir intestino d' uno stesso individuo^ é abbastanza 
nota dopo i lavori pubblicati sopra questo argomen- 
to dai celebratissimi Rudolphi , A, Meckel , e Buer- 
ger. I diversi autori che trattarono dei villi inte- 
stinali dell'umana specie furono spesso di contrario 
parere non solo relativamente alla figura loro , ma 
nel modo ancora di delinearli e di descriverli ; tale 
disparità di opinioni può però in gran parte dipen- 
dere dal metodo impiegato nel prepararli , e nel- 
r osservarli , e ne possono far variare la forma molte 
cause accidentali relative all' età , al metodo di vi- 
ta , alle malattie precedute , ai medicamenti presi , 
air essere i villi stessi o vuoti , o gonfii di liquido 
assorbito , e di cui si imbevono facilmente anche 
dopo la morte . Qualunque sia però o neir uomo , o 
nei bruti la figura dei villi, la loro tessitura e com- 
posizione é sempre la stessa , formati cioè di una re- 
te vascolosa; di materia non penetrabile dall' inie- 
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zìodì^ che sotto il microscopio mostra figura globu- 
lare.; e d' un inviluppo sottilissimo produzione del- 
l' epidermide. Dove si elleva il Icilio emergono dal 
piano vascoloso che lo sostiene tré o cinque ramet- 
ti arteriosi, e conservando quasi sempre lo stesso dia- 
metro unisconsi in più parti componendo una rete 
elegantissima. Quando i fiocchi inturgidiscono que-» 
sta rete o membranella si dispone in forma di un 
cilindro, o di un cono compresso, la cavità chiusa 
del quale contiene più o meno di sostanza globula- 
re . Air apice del fiocco o villo incomincia un vasel- 
li no che tosto crésce di volume e raccogliendo il 
sangue disperso nella rete arteriosa, lo traduce alle 
vene della tunica • Più spesso in ciascun villo trova- 
si una sol vena che conduce tutto il s'angue ; non 
di rado però ne esistono due corrispondenti a 'cia- 
scuno dei lembi della piega • Queste vene nel di- 
scendere verso la base del cono y ed attraversando 
la rete arteriosa molti rami di -questa rete apronsi 
direttamente in quelle per cui acquistano celeremente 
una mole notabile. 

Quantunque la struttura vascolosa sanguigna dei 
villi sia Btata ammessa dalla maggior parte degli a- 
na tornici, tuttavia i celebri Rudolph!, ed A. Meckel 
rinnovarono ultimamente gli antichi dubii intorno si 
fatta struttura , concedendo che qualche cosa di va- 
scoloso esista nei fiocchi , ma negando ai medesimi 
vasi sanguiferi arteriosi , e venosi . Confessa però il 
nostro autore , che variando in mille modi gli espe- 
rimenti è sempre stato costretto dal fatto , e dall' e- 
videnza ad ammettere la struttura vascolare come è 
stata superiormente descrìtta ; e che anzi oltre i va-» 
si ed il sottilissimo epitelio che forma una vagina 
ai villi non esiste in questi se non la materia gra- 
nellosa , o globulare interna, che avidamente,/ an- 
che nel cada vare, si imbeve dell'acqua in cui ven- 
ga immerso ; per cui si allarga la rete vascolosa , le 
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lamine della piega ai distendono.» ed il villo mostra 
la forma tabulare o conica indicata : qnesta piceol 
massa non contiene vera cellulosa , qualora non si 
voglia confondere il concetto di celluiosi tà coli' idea 
di porosità « * 

Se oltre i vasi sanguigni esistano nei villi anche 
dei linfatici unicamente destinati all' assorbimento ; 
se questi con bocuccie libere incomincino all' apice 
del villo 9 r aut. confessa di non poterlo né afferma* 
re né negare , non essendogli mai accaduto di chiara- 
mente distinguere sì fatta disposizione • Per spiegare 
il passaggio della materia nutriente , o di qualunque 
altro fluido dal Cavo intestinale nel sangue non è ne 
cessarlo ammettere un sistema particolare di vasi , non 
sarebbe difficile che la massa granellosa contenuta 
nel centro del villo attraesse il chilo , come attrae 
r acqua , lo contenesse per certo spazio di tempo » 
e passasse in seguito nei vasi scorrenti sotto la base 
del cono> che esser potrebbero anche ramificazioni dei 
lattei miste ai sanguigni • 

Delle sette figure contenute nella taVé unita alla 
mem. le prime due , come si è detto dissopra » rap-^ 
presentano la distribuzione dei vasi sanguigni nella 
tonaca muscolare ; la 3. , la rete vascolosa interna 
dalla quale sorgono i villi : la 4* 1 ^iUi dell' iute-' 
stino digiuno di un fanciullo di quattro anni ; la 5. 
gli stessi dell* intestino di lepre; la 6. ugualinente i 
villi della regione superiore del tenue di civetta; la 
7^ quelli dell oca« 

HuacHKE DI JsnA - Bulla tsasituxA beì meni con 
fig. ( his T* XXX. N.^ V. e ri. i8a8 pag. 56o. — e Bul^ 
ìetìn de Ferrusac Se. medicai. N*^ ii. Novemi. i8a8. ) 

( artica segnato ^ S. O. h. ) 

L9 
autore ha esaminato reni di mammiferi i dt 
uccelli f e di rettili . Sui reni dell' uomo » del ca- 
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%'allo ece. è pervenuto ad injettare i canali orinlferi 

per la strada degli ureteri ; adopera per far ciò 1' an- 
dia pneumatica • Fissata una canula nell' uretere si 
sospende il rene entro un vaso comunicante col re- 
cipiente della machina: questo vaso è esattamente 
cÙuso mediante una lastra di metallo , e non ha al- 
tra apertura tranne quella che lascia passare la ca- 
nula , apertura che si luta esattamente . La canula 
proveduta di un robinetto comunica con un imbuto 
che riceva la materia da injettarsi : faccende agii'e 
r antlia con precauzione , ed aprendo il robinetto 
della canula , la massa da injettarsi penetra per 1* u- 
retere nella pelvi del rene, e sino nei canali corticali 
di Ferreln , di modo ohe la superficie dell* organo 
viene \ intieramente colorata , come nel cavallo, od 
io parte soltanto » come nell' uomo ed in altri mam- 
miferi. Ordinariamente riempionsi i soli canali ori-* 
niferi ;. qualche volta piccola porzione della massa 
injettata penetra nella r^te venosa , giammai arriva 
nelle granulazioni di Malpighi . I tubi Bellinianl 
cominciano nelle pupille , si suddividono per bifor- 
cazioni , e seguono un andamento totalmente retto 
divergendo tra loro • Il numero di questi tubi è sta- 
to esagerato da Eysenhardt. Pervenuti nella sostanza 
corticale formano le piramidi di Ferrein agglomeran- 
dosi in fascetti . Alla superficie dell' organo si fan- 
no tortuosi restringonsi poco a poco > inclinandosi 
verso la sostanza midollare senza pervenirvi . Final- 
mente scompariscono senza penetrare Aelle granula- 
zioni di Malpighi . 

Le papille sono diversamente conformate nei varil 
mammiferi : nell' uomo ed in molte altre specie for- 
mano delle prominenze coniche nei bacinetti o ca- 
lici ; nel cavallo i canali di Bellini incominciano non 
su di prominenze > ma entro incavature , essendo co- 
si conformata 1' estremità della papilla. Questa par- 
te della sostanza midollare è abbondantemente prò-» 
veduta di sanguigni . 
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La distribuzióne ideale arterie è sufficientemente 
conosciuta • Le granulazioni di Malpighi non sono 
che agglomeramentì arteriosi , dei quali però V aut. 
non è pervenuto a conoscerne la struttura . Queste 
granulazioni formano una rete vascolosa finissima » 
che Eysenhardt aveva di già ben veduto, e che cir-* 
conda 1 canali corticali « Nella sostanza midollare 
questi vasi .prendono la direzione medesima dei tubi 
di Bellini , motti vo per cui sono' stati spesso confu" 
si con questi stessi tubi f e gli anatomici che hanno 
fatto delle injezìoni soltanto pei vasi sanguigni han- 
no creduto che i tubi di Bellini incominciassero nel- 
le granulazioni di Malpighi : quéste in propoi^ìone 
sono più abbondanti nei bambini ^ ed 1 canali ori- 
niferi corticali sono quasi tanto larghi come nel!' età- 
più avanzata « 

Nella classe degli uccelli Huschke Ila esaminato 
i ren\ nei colombi , oche , anitre ; le injezioni sono 
meglio riuscite in queste ultime . I canali orìniferi 
non sono retti come nei manunìferi , Ina ramosi * Il 
loro andamento é un poco ondulato 9 e la direzione 
convergente dalla circonferenza di un lobulo Verso 
il 'centro della sua superficie ;■ non pare che le loro 
estremità si anastomizzino tra loro * Le granulazioni 
di Malpighi non sono in comunicazione che coi va- 
si arteriosi, e senza connessione eoi canali oriniferi. 
Nei rettili fece delle injezioni sulla rana bruna 
C rana fusca ) , il coluber fiacco viridis ^ e la vipera . 
La struttura dei reni del serpenti è , toltane qualche 
modificazione , la stessa di quella degli uccelli . 
Nelle rane le granulazioni di Malpighi non sono in 
comunicazione , come negli animali superiori 9 che 
coi vasi sanguigni arteriosi • L' iniezione fatta per 
Y uretere passa colla massima facilità nel sistema ve- 
noso di Jacobson. I canali oriniferi sono di due spe- 
cie ; quelli della faccia inferiore del rene sono tra 
loro attortigliati y e rassomigliano fino ad un certo 
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punto a qnelU dei mammifeTi ; gli altri della faccia 
superiore escono invece dall' uretere sopra una sola 
linea , e prolungdnsi f legermente serpeggiando , ver- 
so il margine intèrno dell' organo : in questo tragitto 
non comunicano irà. Iota f solo alòilni si biforcano 
per rigonfiarsi in unsi piccola vescichetta che lì ter- 
mina - Queste Vescichette devono bene essere distinte 
dalle granulazioni di Malpighi $ formano una specie 
di coroncina lungo il margine interno del rene • 

Delle figure ingrandite rappresentano nella mem. 
originale queste disposizioni ma in un modo ar- 
bitrario • 

Gnontót SjiirTr-ttiLtJìÈE — De la vjsioJff cbm 
LA Taupe — Sulla facoltà* di vedere della 
TALPA ^— Mem, letta air (u:cademia R. delle Scienze 
li i5 Settembre i8a8. (^Bulletin univef selle de Ferrusac, 
Sciences nat. et Geologìe T. xv. pag. 388 ^ e 889. 
Novembre 18^8^ articolo di Julia Fontanelle.) 

Lia talpa ^ode ella della facoltà visiva f Aristoti-* 
le^ e tutti i filosofi greci la credettero cieca; Gal^ 
no al contrario sostiene che la talpa vede ^ egli af-* 
ferma che ha tutti 1 nie^zi della visione 4 Ai nostri 
giorni la quìstione è stata di nuovo agitata ; ì na- 
turalisti hanno troVato 1' occhio dell* animale ^ egli 
è piccolissimo ^ al più del volume d' un grano di 
miglio, il colore è nero d' ebano > ed è molto duro* 
Oltre la palpebra che lo copre è difife^O da lunghi 
peli decussati ; gli anatomici non vi hanno trovato il 
nervo ottico^ particolarità che fece di nuovo prevalere 
r opinione di Aristotile . Però delle esperienze di- 
rette hanno dimcrstrato nel modo più incontestabile, 
che la talpa si serve' degli occhi poiché si rivolge 
onde evitare gli ostacplì oppostigli \ ma come acca- 
de questo senza il nervo ottico 1 Serres aveva credu-' 

Tom. L 1$ 
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to che potesse supplirvi il ramo superiore del quin- 
to pajo analogo air oftalmico di Willis. Secondo 
r aut. questo traslocamento di funzioni non esiste, la 
talpa vede mediante un nervo particolare, ma que- 
sto nervo non potendo per la soverchia estensione 
deir apparecchio olfatojrio seguire Y ordinario anda- 
mento fino al lobo ottico , si unisce col ramo del 
quinto . L' osservazione di certe mostruosità somini- 
stra esempii di analoghe anomalie • 

É un fatto assai conosciuto , che ciascun organo 
dei sensi è proveduto di due qualità di nervi , uno 
speciale , e principale che mantiene la vita dell' ap- 
parecchio , 1 altro accessorio . Questi nervi per Y o- 
dorato sono 1' olfatorio , ed il nasale del quinto ; 
per la vista l'ottico, e l'oftalmico; per l'udito 
1' acustico , ed il ramo della chiocciola . La talpa 
possedè pure i suoi due nervi oculari , giacche le 
due azioni nervose essendo contrarie di direzione , e 
simultanee non possono ^seguirsi mediante un solo 
ramo . Di fatto la talpa oltre il nervo che occupa 
il fondo dell' occhio , posizione che porta a consi- 
derarlo come r ottico , ne ha un altro il quale nella 
sua origine trovasi in un puoto della periferia del 
globo dell' occhio stesso : questo sembra provenire 
da un tessuto mucoso o glandoloso , forse esce da 
una vera glandola lagrimale . I due Jieivi sono rac- 
chiusi in una guaina comune éntro lo stesso neu- 
rilema • 

Delle eranch ie, e dei vasi eranch i ali degli 

ANIMALI vERTEERATi . - Mem. del Professore 

Carlo Ernesto Baer . ( Estratto . ) 

xn una lettera ultimamente ricevuta dall' onorevo- 
le mio amico il dottore Rathke, sono parole dell' il- 
lustre autore , mi da notizia di avere finalmente tro- 
vato tracie di branchie ne^li embrioni umani , e 



singolarmente in tino di sei a sette settimane il quale 
ne presentava due da ciascun lato del collo, una 
cioè anteriore più, ampia , l' altra posteriore molto 
più piccola (i) . Questa comunicazione mi richiama 
alla mente le riceròhe fatte nell' inverno ultimo pas- 
sato sopra embrioni umani: i più piccoli di essi non 
mostrarono fenditure branchiali , elleno mancano pu- 
re negli embrioni di altri vertebrati nella prima e- 
poca di loro formazione del che mi sono convinto 
più di una volta osservando embrioni di uccelli , 
rane , e serpenti. L* età nella quale meglio si ve* 
dono negli embrioni umani sembrami quella delle 
cinque settimane , 4 giudicarne almeno da un indi- 
tiduo al quale assegno questa età dietro il confronto 
con altro embrione che sapevo essere certamente di 
sei settimane ; questo non presentava più indizio di 
aperture branchiali , ed era molto più sviluppato di 
quello dell' età medesima figurato da Soemmerring • 
L'embrione di cui parlo era munito di tre fenditu- 
re branchiali poco riconoscibili all' esterno ^ ma che 
divennero distintissime aperta la faringe : io però non 
dubito che non esistano anche nell' uomo , come in 
tutti i vertebrati terrestri , primitivamente quattro 
fenditure branchiali , le quali probabilmente non si 
formano né scompariscono nello stesso tempo . È di 
già noto per le ricerche di ìluschke ( Isis voi. xx. 
p. 4oi )? che negli embrioni degli uccelli a ciascun 
arco branchiale corrisponde un vaso in forma d'ar- 
co , il quale nasce da un tronco comune che si stac- 
ca dal cuore e che costituisce Y incominciamento 
dell' aorta ; percorsa la branchia, ed unito agli altri 
rami analoghi , compone la doppia radice che formar 



(i) Ii« flMmorit ài Enrioo Rathke nella quale deserive e rappreMiita 
con figure i rudimenti di aperture branchiali , •ingolarmente nei feti dei 
mammiferi » è inferita nei s= No?a Aeta Physico medica Academiae 
G. L« C- Naturae enrioaoruQi T. xit. pars prior, pag. 169 - ai 6. ( R. ) 
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deve h continuazione dell* aorta stessa • Singolaris- 
sima quindi è la disposizione dell' aorta negli em- 
brioni dei vertebrati , e subisce diverse essenziali 
modificazioni , e metamorfosi , al perfezionarsi dello 
sviluppo • Infatti negli uccelli finché rimangono a«- 
perte le branchie il bulbo , od inoominciamento 
deir aorta , nato semplice dal corrispondente sini- 
stro ventricolo del cuore , si divide tosto in otto , o 
dieci rami cinque per parte, ciascuno dei quali si 
dirige ad una branchia , e dopo averla percorsa i 
•cinque rami di ciascun lato confluiscono in un tron- 
co 9 il quale ixmestandosi con quello del lato oppo* 
«tOy costituiscono cosi uniti la continuazione dell' aor- 
ta od arteria comune del corpo. Ciascun vede per- 
ciò a quanti cambiamenti deve andar soggetta que- 
sta arteria prima che nei vertebrati superiori acqui- 
sti r andamento e distribuzione propria dell* indivì- 
duo adulto * Questi cinque archi vascolari nati da 
ciascun lato del bulbo dell' aorta » mai sono tutti 
in attività contemporaneamente: tra di essi formansi 
quattro aperture branchiali , le quali pure non esi- 
stono simultaneamente aperte : codeste fenditure li- 
mitano quattro archi branchiali , e vascolosi y giac- 
ché r ultimo non è separato dal rimanente del cor« 
pò . Di queste cinque paja di arcate vascolari la 
prima j e seconda di ciascun lato , e la quinta del 
lato sinistro ben presto si obliterano : il terzo arco 
di ciascun lato diventa il tronco brachio cefalico od 
innominato r il quarto del Iato destro forma il tron- 
co dell'aorta discendente; il quinto del lato destro, 
ed il quarto del sinistro si convertono in arterie pol- 
monari , Il tronco comune brevissimo delle due ar- 
terie polmonari , ugualmente che quello dell' aorta 
formansi per la suddivisione in due canali distinti 
dell' unica cavità del bulbo aortico , che divideva- 
si da prima nei dieci archi branchiali • 

Quando si paragona il sistema vascolare dei ret- 
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tili sattrii ed ofiSIi , ^elle Incertole cioè , e dei ser- 
penti adulti con quello degli uccelli , trovasi in pri- 
mo luogo che in quelli l'aorta nasce» o si forma di 
due radici assolutamente uguali a quelle clie risul- 
tano composte negli embrioni degli uccelli dalla riu- 
nione degli arcki yascolosi branchiali ; perciò parte 
della organizzazione che mostrasi passagem in que- 
sti , persistè nei rettili immutata per tutto il tempo 
della loro yita. Di più negli embrioni delle lucer- 
tole le cinque lurcate vascolari branchiali vedonsì in 
attività contemporaneamente , laddove negli uccelli , 
come si e detto, ^ostransi soltanto successivamente ; 
probabilmente codesta particolarità è comune anche 
a sei^)enti , e jsi potrebbe ibrse dietro queste osser- 
vazioni iconchiudere che tutti gli embrioni dei ver- 
tebrati che non si sviluppano nell* acqua hanno cin- 
que ipaja di archi vascolari branchiali , che manife- 
stansi successivamente nelle specie più ellevate^ gli 
uccelli , ed i mammiferi , e simultaneamente nelle 
specie inferiori appartenenti agli ordini dei saurii , 
e degli ofìdj . Rimarebbe x)ra da ricercarsi se i ver- 
tebrati viventi nell' acqua abbiano o nò lo stesso nu- 
mero di archi vascolari branchiali • A dir vero nelr 
le larve, o girini dei batracci conosconsi Wltanto 
quattro paja dei detti archi vascolari, che però du- 
rano un tempo assai più lungo che nei vertebrati 
superiori , sarebbe però necessario di assicurarsi se 
in un'epoca anteriore a quella in cui sono stati fi- 
no ad ora notomizzati si fatti girini non esistesse un 
quinto arco in avanti sotto l'inferiore mascella, che 
presto si sviluppa. 

I pesci ossei hanno , come è a tutti Wto, 'Quattro 
archi vascolari branchiali che durano per tutto il 
tempo della vita nelle loro branchie permanenti . Sa- 
rebbe utile , e curioso il ricercare se in questi ani- 
mali nello stato di feto esista ancora un quinto ar- 
co vascolare obliterantesi poscia nell* individuo adul- 
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to • De Blaiuville sosteneva una volta che tutto il 
sangue dei pesci non passava pei vasi branchiali y 
ma che una parte era distribuita alla testa senza a- 
vere attraversate le branchie ; egli ha in seguito 
cambiato di parere , se una tale asserzione fosse sta-» 
ta dal fatto sostenuta^ in questi vasi diretti alla te- 
sta si potrebbero riconoscere i ressidui d' un quinto 
arco branchiale esistente soltanto nell' embrione . In 
fatti nello storione s' incontra costantemente una di-* 
sposizione analoga a quella sospettata da Blaiuville 
in tutti i pesci ; ma questa arteria cefalica non de- 
riva immediatamente dal tronco comune dell'arteria 
branchiale , ma esce da ciascun lato dal ramo bran- 
chiale il più anteriore • Finalmente nei pesci carti- 
laginosi detti Plagiostomi da Dumèrll , le chimere 
cioèy gli squali , e le razze esistono cinque vasi bran-< 
chiali , e cinque branchie permanenti da ciascun la - 
to , e somministrano quindi 1' esempio di vertebrati 
nei quali nissuno dei vasi branchiali in verun epo- 
ca della vita si perde , e si oblitera • I cartilagino- 
si ciclostomi y le lamprede , presentano ancora un nu- 
mero maggiore di vasi branchiali persistenti : ma 
questi animali diversificano p^r modo dagF altri ver- 
tebrati che si potrebbe quasi attribuire ai medesimi 
un tipo proprio di organizzazione , od almeno una 
deviazione considerabilissima dal tipo degli animali 
vertebrati propriamente detti. 

Avendo avuto in seguito occasione di esaminare 
embrioni di animali mammiferi posso con osserva- 
zioni positive stabilire, che anche in questi esistono 
cinque paja di archi vascolari branchiali tra il cuo- 
re , e F aorta. In cinque. embrioni di cane arrivati a 
tal grado di sviluppo che corrispondere potrebbe a 
quello del pulcino al quarto giorno di covatura \ e 
nei quali 1 allantoide era di già considerabilmente 
portata in avanti , l' intestino vedevasi quasi total- 
mente chiuso rimanendovi soltanto una ristretta feiv- 
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ditura , il cavo addominale esso pure chiuso quadi 

allo stesso grado, ma che non presentavano ancora 
sviluppato il cordone ombelicale : in tutti le quat- 
tro fenditure branckiali erano ancora aperte • Que- 
ste quattro aperture branchiali unite all' apertura 
della bocca limitavano, nello stesso modo <che nelle 
lucertole, cinque archi branchiali di ineguale esten 
sione . Nel primo vedevasi distintissimamente il pas- 
saggio alla mascella inferiore, e nel secondo l'oper- 
colo allungavasi, e ^ diveniva prominente allo infuo- 
ri . In ciascuno dei tre archi branchiali posteriori 
esisteva un grosso vaso gonfio di sangue : il più po- 
steriore di questi archi vascolari mandava , almeno 
nel lato destro, un ramo collaterale diretto alla faccia 
laterale del corpo . Ho veduto con sorpresa che pres- 
so il margine interno , e concavo di ciascun arco 
vascolare eravi un altro vaso sottile del quale però 
non ho potuto bene comprenderne le relazioni colle 
vicine parti : nei due archi branchiali anteriori non 
discemevansi più gli archi vascolosi . 

Poco- tempo dopo istituite queste osservazioni no- 
tomlzai ancora una femmina ai coniglio nella quale 
trovai delle uova di diverso volume , e negli em- 
brioni nelle medesime contenuti vedevansi pure le 
quattro aperture ed i einque archi branchiali dispo- 
sti come negli embrioni di cane . Dalle quali osser- 
vazioni puossi dedurre, che trasformandosi gli archi 
branchiali più. anteriori 1' uno in mascella inferiore , 
r altro nell opercolo , 1' accrescimento di sostanza è 
maggiore nel margine esterno di quello lo sia nel- 
r interno , quindi ne viene che gii archi vascolari 
diventano invisibili all' esterno molto prima che scom- 
pariscano realmente del tutto . 

Agli anatomici sembrerà forse cosa strana che i va- 
si branchiali , e singolarmente le .apertiue delle bran- 
chie esistano simultaneamente più nei mammiferi che 
Begli uccellai : questo fatto però della certezza del 



quale le mie psseryaziQni non mi permettono di àun 
bitarne^ dipenda senza dubbio dalle particolari t|i cbe 
distinguono la classe d^gli ucpelli nella serie degli 
esseri : d' essi infatti neU^ proyiacia ^ei vertebrati 
mostrano jgrande analogia ppn ciò che ^nq gli in* 
setti fra gli inyertebrati , non sviluppi^ndosi pome 
questi simultaneamente ma in periodi successivi, però 
sempre in grado minore dì quello proprio d^gU in- 
setti medesimi • 

Pei: ciò che concerne 1* apparecchio branchiale 
passagerp dei yertebrati' terrestri d^vo , prima di 
terminare l' esposizione di queste osservas^oni, spiega- 
re perchè io ammetta un maggior numero di archi». 
e di vasi branchiali di quello addottato dagli altri 
scrittori di simile materia : la circostanza che V a- 
pertura brachiale h^ più anteriore si abbreyia mol- 
tqt per tempo ^ e che )a sua parte superiore dura più. 
lungo tempo della inferiore sembra «sssere stato il 
motivo per cui Huschke ha presQ questii, stessa aper- 
tura per r orifizio '4^1 condotto uditivo , il quale è 
costantemente collocato molto più in alto , e solo 
r apertura della tromba gutturale nella faringe mo- 
stra qualche rassomiglianza coli* orifizio interno di 
ciascuna cavità branchiale , singolarmente nell' em- 
brione poco sviluppato (i). (^A. Alessandrini.^ 



(i) Non «tMiido aa«èto Utoto aooomptKBtto da fignn oH« cUara- 
mtnta tftppretentìiio le tìng olarità 4> ttriittura deicritt» ^ in molti 
luoghi dimcilinonto fi inttnno c\^ oIm yoglit diro 1* anloro i p. o. parU 
oglt tompro di artofio brancMali noto dirotumepto dall' aorta modianto 
un bulbo oomnno » lo qaalì , porcorfi gli archi bniiohiali « o riunon- 
doti in nn tronco formano l' aorta ditcondrato i ma to baro oodotto 
branohio patsagoro influir d*Tono » coi^o ordinariamonto aeado » sul 
sangue cho lo poreoixo « lo artor|o branchiali fi rami^oheranno Bollo 
nodatimo» por poscia conformarsi di buoto da rami in gronchi » cho 
dir si potrebbono Tono brano^iiali » lo ^uali riunito formoranno 1* aorw 
ta . L' autore modosimo narlaiido in fatti dolio braaohio dogli ombrio» , 
Bi doi mammilori dico di arar yeduto con so»rosa prosso il margino 
concavo di ciascun arco formato dallo arforio manehialì un altro va» 
so sottile dal ^naio BOA ha potuto boao oOnspiiBdoKO lo rolaaioai coUs 
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Sulla circolazioss dsl feto Tfij jRUMiirANTj , 

nota del Dottore Prsvost . ( Mem» de la SoCf 

4e Phys. et JC Hist. nat. de Genève T. jf. 

JLia diversità di diametro tra i globoli del san-» 
gne del feto > 9 quelli della ^nadre , mi j^rmlsero 
di inferirne plie npn esisteva pommucasione diretta 
tra ì sistemi sanguigni della madre , e del feto . Una 
osservazione fatta dj recente yerrel>be a ponfermare 
la prima asserzione • Ali fu portato V utero d' una 
pecora dì receqtp iicpisa » p gravida da poco tempo : 
apertolo Qell' acqua calda ne estrassi il feto colle 
membrane intatte piò che riuscì molto facile ^ giac- 
ché a quest'epoca il corion non ha contratta itnco- 
ra ferma adesione ppU' utero. M'avvidi che il cuore 
del feto pulsava ancora ; desiderando di approBttar- 
ne per esaminare )a pircplazipne cploc^ \ ovo con 



•■•Iipwi^-W"**"— ••••^i 



Tieipn ptrti ; qnMto y«90 p«iò aiaor dsTO Mcv>*ifc«*t* U rena )>ran« 
jbitiale coni^pdapte ^ 11 pittato «190 Jbrapefai^a luitenora che toUt. 
ciUintpta ti converta }|i mttcalU pottariora oha altro attar può ta 
POB il prino rudipMfijro 4«11« atataalla ptatia » eÌM par Ip potiaiana 
piuttosto cha par 1' nto amnla la forma dagli airehi branohiafi f Qua» 
Ita mia rittattioni parò bop dtTOpo rìgi^ardarpl eoma fondata oppoti* 
xioni , irattandoti di eota di fatto } mi propongo quindi * pra»antandoii 
l' opportunità , di ripattara «jqatta iipportantittima ottairTaaiopi , a di 
informara il pul^blicp dei riti|l|tmenti della mia atperiepsa ^ Intanto 
rtUtiyaqaenfa alla oirool«aiona brancVicla , ad alla ipetaoiorfotì della 
arteria a rana di 4|uatti organi pon parpiapanti in carta tpacia di ra» 
tili» copt^ltara ti potrapnp gli iipportantitfimi Uvori topr% quatto 
trgomanto pubblicati 4«gli iUi|ttri GopBgliaehi ^ a Rotooni, la lat- 
tare dei quali \\a dafo motifO ^Ua tnriferita mia liftettiopl * 

ss Detoriiiana anatomica dagli organi dalla cireolaaiona dallo Larra 
della Saiainapdra acf uaficho fat^ da| pottora 9I*Qto Rusconi ss Pa- 
Tit 1817. 

=3 Dal Proteo anguino di ^nrapti » Monogrii^a pubblicata da Pia- 
tro Gonfigliaclii 9 o da Mauro Bntconi =; Pavia 1819. 

r= Amoart det Salamandrct aquatiquat at daveloppemant da tatard 
da cet Selamandret dapuit l'oauf jutqu'a l'animai perfait* ooTraga 
da Doeteur Mauio Ruicoiii inMBbrc do platican OoeièCèat ^ Jlilao 
il%u (R.) 
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precauzione in un vaso di vetro riscaldato , e lo 
esposi ai raggi d' un sole d' estate : il calore , ed il 
contatto dell aria animarono rapidamente i movi- 
menti del cuore. Sottoposto in allora l'uovo stesso 
al microscopio seguj attentamente Y andamento del 
sangue pel vasi : i tronchi delle arterie ombelicali 
ramificavansi in una rete finissima sopra certi punti 
del corion , destinati a formare più tardi la porzio- 
ne fetale del cotiledone , o placenta dei ruminanti . 
Dopo essersi questi vasi in tal modo suddivisi , riu« 
nivansi tra loro mediante innumerevoli anastamosi> 
formando finalmente una o due vene che riconduce- 
vano di nuovo il sangue al feto (i). Questa porzio- 
ne fetale di cotiledone nello stato rudimentarlo che 
descriviamo non offriva alla vista veruno di <Tuei 
prolungamenti in papille che più tardi si approfon- 
dano nelle corrispondenti incavature della placenta 
uterina • La trasparenza degli oggetti permetteva di 
vedere distintamente che le arteriuzze si prolunga- 
vano senza interruzione di tessuto intermedio nelle 
vene rientranti*. Veruna traccia vedevasi di sangue 
sparso sulla superficie dell' uovo che indicar potesse 
qualche lacerazione accaduta nel separarlo dall' ute- 



(i) Codflftt diratta oomunicatiofia tra artaria a Tana dagli inrilup- 
pi dal fato» dimostrata fino all'aTÌdepaa dal ohiariMimo aucora» aia 
già stata supposta aneha da molti fisiologi ad anatomici degli andati 
tempi t desumendola prinoi pai menta dalla facilità colla qaala la ma* 
teria colorata spinta mediante injasiona artificiala par la arteria dei 
tralcio « passano a riempirà ancora i rami ad il tronco dalla yana om^ 
Ifilicala» aenaa cha sia accaduta Terana lacarasiona visibile . Questo paa- 
aaggio però difficilmente ha luogo nei bruti, più facilmente nell'urna* 
na specie » ad anche nel museo di anatomia comparata di ([uesta Pon* 
tificia Uniraraità al N.^ 667 trovasi una placenta umana da me in 
questo modo preparata saranno circa otto anni. Siccome però nella 
artificiali iDJexiooi accada facilmente che i liquidi ai aprono atrade a 
eomuniaaaioni non naturali , cosi dira ai può ch^ l' osiervasiona sola 
anesposta dell* illustra Prafost ba coQTartito una aamplica ipotasi in 
una Tarila di fatto » dimostrabile modianta asparimanti oba potranno 
asseta da chiuuqa« lipetuti (A. ) 
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ro: premendo il cotiledone uterino vedevasl uscire 
dalie piccole di lui cavità , esistenti appena in ru-^ 
dlmento , qualche goccia di liquido bianco il quale 
incominciava a presentarsi , ma che in un epoca più. 
innoltrata della gestazione trovasi in gran copia , ed 
è indubitatamente destinato ad alimentare il feto: 
preparato nella superficie del cotiledone uterino ò 
ripreso dai vasi del corion che sotto forma di pa- 
pille molto prolungate insinuansi profondamente nel«> 
le cavità dei cotiledoni , o placente uterine mede- 
sime . 

La conseguenza necessaria delle precedenti osser- 
vazioni è dunque, che Tuovo forma un tutto isola* 
to dall' utero , che questo prepara un liquido parti- 
colare, assorbito dai vasi del feto , e destinato al di 
lui accrescimento, e che perciò il modo di sviluppo 
deir embrione dei mammiferi somiglia , anche pia 
di quanto si è fino ad ora creduto , quello dell' em- 
brione degli ovipari • Qui il chiarissimo alatore enu- 
mera de tagliatamente le principali analogie esisten- 
ti nel modo di formarsi , di nutrirsi , e di crescere 
dell' uovo , e dell' embrione delle due grandi divi- 
sioni suddette degli animali, dei vivipari cioè , e de* 
gli ovipari , e dall' istituito confronto ne deduce 
per ultimo, che le differenze ridurre si possono, i.^ 
al non partecipare 1' ovajo in verun modo nei mam- 
miferi alla nutrizione del feto , quando invece negli 
ovipari il tuorlo preparato dall ovajo stesso è un 
serbatojo di materia^ che deve essere in seguito con- 
sumata, e ridotta a quest' uso ; a.^ all' essere Y ute- 
ro nei mammiferi incaricato esclusivamente di que- 
sto ufiKzio » somministrando poco per volta , e per 
r intermezzo della placenta uterina^ un liquido di 
particolare natura , il quale assorbito prima dai va- 
si del corion o delle placente fetali , di continuo 
passa nei vasi dei feto che alimenta e fa crescere . 
Addottando questa maniera di vedere , prosegue l' aut 
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saressimo forse condotti a considerare i corpi lutei 
delle ovaje dei mammiferi come gli analoghi dei 
tuorli degli uccelli; i quali corpi essendo innutili 
nei primi non fanno che mostrarsi per essere di nuo- 
vo riassorbiti • Dìie osserrazioni sembrano favorevoli 
a questa opinione» i.^ il corpo luteo è elaborato dal* 
la. stessa rete vascolosa che prepara il tuorlo negli 
ovipari 9 ^«^ 1& materia colorante «^he tinge i corpi 
lutei della vacca , tratta.!» coi reagenti dA gli stessi 
eifetti che proprii sono ancora della sostanea del 
tuorlo P Tali osservazioni però servir possono sempli- 
cemente come indizj , non già quali prove dirette 
della 3uenunciata ipotesi. (^ Messandrìni.^ 

Su I MINERALI PARASSm DI W. HAmiZ«GBB 

(IV<vw. of Edìmb. t* IO.) 

10 do il nome di minerali parassiti , o sia di for'^ 
mazione parassita dei cristalli , ai minerali « che trag- 
gono origine da un cangiamento graduale di compo- 
sizione , mentre le forme esteriori rimangono le stes- 
se. Da lungo tempo erano noti alcuni cangiamenti 
di questa natura, gli uni chiamati pseudomorfosi , gli 
altri epigenie • Ma la maggior parte di quelli , che io 
faccio conoscere in questa memoria jsono il risultato 
delle mie proprie osservazioni • L' espressione di pa-* 
rassito è stata da me preferita a qualunque altra ^ 
perchè dà essa meglio l' idea del rimpiazzo di alcu* 
ni elementi di un minerale con altri per formare un 
nuovo composto • 

Art* i.^ Cangiamenti nei minerali aventi 
la $tessa composizione. 

11 solfato di Zinco, secondo «le circostanze, nelle 
quali ha luogo la cristallizzazione , assume due figu- 
re tra loro incompatibili . Allorquando la soluzione 
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non è abbastanza concentrata , perchè si formi uniC 
pellicola CPistallina neHa superficie, e la temperatura 
non arriva al gr. ia6,** di Fahrepheit ( 5a.** centi- 
gr. ) , si ottengono cristalli derivati da una piramide 
a quattro facce scalene , nelle quali li tre assi sono 
fra loro perpendicolari . Quando poi la temperatura 
è più alta , i cristalli , che si depositano derivano 
da una piramide a quattro facce scalene , nella 
quale Y asse è inclinato sopra la base • La compo- 
sizione chimica di queste due specie è la stessa , 
ed è rappresentata dalla formola Z n S* + i4 A ^ • 

Allorché un cristallo appartenente' al primo siste- 
ma cristallino è riscaldato a una temperatura supe- 
riore al ia6.^ grado di Fahrenheit y si osserva , che 
certi punti della superficie divengorfo opachi . Da 
tali punti divergono gruppi di cristalli appartenenti 
air altro sistema del solfato di zinco ; ben presto il 
cangiamento è completo. Durante questa trasforma- 
zione non si separa punto d' acqua , circostanza , che 
prova r identità di composizione delle due specie • 

Il solfato di magnesia y la cui base è iscmiorfa 
coir ossido di zinco , dà> risultati analoghi* 

L'arragonite, allorché è riscaldata, diviene opaca, 
e spontaneamente si divide in un gran numero di 
piccoli frammenti prima di perdere alcuna porzione 
del suo acido carbonico. È probabilissimo , qhc sia 
essa allora trasformata in ispato calcare, il quale 
occupa uno spazio maggiore dì quello l che viene 
occupato dair arragonite f nella proporzione di 29 
•a 27. 

Art. a.** Cangiamenti, che dipendono dalla 
presenza dell* acqua • 

La calce solfata epigenia di Hauy, com'è noto, 
è r anidrite cangiata in gesso per la combinazione 
di una certa quantità di acqua. Le fessure paralel- 
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le al clivaggio (i) dell* anidri te , che si osservano 
nella calce solfata epigenia non danno motivo 8uffi<- 
ciente per negare la distinzione delle due specie , 
mentre in queste fessure , e più manifestamente in 
aliare , le quali attraversano la massa sotto varie di'- 
rezioni , si sono formati cristalli di gesso • 

Alcuni sali divengono deliquescenti , asSipTbendo 
r acqua , altri per 1* opposto fioriscono perdendo 
una porzione della loro • acqua di cristallizzazione • 
Di queste molte decomposizioni una qui citerò os- 
servata 4^1 Professore Mitscherlich . I cristalli d' i- 
dro^protosolfato di ferro , il cui sistema cristallino 
è semi-prismatico , immersi nell' alcool bollente si 
decomposero » conservando però la loro forma este- 
riore • Questi cristalli estratti dal liquido alcoolico , 
erano internamente cavi , e le pareti di tale cavità 
venivano ricoperte da cristallini di figura prismatica 
a otto facce y appartenente al sistema prismatico . 
L'analisi di questi cristalli mostrò, che avevano es- 
si precisamente la metà dell' acqua , eh' entrava nel- 
la composizione de' primi • 

• > 

Art. 3/ Cangiamenti nei minerali, che 
contengono rame-. 

Si danno cristalli di rame carbonato bleu di Ches« 
ay , composti di Malachite fibrosa . Io ho osservato i 
passaggi successivi , i quali non lascian luogo a du- 
bitare , che il cangiamento di natura non sia pro- 
gressivo , e che i cristalli non siano originariamente. 



(t) Il CbUriMimo Sif . Profaitora Tondi noi primo TOlamo do' suoi 
•lero«iiti di Orìttognotit «lUpag. ii. dìobitro la aoiiono dal clÌTagi^io 
n«l Mgaento modo kb No' nuìii di tMtitnio Ifcìnota è nocoMario 
contifloraro la diratioBa dalla laniiia » la qntli •! /rettt(fli«no lOtto 
angoli eotUBti» • datermintti , ekc noi chiamiamo clivaggio, dal 
qtiala risaltano lo formo ragolari , partioolari a ciatonna tpacia di 
louila • 
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nello st^to di carbonato bleu • Durante questa de- 
composizione , il carbonato bleu perde una piccola 
porzione del suo acido carbonico , eh' è rimpiazzata 
da una piccola quantità di acqua . 

I cristalli ottaedrici di rame ossidulato van sog- 
getti ad im cangiamento analogo. La superficie dei 
medesimi si trasmuta in una pellicora di carbonato 
verde , fibroso • Per lo più. la decomposizione non è 
in essi perfetta y e resta un nocciolo di rame ossi- 
dulato ; ve n* hanno però degli affatto decomposti. 

II rame metallico, e sopra tutto il bronzo subisco- 
no cangiamenti importantissimi • 

10 ho veduto un frammento d' un vaso egiziano , 
avente ancora la primitiva sua figura , e che quasi 
del tutto è trasformato in piccali cristalli ottaedrici 
di rame ossidulato , alcuni de' quali sono visibilissi- 
mi ; questi cristalli si disgregano facilmente fra le 
dita. Il Dottore John Davy , alV occasione, di un 
viaggio 9 che fece alle isole Jonìe , vide un' arma* 
tura antica, , • nella quale avevano avuto luogo can- 
giamenti analoghi ; vi si era formato del carbo- 
nato 9 del itiuriato , dell' ossidulo, e dell' ossido di 
rame , ed in oltre dell' ossido di stagno , e del rame 
puro . Davy attribuisce questi movimenti interni 4^1- 
le molecole all' azione elettro-chimica , ed in realtà 
il rame nativo non va mai soggettp a queste trasfor- 
mazioni . 

11 rame solforato prismatico , e le piriti di rame 
sofQrono cangiamenti successivi nella loro composi- 
zione , mentre le forme loro «rimangono le stesse. Si 
danuQ cristalli in prisma fi sei iacee appartenente al 
rame, solforato r 1 quali sono passati in parte allo 
stato di rame screziato , altri sono in parte trasfor- 
mati in piriti dinTame ; la decooriposizione ha luogo 
per istrati , .partendo dalla superficie; qualche volta 
essa è compiuta , e nella frattura vedesi soltanto 
rame screziato, ó rame piritoso . 
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In altri casi 11 rame solforato è trasmutato in ra- 
me ossidato nero ; sovente questa decomposizione è 
parziale , e si vede soltanto nella superficie dei cri* 
stalli uno strato di ossido nero . Allorché è compiu- 
ta, i cristalli perdono la loro figura , e «on ridotti a 
masse terrose , e nere , 

Art ^ Cangiamenti ne' minerali ^ che conr- 

tengono ferro * 

Dal Brasile sono stati portati in Europa cristalli 
ottaedri appartenenti ad una specie singolare del 
genere ferro • Alla figura sembravano cristalli di 
ferro ossidulato^ ma ciò non poteva ammettersi, at* 
teso il colore della polvere, eh' è rosso. Esaminati 
diligentemente tali cristalli^ si riconobbe, ch'era- 
no composti di gruppi di piccoli cristalli romboe- 
drici analoghi per la figura al ferro oligisto • Un 
^ggi<^ recato dalla Siberia dal Dottore Crichton ha 
presentato Io stesso fenomeno ^ eccettochè i romboe- 
dri erano poco discernibili « Finalmente Allan pos- 
sedè un gruppo di cristalli del Vesuvio, che serve 
a rendere ragione di questa trasformazione. Esso è 
coipposto di piccoli romboedri piatti , riuniti in di- 
verse direzioni per modo , che ne risultino ottaedri • 
Il ferro spatido rimanendo esposto all' aria , passa 
allo stato di ferro ossidato idrato; allorquando si 
fatta decomposizione è perfetta , perde la sua figura , 
ed ha l' aspetto di una massa terrosa bninastra . In 
alcuni casi formasi una^ geode a pareti coperte di 
ematite bruna. 

L' Ankerite , eh' è un composto di carbonato di 
ferro, presenta una simile decomposizione. 

Le piriti ferruginose passano anch' esse allo stato 
d'idrato, ma ordinariamente conservano la loro fi^ 
gura primitiva « 



^9 
Art.* 5. Cangiamenti ne* minerali^ che 

contengono piombo • 

Il minerale chiamato minio nativo è probabilmen« 
te il prodotto della decomposizione del solfuro » o 
del carbonato di piombo . Per formarsi una idea 
'del cangiamento , che ha luogo neirultimo caso , è 
duopo supporre , che uno degli atomi di carbonio 
contenuti nel carbonato di piombo^ se ne separi al- 
lo stato di ossido carbonico^ mentre l'altro atomo 
se n' esce allo* stato di òssido di carbonio , e che 
un atomo di ossigeno sia impiegato a far passare 
r ossido giallo del carbonato di piombo allo stato 
di ossido rosso. 

Il piombo solforato esaedro , composto di un ato- 
mo di piombo , e di due atomi di. solfo , viene tra- 
sformato in solfato di piombo 9 nel quale il piombo » 
e lo solfo sono nelle stesse proporzioni • La forma 
originaria del piombo solforato , non è sempre rico- 
noscibile , sebbene sia certo , che spesso i cristalli 
di piombo solfato devono la loro origine ad una 
tale decomposizione . 

Il Sig. Weissenbach di Freiberg ha veduto pezzi 
di solfuro di piombo della miniera detta Unverhofft 
glùck un der Achte y i quali erano trasformati in un 
miscuglio di carbonato e di fosfato. Vi^si scorge- 
va tuttavia la figura ettaedrica , ma gli ottaedri ri- 
sultavano dall' unione di piccoli cristalli gli uni bian- 
chi , 'gli altri verdi • 

Il piombo bleu, o ^ia piombo solforato epigenio 
di Haiìy è il prodotto della trasformazione del piom- 
bo fosfato in piombo solforato. Talvolta il nijovo 
minerale è compatto , ma ordinariamente ha il cli- 
vaggio cubico proprio della galena ; in alctmi casi 
le lamine sono riunite per .guisa , che il clivaggio 
sia parallelo alle facce del prisma esaedro • 

Tom. I. 14 I 
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Art.* 6. Cangiamerui nei minerali, che 
contengono manganese. 

La composiadone chimica degli ossidi di manga- 
nese non è per anche abbastanza certa per potere 
stabilire chiaramente quali siano i cangiamenti , cui 
▼anno soggetti tali ossidi • Tuttavia si ossei-va » che 
1 cristalli prismatici di ossido di manganese danno 
ordinariamente una polvere grigia, che in essi il pe- 
so specifico varia fra 43 > e 44 9 ® che la durezza 
dei medesimi è almeno uguale a quella dello spato 
fluore • Ma io ho veduto cristalli della stessa figura , 
che danno una polvere nera, ed il cui peso speci- 
fico è di 4? > ® 1a durezza minore di quella della 
calce carbonata • Quest* ultima varietà forma soven* 
te una orosta attorno alla prima. Il Sig. Professore 
Gmelin ha egli pure riconosciuto , che dalle masse 
cristalline- di manganese ossidato, idrato» per la per- 
dita 9 che questo fa dell' acqua , e per V assorbi- 
mento dell* ossigena » deriva V ossido nero • 

Art* 7. Cangiamenti nei minerali , che 
contengono barite. 

La specie indicata col nome di bari to- calcite » 
composta di un atomo di carbonato di calce , e di 
un atomo di carbonato di barite , passa talvolta al- 
lo stato di solfato di barite , conservando la figura 
delliPprima sostanza. 

Il carbonato di barite , o sia la witherite presenta 
esto pure diversi gradi analoghi di decomposizione ; 
quii^l non rare volte vedesi la superficie di un sag- 
gio di tale specie passare allo stato di solfato , e si 
vede pure talvolta il carbonato stesso ricoperto da 
piccoli cristalli di solfato. 



Art.^ 8. Cangiamenti ni TnìnenHi, che 
contengono antimonio . 

L' antìmonio nativo assorbe Y otsigene » e copresi 
d* ana crosta terro^ , biancastra d' ossido d' antimo - 
nio . Il solfuro d' antimonio , il cui sistemìt cristat- 
lino è prismatico , e eh* è composto di un atomo di 
qaeato metallo , e di tre atomi di solfo , per la de* 
composizione è trasformato in una massa terrea , opa- 
ca f giallastra y che contiene ancora solfuro > ma che 
in oltre racchiude acqua , ed ossido di antimonio'* 
In generale questa decomposizione è parziale , e non 
altera la figura; allorquando è compiuta la figui^i 
scompare, come avviene nel ferro spatico. 

Art.^ 9* Cangiamenti nelle pietre , ec. 

Dalle osservazioni del Professore Mohs abbiamo 
appreso , che l' andalusite presenta un esempio di 
tali trasformazioni. Il peso specifico della medesima 
è ordinariamente di 35 , mentre l' andalusite grigia 
ha un peso , che non oltrepassa Sa • Mohs in .oltre 
ha riconosciuto , che i cristalli grigi sono composti 
di uno svariato numero di piccoli cristalli di distene 
in diversi modi collocati , però bastevolmente gran- 
di per poterne distinguere il clivaggio . Il distene 
è compoeto di un atomo di silice , e di due atomi 
di allumina • L' andalusite contiene 83 per cento di 
queste due sostanze nelle stesse proporzioni , ed in 
oltre 35 di trisilicato di potassa* 

Il Sig. Allan ha nel suo gabinetto molti saggi di 
trappo, ne* quali ì cristalli appartenenti all' analcimo 
sono interamente composti di piccoli cristalli di prè- 
aite aggregati insieme. 

Io ho già descritto cristalli , che hanno la figura 
dello schedino calcare , i quali erano interamente 
composti di scheelìno ferruginoso. 



V Jatorite , sostanza nuovamente scoperta ', è sta- 
ta già il soggetto d'ipotesi contradittorie ; Levy la 
risguarda come avente una figura identica a quella 
dèlia specie da liti chiamata Humboldtite , Tutti 
gli altri mineralogisti » che V hanno esaminata affer- 
mano, che non differisce dalla calcedonia. Brewster 
inclina a credere^ che sia datholite^ nella quale la 
silice sìa sottentrata alla calce » ed all'acido bora* 
eleo . Non essendosi però fino ad ora trovati saggi , 
ne.* quali rimanesse una certa quantità della sostan- 
za 9 che si suppone essere stata decomposta , è im-* 
possibile il definire con sicurezza i progressi di que« 
•ta decomposizione w 

La calce carbonata è una delle specie, sulle quali 
r atmosfera esercita una azione maggiore; quindi 
spesso trovansi cristalli di questa sostanza in parte 
distrutti ; sovente non resta, che uno srfielettro cal- 
oare, che conserva la figura originaria del cristallo, 
mentre l'interno è affatto vuoto. Talvolta quest'in- 
terno è in parte riempito da altri cristalli r Non è 
raro di trovare queste cavità piene di cristalli di 
spato , che imbrunisce , ed in alcuni casi i cristalli 
hanno la superficie corrosa ^ come se fossero stati 
attaccati da un acido . 

La calamìna di Sommersetshire ^ che trovasi sotto 
la figura di cristalli metastatici appartenenti alla 
calce carbonata, sembra in alcuni saggi ^ avere gra- 
datamente rimpiazzata la calce , e non già essersi 
depositata in uno stampo, che avesse questa figura. 
Il quarzo rimpiazza abitualmente ^i cristalli di cai* 
ee birbonata , e di gesso : si suppone generalmente ,- 
che 1 cristalli di queste diverse sostanze , essendo 
stati decomposti , la silice vi si sia depositata come 
in uno stampo , e quindi abbiano avuto origine i 
pseudomorfi ; ma io credo assai più probabile , che 
questo rimpiazzo abbia avuto luogo per una decom- 
posizione successiva , ed analoga & quella » ch« 
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ho indicata per le altre specie descritte in questa 
memoria • 

A simili decomposizioni voglionsi pure attribuire 
le masse terrose , e verdastre del Titolo , e della 
TransilVania, che présentansi sotto la figura del pi** 
rossenlo^ e varie specie di steatite provenienti dalla 
Siberia , le quali mostransi colla figura del granato, 
del feldispato , o di altre specie minerali . 

HlCERCHR 4NAT0MICHE SULLA . CIRCOLAZIONE, LA RESPI- 
RAZIONE , E LA RIPRODUZIONE DEGLI ÀNELIDI ARRANCHI , 

DI Antonio Dug^s , Professore nella Facoltà Medicn 
di Montpellier. (^ Presentate al t* Accademia -R. delU 
Scienze di Parigi li i5. Settembre liaS. =: Estratto . ) 

Articolo i.* 
Determinazione delle specie esaminate . 

Ij^li anelidi che il celebre autore ha notomizzato 
diligentemente onde determinare la posizione, struttu« 
ra , e relazione recìproca degli organi inservienti al^ 
le predette funzioni *ono stati diverse specie di Lem* 
brici y di Najadi, e di Sanguisughe. Sei specie ben 
caratterizzate di Lombrichi furono sottoposte ad csa» 
me, e cioè; i.** il lombrico gigante =z L. gigas r2 
specie che fornisce gì' individui di maggior mole ar-» 
rivando alcuni a dieciotto pollici di lunghezza , ed 
alla grossezza del dito auricolare . nJ* Lombrico tra* 
pezoide = L. trapezoides = (Tav. iv. fìg. i3. i4« e 
21.) che arriva appena agli otto pollici, ma è mol- 
to pili comune del precedente. 3/ Il Lombrico ana» 
tomico rr L. anatomicusr= (Ib. f. 17". 18. e 23. ) a»* 
sai comune nei terreni umidi , molto piccolo arrivane, 
do appena alla lunghezza di tre pollici. 4*' Lom* 
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Jbrico compianato ( Ib. f. a5. ) = L. c<Hiiiiltiiatus : 
enterion octaedrum ? Savigny :=r piattosto rara , di 
6. pollici di lunghezza . 5.^ Lombrico amfiabeiia = 
L. amphisboena = ( Ib. f. 19. ao. e a40 enterion 
tetraedrum? Sar. =:, comunissimo sulle sponde dei 
ruscelli, molto agile, lungo tre pollici • 6.^ Lombrico 
cilindrico = L. teres (Ib. f. x5. i6« p %%. ) zn , spe* 
eie la più rara di tutte, e che pare non possa oltre- 
passare i nove pollici di lunghezza • Di tutte queste 
specie espone 1 autore detagliatamente i diversi ca* 
ratteri. Fra le Najadi, la Nens elineuis Muller ha dato 
luogo alla verificazione di' alcuni fenomeni relativi al- 
la generazione, e singolarmente poi alla circolazione; 
ma le ricerche, principali sono state istituite sopra 
un' altra specie molto maggiore , e che sembra la 
=z Najade filiforme di Blainville =: ; malgrado Y as- 
serzione di questo dotto, e lal^orioso Naturalista, Y au« 
tore crede poterla riportare alla fig. i. a. 3. della 
tav. 54- dei Vermi figurati dà Biiiguiere nell' Enci- 
clopedia metodica . Questa apparente contradizione 
deriva da una circostanza che da prima mi aveva 
indotto , dice Y autore , a distinguere due specie che 
ora credo dovere essere riportate allo stesso tipo. 
Gli individui presi in un' acqua corrente e pura por- 
tano in ciascun anello un pajo di penacchi formati 
di setole numerosissime 4- o cinque delie quali più 
lunghe, e ad. più breyi , più fine , quasi liuiuginose 
(Tav. A. fig. I.) : queste ultime esistono solo nei se- 
gmenti della coda. Al contrario in un acqua lima- 
ciosa e stagnante trovansi degli individui qialaticci, 
che hanno conservate soltanto le setple più lunghe 
in numero d' una o due , ^come lo ha. vedutp Blain- 
ville , e pei quali caratteri credette doverne forma- 
re una specie a parte. Relativamente alle sanguisu- 
ghe seguirò costantemente la nomenclatura addotta- 
la da Moquin nell' eccellente sua monografia . 



Aatiqo]:.o a* 
' CircolaMÌone , e Respirazione» 

$• I. NAJadi. La totsparenza perfetta degti in- 
viluppi nella specie da me studiata mi ha permesso 
di distinguere coHa lente due grossi vasi, e le loro 
numerose anastomosi • Il più voluminoso , il doKsale 
poggiaiite sul canale alimentare , che quasi uguaglia 
in volume , trasporta il liquido contenuto , come lo 
aveva di già veduto Bonnet, dalle .parti posteriori 
verso le anteriori . Per induzione , piuttosto che con- 
dotti da esatta osservazione , si può ammettere che 
lo stesso liquido scorri in senso inverso pél secondo 
vaso longitudinale , il ventrale : questo più pìccolo 
della metà , meno flessuoso , e meno contrattile sem- 
bra riceva il sangue dal primo verso la parte rigon- 
fia dell' ammale al davanti degli organi genitali ; là 
diffatti si vedono delle larghe anastomosi y e singo- 
larmente da ciascun lato di esso una^ grossa vesci- 
chetta contrattile , una specie di doppio cuore , che 
si gonfia quando il vaso dorsale contraendosi vi cac- 
cia il sangue ) e si restringe inseguito per spingerlo 
innanzi pel vaso ventrale. Oltre queste marcatissime 
anastomosi che mettono in comunicazione i due va- 
si , avvene ancora copia grandissima di . capillari a- 
derenti alla pelle , e moltiplicatissime verso la coda 
dove servono indubitatamente a riportare il sangue 
dal vaso ventrale al dorsale , ed a rendere per tal 
modo compiuto il circolo fisiologico del corso del 
sangue ; ma questo sangue non rientra nal vaso dor- 
sale senza avere subito delle particolari modificazio^ 
ni : attraversando la rete vascolosa caudale erasi mes- 
so quasi in immediate^ contatto coir acqua nella qua- 
le la coda stessa sta sospesa quasi come un fogliet- 
to bi'anchiale • 

§. A. Lombrichi . Anche in questi anelidi 9 come 



nelle Najadi il sangue è di color rosso , colore che 
sembra si mantenga uguale nelle diverse qualità di 
vasi che percorre ; puossi in anticipazione dire al- 
trettanto anche di quello delle sanguisughe , abben- 
chè sia statO' asserito il contrario • Se il vaso dorsa* 
le apparisce tendente al blu o violaceo nei lombri- 
chi , ciò dipende dall' essere collocato più prof onda*- 
mente che non lo è il Centrale , ed anche perchè è 
coperto ordinariamente dalla pelle di color bruno 
nella regione del dorso : essendo anche il vaso dor- 
sale più voluminoso del ventrale deve naturalmente 
presentare un colore alquanto più. fosco . Esaminato 
il sangue di questi animali al microscopio mi è pa<» 
TUto che contenga dei.globoli molto più rari, e più 
piccoli di quelli del sangue umano (i) . 

Per ben vedere i vasi sanguigni dei lombrichi , e 
scoprirne facilmente il mecanismo naturale della cir- 
colazione , fa duopo scegliere un giovine individuo 
della Sp« detta L. anatomico . Collocando uno di 
questi piccoli animali nell' acqua entro un vetro d' o- 
rologio facilmente si verificherà la maggior parte 
delle osservazioni che vado ad esporre: soltanto on- 
de estendere V esame anche alle maggiori specie , e 



(x) Avendo io» coU* id«« di Terifieare <jaeita oiservAzione » sotto* 
posto al microscopio del celebro Professore Amici, il langao del lom- 
brico gigante, fui sorpreso di non trovare nel medesimo i |(loboli ia« 
dicati dall' autore . Solo allor({uaodo » fatta una seziona trasverta 
Bell' aoiuiale , e spremendo con forza il sangue» mescolavasi al me» 
defimo un poco dell' umore pinguedinoso interposto agli strati naiw 
scolari^ sottocutanei , apparivano nelr sangue stosso evidentemente dei 
globolì , ma raccolti in massA irregolari , ne ugualmente distribuiti 
nel liquido come chiararoenie si vede nel sangue dei vertebrati • Per 
Ottenere poi questo liquido nello stato di massima pareasa praticavo 
delle incisioni longitudinali sul dorso dell'animale» estraendolo di- 
rettamente dal vaso dorsale! e ripettuto così più volte resperimento 
ttai mi fu dato di vedere i pretesi giobtHì , ricorrendo anohe al mas- 
limo ingrandimento di xoao. volte in diametro. Sottoposto al medo« 
Simo esperimento anche il sangue della sanguisuga medicinale no ot* 
tenni lo stesso risnltamento , uè potei mai noi puro sangue di qattti 
oneltdi discernere veri globuli • ( R. ) 
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per osservare le parti più profondamente situate ri- 
correre si deve alla dissezione, od ^lla vivbezione. Per 
seguire 1' andamento dei vasi non mi soqo servito 
delle ìnjezioni mezzo sempre incerto » e spesso infe- 
dele: il sangue è stato la sola mia guida , e T ho tro- 
vato, qualche volta coagulato specialmente negli in- 
dividui fatti perire nello spirito . 

Ugualmente come nelle najadi anche nei lombrici 
esiste im vaso dorsale ( Tavi 3. fig. i. A ) , tortuoso 
e contrattile sovraposto al canale digerente; ed un 
vaso addominale ( ivi y B ) più piccolo della metà , 
e suscettibile soltanto . di sistole y e diastole genera* 
lì : di più il cordone nervoso è accompagnato in tut- 
ta la sua lungheffia da tre filamenti vascolari , dei 
quali uno medio ad inferióre maggiore , e ben visi- 
bile attraverso della pelle » non presenta veruna fles- 
suosità : noi lo chiameremo vaso sotto-^ner'ooso (ib. 
C ) ; delle importanti anastomosi fanno comunicare 
tra loro questi vasi.. 

Quantunque il vaso ventrale si estenda sino alla 
testa 9 ed ivi comunichi col dorsale mediante copio- 
se anastomosi ; onde spiegare il movimento circola- 
torio del liquido contenuto non è necessario esten- 
dersi fino a questa regione ; giacché al livello degli 
organi genitali , anzi delle ovaie , fra le quali s' in- 
trecciano , esistono sette ad otto paja di grossi rami 
comunicanti, composti di tante serie di rigonfiamen- 
ti , o veii^ichette rotonde sommamente contrattili , le 
quali ricevono il sangue dal vaso dorsale ^ e lo di- 
rigono al ventrale ; chiamerò questi vasi ^ anastor 
mosi 9 monili/ormi, o dqrsoHiddondnaU (ib. .D): in 
ciascuno di essi enumerare si possono dodici vesci- 
chette . Nel rimanente del corpo esiste pure corri- 
spondentemente a ciascun anello comunicazione tra 
il vaso dorsale ^ e 1' addominale , ma per mezzo di 
canali molto più piccoli , che denominare si possono 
rami addonUno-dorsali profondi ( ib. E ) . Ellevansi 



questi rami trasvem di anastomosi in linea perpen- 
dicolare, abbracciano il canale intestinale, e man- 
dano al jaedesimo copia grandissima di rami formanti 
una rete a maglie quadrate , la quale copre ancora 
im organo particolare , aderente al canale intesti- 
nale f creduto analogo al fegato ; organo veduto da 
Willis, da Redi, e rìgnardato da Tiedemann, e Gme- 
lin come un' organo depuratore succedaneo all' organo 
respiratorio. Anche il vaso detto soUO'^iervoso man- 
tiene numerose relazioni col dorsale , e 1' addomina- 
le , e puossJL forse considerare quasi una produzione 
dello stesso vaso dorsale : almeno questo vaso diviso 
in due rami , e molto assotigliato verso la testa con- 
tinuasi evidentemente mediante uno dei detti rami 
( ib. H ) col sotto-nervoso . Nel rimanente del corpo 
sulla parte posteriore di ciascun anello, esiste un vaso 
finissimo , non tortuoso , cilindrico , che stacandosi 
dal vaso sotto*nervoso si dirige al dorsale , e che 
può meritare il nome di ramo (iddonàno^orsale sur 
perficiale ( ib. F ) . Nel suo tragitto comunica que^ 
sto ramo mediante un insigne anastomosi colla vici- 
na branca addomino-<lQrsale profenda. Da codesto 
sistema di vasi superficiali , e dalle loro suddivisio- 
ni si ferma una rete cutanea analoga alla rete splan- 
cnica or ora indicata . 

Ma vediamo V uso cui sono destinate le parti fino 
ad ora descritte: nel lombrico intero e vivente il 
sangue scorre daH' indietro all' avanti pel «aso dor- 
sale , rigonfia i vasi trasversi moniliformi , e discen- 
de per essi direttamente nel vaso ventrale ; ma una 
porzione del liquido continua ancora il suo viaggio 
allo innanzi fin presso la testa 4 e passa mediante 
r anastomosi in forma d' arco ( ib. H) dal vaso dor- 
sale nel sotto nervoso; quindi tanto in questo quan- 
to nel ventrale il sangue scorre in senso inverso di- 
rigendosi dall' avanti all' indietro , cioè dalla testa 
verso la coda . Troncato di fatto nn lombrico per 
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travenc , nella porsUme posteriore , il sangue conti- 
nua a gemere dall'apertura del solo vaso dorsale , 
Isddove nella parte anteriore esce invece dai vasi 
ventrale » e sotto nervoso ; esperimento che oonfetma 
il naturale andamento , già descritto > del liquido , 
visibile iOfilY individuo vivente esaminato colla lente. 
Rimane però a determinarsi ancora la strada per la 
quale il sangue è di nuovo ricondotto al vaso dor- 
sale : ciò si eseguisce mediante i rami addomino-dor- 
sali superficiali e profondi (ib. P. E), i superficia- 
li infatti mettono in comunicazione il vaso sotto ner- 
voso col dorsale ; ed i profondi il vaso ventrale col 
dorsale medesimo: dimostra l'andamento del san- 
gue in questa direzione V osservare cKe i predetti 
rami addomino-dorsali y o trasversi negli indj^vidui 
morti di languore sono incettati in basso , vuoti in 
alto presso il vaso dorsale. Durante la vita mo- 
stransi injettati o palidi nel modo stesso phe lo sono 
i vasi addominali X^tto nervoso , e ventrale j) da cui 
tragono orrigine , Una incisione longitudinale prati- 
cata a diverse profondità sulla regione laterale del 
corpo d' un grosso verme vivente , p, e. il L. gigas, 
dimostra ch^ il sangue geme quasi solo dal labro 
inferiore della ferita , perchè somministrato di con- 
tinuo dai vasi addominali ai trasversi od addomino- 
dorsali troncati . Fa d' uopo però notare che relati- 
vamente a questo movimento del sangue accadono 
delle anomalie nel mentre che si feriscono e tormen- 
tano questi animali ; anzi alcune variazioni possono 
rimanere permanenti, e diventare norpiali : cosi p. e. 
il pezzo posteriore di un loipbrico troncato per metà 
ricostruisce ben presto una regolare circolazione; il 
sangue discende dal vaso dorsale agli addominali in 
vicinanza della ferita mediante i rami stessi ad- 
domino-dorsali , pei quali invece ascendeva intatto 
r animale , e ciò perchè non più esistono i y^i mo« 
niliformi che servivamo da prima a questo uffizio . 
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Gettiamo ora un colpo d' occhio sulle modificazio^ 
xu che il sangue deve subire nelle diverse parti del 
circolo descritto: considerando i vasi moniliformi co* 
me una specie di cuore moltiplicato noi li vedremo 
cacciare il sangue nel vaso ventrale ; questo parago* 
nabile all' aorta ne inafia i visoeri . e rimanda al 
jdorsale ciò d^e non ha servito alla loro nutrizione 
(i): il taso dorsale lo rimette in parte nei monili- 
formi y in parte y mediante il prolungamento ante- 
riore , lo fa passare nel vaso sottoneryoso le suddi- 
visioni (^el quale alimentano la pelle ed i muscoli, 
e nello stesso tempo mettono il loro contenuto in 
contatto mediato coli' aria ossigenendolo prima di 
restituirlo allo stesso vaso dorsale , e farebbe insom* 
ma questo vaso sottonerveso le veci del cifcolo pol- 
monare ; per modo che il vaso dorsale distribuireb- 
be alle parti un sangHie misto^ cioè in parte arte- 
rioso , in parte venoso • « 

In quanto alla respiraeione , Willis aveva conside- 
rato quali stigmate i pori dorsali dei lombrici , per- 
chè 1 aria introdotta pei medesimi si fa strada tra gli 
inviluppi e r intestino passando facilmente dall' uno 
air altro segmento : ripettuto l' esperemento dal no- 
stro autore ha egli pure veduto che codesti pori» in- 
vece di corrispondere agli sbocchi di cripte mucipa- 
re , attraversano la spessezza degli inviluppi dermo- 



(i) Kob bene •' intende in qoal snodo il vaio rentrtle poita eoa* 
t«mporaneam«nte «Munirò le fttnaionì di aorta cbè diitribuiaoo il 
aan^ue alla parti » • di rena ohe ne lioonduoe , mediante i rami ad* 
domino-doriAli profondi , una p^i^te al vaso dormale o vena comune % 
timbra quindi più probabile che dalla radiee od incomineiamento dei 
tioncbi addomino-dorsali ai etaechino in 1 Tav. 3. fig. t. a minuti 
rami che distribuiscono il aangae alle parti , e che il rimanente de« 

fli itesti tronchi riceva mediante veri rami venosi il sanj^ue refluo 
alle parti , e io Tersi tteì taso Horeale i come è jfaoile in questi ani- 
mali il vedere ;e dimostrare l'andamento del iangoe nei prinoìpalt 
tronchi h impossibile» anche coli' ajuto delie migliori lenti» seguirlo 
nei minuti rami che formano dalle reti complicatissime» a che fre- 
quentemente si riuniscono mediante larghe o patenti anaatomooi • (&•) 



miiseolari , e comunicano con una cavità comune in- 
termedia ai muscoli ed all' intestino , cavità imper-* 
restiamente divisa in più concamerazioni mediante dei 
setti trasversi incompleti ^ La quale cavità siccome 
contiene anche un umore proprio lattiginoso , carico 
di corpiciuoli pulverulentì y anche questo umore esce 
colla medesima facilità dai pori dorsali^ ed in tan« 
ta copia , premendo ed esponendo ali* aria V anima- 
le 9 che inaffiata ne viene l' intera superficie del cor-» 
po(i). 

Ma ai lati dell' in teatino in questi aniinali trovan- 
8i ancora certe vescichette intestiiìiformi , ripiegatis- 
8ime f bianche » e simili ad una striscia membranosa 
quando sono vuote ; cristalline allorché l' acqua le di- 
stende, e flutuantì nella comune cavità. Formano un 
ansa in ciascun anello f e queste anse sono maggiori 
verso la coda : le due estremità di ciascuna di que- 
ste vescichette cilindroidi sembra si aprano all' ester- 
no mediante dei pori estremamente ristretti , situati 
al di fuori di ciascuna delle linee inferiori delle se- 
tole , almeno nel lombrico gigante ; i pori erano di 
già stati oscuramente indicati anche dal Redi , Ev. 
Home y forse non a torto , crede che anche questi or- 
gani contribuiscano alla respirazione • 

§. 3. Sanguisughe . In questi anelidi esistono qilat- 



(i) Qaetti pori dort»li Marni D«ti oolU Unte fanno tpeeio ▼•dera un 
partieoUr* movimento ora restringendoti, ora allargandosi, indiptn- 
dentemertto dal mot imanto dell' intero eorpo del lon^brico : ho vedu- 
to ancora più volta ohe tagliati longitudinalmente gli integumenti • 
e lo tirato maicoUre nella regione superiore» contraendosi violente* 
mento la fibra rroneate itrozxano » o coropiiroono i visceri a vasi con* 
Tenati » interrompono momentaneamenta il circolo del tangne, il qaala 
gema non di rado da parecchi dai pori dorsali postariori , misto aU . 
l'nmora accposo che codesti pofi naturalmente tramandano. Queato 
•iperimento dimostra . eha nello cavità colle quali comanìoano i pori 
stessi la pareti yasooUri sono por nodo sottili che il sangna può f«* 
eilmenta trasstidaro dalla medesime} particolarità di struttura oha di» 
•tiogua sampro lo aspaationi yaaooloso degli apparaociii rotpirato* 

»j . ( a. ) 
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tro tronchi longitudinaK , dei f uali due mediani , 
donale V uno , addominale V altro , e due laterali 
anche più voluminosi , e contrattili : dei due primi 
r uno è' evidentemente 1* analogo del vaso dorsale 
degli altri anelidi ; il ventrale , strettamente unito 
al cordone nervoso» pare debba essere paragonato al 
•otto nervoso , e forse anche nello stesso tempo al 
ventrale dei lombrichi: in quanto ai due altri pos- 
sono considerarsi quasi come gli analoghi o di un 
vaso ventrale doppio » o dei vasi laterali della coda 
delle naiadi » o dell' asse nervoso dei lombrichi . 
Questi quattro vasi comunicano tra loro non solo me- 
diante le anastomosi dei capillari che spargono in 
tutti gli organi , ma ancora mediante rami volumi- 
nosi • Questi sono i.^ gli addofnmchdorsali ^ staccansi 
dal vaso ventrale , al livello di ciascun sanglio , ab- 
bracciano il sacco digerente , e vanno al vaso dor- 
sale : %!" i rami lateroHiddondnali ( Tav. 3. fig. a. D ), 
che mettono in comunicazione fra loro i due vasi la- 
terali ( ibid. A ) : 3.^ i latero^orsali , che dai vasi 
laterali stessi vannQ al dorsale ( ibid. C ) . Da que- 
sti rami principali partono dei vasellini «ostinati al- 
la nutrizione generale » ed alla respirazidne cutanea ; 
ma avvi ancora in questi animali una respirazione 
polmonare che si eseguisce in ciascun segmento me- 
diante un doppio apparecchio » composto di vasi par- 
ticolari e di una borsa » o serbatojo ., non d' aria , 
come lo ha detto Thomas , ma di acqua senza dub- 
bio aereata . Questo liquido riempie la borsa • mem- 
branosa , F ibid. 9 aderente al vaso laterale (À^ , a- 
perta all' esterno verso la faccia inferiore dell ani- 
male : la situazione di queste vesciche potrebbe far- 
le paragonare alle vescichette intestiniformi dei lom- 
brichi . Le indicate borse respiratorie delle sangui- 
sughe ricevono vasi x.^ da un ramo (E) delle bran- 
che latero-addominali ; %,^ da una grossa ansa vasco- 
lare ( B ) flessuosissima , a pareti carnose » groese » 
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moldMimo ^contrattili , la cavità interna della quale 
è ristrettissima nello stato di contrazione come lo 
mostra la fig. 3. Quest* ansa che dire si può polmo^ 
nare è una produzione ugualmente del vaso laterale 
(A); ella e circondata da una rete vascolosa finis* 
sima che deriva singolarmente dal ramo latero dor- 
sale (C). 

Onde meglio vedere il movimento ^el liquido con- 
futo nei vasi delle specie appartenenti a questa 
famiglia, fa d*uopo servirsi di quelle che per la lo» 
to trasparenza mostrano la disposizione delle parti 
interne senza aver bisogno di ricorrere alle sezioni ; 
quindi è che ìjbl nefelìde volgare è opportunissima per 
queste osservazioni. Sembra infatti che in questa 
specie, e probabilmente anche in tutte le altse del- 
la stessa famiglia , il liquido scorra dalla coda ver- 
so la testa nei vasi dorsale , e laterale sinistro » ed 
invece della testa verso la coda nei vasi ventrale , 
e laterale desti'O : nei vasi poi trasversi di comuni- 
cazione tra i quattro vasi longitudinali principali il 
liquido scorre da sinistra a destra nei rami trasver- 
si della metà anteriore del corpo , e da destra a si- 
nistra nella metà posteriore; di modo che esiste un 
vero torrente circolatorio che gira attorno al centro 
dell' anelide in un piano orizzontale , nel mentre che 
nelle Najadi ^ e Lombrichi , gira in un piano verti- 
cale • Cosi incominciando a tener dietro al movimen- 
to del liquido irrigatore nel vaso dorsale , e latera- 
le sinistro si vede dirigersi per questi canali ali* a- 
vanti ; oltrepassata la metà del corpo , mediante le 
anastomosi trasverse anteriori, portarsi all' addominale 
e laterale destro^ che lo riconducono verso la regio- 
ne posteriore del corpo facendolo di nuovo passare , 
mediante le anastomosi trasverse di questa stessa re- 
gione , nel vaso dorsale , e laterale sinistro . Notare 
si deve ancora che oltre/ le grandi anastomosi tra- 
sverse più volte nominate , una rete di fine anasto- 



mofti rappresentata nella ( fig. 4* tav. a, ) unisce di 
continuo tra loro i lunghi vasi laterali inferiori . 

Gli apparecchj polmonari , e singolarmente le lo- 
ro anse vascolari , egualmente che i tronchi longi- 
tudinali laterali contro i quali sono collocati , come 
si vede nella (iìg. a. tav. 3. ) , arrossano ed impali- 
discono alternativamente dal lato destro , e dal si- 
nistro , sempre a mottivo dell' opposta direzione se- 
guita dal sangue negli stessi vasi ; e qui ancora dì- 
re si può che circola sempre pel corpo un «angue 
misto , giacché i vasi polmonari non costituiscono 
un sistema a parte . Guardando di fatto alla fig. a. 
sucitata chiaramente si vedet che il grosso vaso late- 
rale, A , manda il sangue mediante il ramo, E , pa- 
ragonabile ad un arteria polmonare , alla vescica re- 
spiratoria , F , dalla quale nasce l' altro tronco com- 
plicato y B , paragonabile ad una vena polmonare , 
che riconduce il sangue al vaso laterale , A » dal 
quale era partito* 

Articolo 3.* 

Bìproduzìone . 

Oltre la riproduzione sessuale, alla maggior parte 
degli anelidi abranchi è stata accordata in eminente 
grado anche la riproduzione scissipara , principal- 
mente dopo le osservazioni y e le esperienze di Reau- 
mur, e di Bonnet • Avendo l' autore ' ripettuti parec- 
chi degli esperimenti da questi , o da altri celebri 
naturalisti istituite ne ha ottenuto per risultato « che 
troncato per metà ti'asversalmente un lombrico » la 
metà anteriore riproduce sollecitamente 1' ano me- 
diante il semplice restringimento della piaga : ma la 
metà posteriore lungamente conservata viva non ha 
dato verun segno di riproduzione che paragonar si 
potesse alla testa di nuovo formata. Tagliati invece , 
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sempre nel lombrico trapezplde » soltanto i primi 
quattro , od otto apelli , in mod« però di asporta- 
re tma pigrte d' esofago , e di sistema nervoso » al- 
meno il ganglio cefalico, dopo di^ci giorni, (nel me- 
se dì giugno , e con circa i6 gradi di calore del 
termometro di Rèaumur ) avendo troncati solo quat- 
tro anelli; dopo imo spazio duplo, o triplo se il 
numero era di sette od otto , vedevasi , come 16 a- 
veva di già osservato Bonnet , sorger^ dal centro 
della piaga un bottone conico^ e rossignò: tenendo 
dietro allo sviluppo ulteriore di questo . bottone , il 
che non era st^to fatto da Bonnet , otto o dieci 
giorni più tardi diVQ^tava appuntito, molto contrat- 
tile , rosso , umido , e vi si distinguevano perfetta- 
mente gli anelli troncatigli labro anteriore, e la 
bocca ancor piccola , ma eolia loro forma normale.. 
Pervenuta la parte riprodotta a questo grado di svi- 
luppo T animale si insinuava nel terreno colla testa, 
e la regione anteiùore del ^ corpo ,. e si alimentava 
come un qualunque altro individuo non operato , e 
questa nuova parte acquistava io fine le stesse di- 
mensioni e qualità di quella che era stata amputa- 
ta . Nelle najadi questo genere di riproduzione , co- 
me fii veduto anche da J^onu^t , e da Muller , ha 
luogo ancora troncato Y animale pc^r inetà • Ma paar 
siamo a parlare della rìproduzÌ9ne sessuale. 

§. I. Najadi « Bonnet le credeva vivipare da pri- 
ma, ma ben presto riconobbe il proprio errore. Bosc> 
e Blainville opinano lagionevolmente che la ^assa 
allungata di eolor diverso da quello degli intes^ni , 
sviluppantesi verso la primavera nei due terzi poste- 
riori del corpo sia^ una vera ovaja. (i) • 



(i) lAtamo Panatotffa dalla tajtdi , • tiflfolAnMiito «al mnà^ H 
lero g«ii«r*fioBe , e tngl* organi ganitalif quali cotttampa'raneaoitBta a 
qaetto è tufo pnM>Keito altite importanta lavoro nagli Atti dai on- 
no9Ì dalla natura » Tadi C3 llam. snUa ZVtf/5 diaphana , a ani la N. 
éiAitropha aol lois lìitiPM MH">f*^ ^ atnroto dal Doftoia F, V. f • 

Tom. L j5 



i."* Orffimi genitali presuposti maschili . Da ciascun 
lato dell undecimo anello ( Tav. 2. %• !• B , B , e 
iig. 2) 81 vede nelle najadi una piccola fenditura 
trasrersa : ad ognuna delle due aperture corrisponde 
nn canale alquanto tortuoso , di varia lunghezza , 
terminato in una borsa trasparente ugualmente di fi- 
gura variabile , talvolta molto distesa , ed in allora 
contiene un liquido limpido e dei corpi vermiformi , 
la natura dei quali non puossi tanto facilmente de- 
terminare, é ne anche il numero (fig. a.); la loro 
lunghezza arriva talvolta ad, una linea; uno di essi 
védesi delineato nella fig. 4* iil^andito 36. volte in 
diametro* Sono questi entozol parenchimatosi ^ od 
animaletti spennatici t La loro forma e posizione fa* 
vorirebbe quest* ulti^na opinione , ma le dimensioni 
sembra vi si oppongano , giacché in tal caso i ver- 
metti spermatici non potrebbero essere più riguardati 
come uno degli elementi del futuro embrione , poi- 
ché sono tanto grandi quanto lo é il feto al com- 
pleto sviluppo. 

Si.* Organi femminei • Il dodicesimo segmento pre- 
senta pure due aperture , meno laterali , essendo al- 
quanto più inferiori delle precedenti ; compresso Y a- 
nimale il loro orlo pròtubera sotto la forma di piccola 
papilla pertugiata nel centro ( ib. fig. i. C, C, e fig. 3. 
A ) . Il foro conmnica con im canale composto di due 
porzioni y una breve , grossa, opaca (%. 3. B), cilin- 
droide o foAiforme ; l'altra più stretta, più trasparen- 
te , lunga , flessuosa , conformata in lunghe pieghe o 
circonvoluzioni framiste alle ovaje (fig. i. e 3. C , 
e D) nelle quali termina allargandosi, ed assotigltan- 
do le proprie pareti: questo eanale é un vero ovi* 
dutto. Le ovaje formano quattro masse principali , ma 
trovansi pure degli ovuli isolati lungo T ovidutto. 
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3.^ PumuùTU degli organi genitali . L* autore confes- 
sa di non aver mai veduto evidentemente V aceopia- 
mento in questi anelidi ; ma trovansi spesso agglo- 
merati i^eme nel pantano « e forse ivi ha luogo la 
coptifa. La fecondazione non può' operarsi che me- 
diante il concorso dir due individui , i quali senza 
dubbio danno, e ricevono a guisa dei lombrichi . 
Di fatti non si trova veruna interna comunicazione 
tra gli organi dei due sessi , e la situazione dei 
loro orifizj rende impossibile qualunque estema co- 
municazione in tin indÌ3FÌduo isolato } a meno che 
non si supponesse , come accade nelle Salamandre , 
che il liquor proMco effuso , e misto all' acqua pe- 
netrasse poscia neir ovidutto , o che le uova stefsse 
fecondate fossero dopo deposte • 

4« Uova , e feto • Avendo conservato durante una 
«arte dell' inverno del 1827. al 18&8. alcune Najadi 
filiformi, verso la metà del mese di febbrajo vide 
l' autore delle vescichette tendenti al grigio , di tra 
quarti di linea di diametro , disperse alla superficie 
del lìmo coperto d' acqua abitato >da questi anelidi. 
Quasi tutte le uova trovavansi suU' apertura d' alcu<^ 
no dei fori dai quali usciva la coda delle najadl ; 
ne rinvenne fino al mese di maggio , e potò quindi 
dtndiarlf comodamente • Essendo semitrasparenti ti^o- 
v£» 9 esaminati colla lente, che ciascun- uovo conten»« 
va. sette od otto vescichette più piccole ( Tav. &* fig* 
5. ) • Questo era dunque un uovo o guscio, parago- 
nabile a quelli delle sanguisughe, e che ugualmente 
vejrso i due poli opposti presentava due nodosità 
prominenti. Alcuni di questi guscii o bozoli erano 
vtfoti^ le Nodosità aperte , ed i margini' dell' apertura 
ripiegati all' indietro : in allora^ veder si poteva che 
questo guscio compbnevasi di due memlM^ane , Y e^ 
stema lassa , e moU^ , V intema più elastica • In 
€]iiAntD alle piccole veécìdiette racchifuse in ciascun 
uovo* il loro volume eia quello dei uoviolni più grossi 
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delle ovaje » cioè al più di un quarto. 4Ìi linea di 
diametTo ; ia alcune yedevasi soltanto un^ polpa a- 
niogenea ^ ia altre un pipoolo verme rip«|gato in dop- 

{>ia spirale , ed in forma di S (ivi fig» 6.^, e mani- 
ettamente vivente • Cosi uno di queati ovuli coiflpres- 
to e rotto tra due vetri lasciava uscire un anelide la 
lunghezza del quale variava da una mezza Unea a 
due linee ( fig« 7. ) . Quest* ultima misura fu pur 
quella delle giovani Najadi nate spontaneamente da 
alcune uova conservate con dell'acqua in im vetro 
da orologio « Poste ciò sembrerebbe y che gli ovoli 
passassero uno ad uno nell' ovidutto » bi dirigessero 
nella parte rigonfia e- grossa di questo canale , ivi si 
aeoumulassero inviluppandosi d' una y o due membrane 
comuni per essere cosi espulse 'in massa «^ • 
' §. %:, Lombriei* WiUis aveva benissimo veduto , e 
determinata la natura d^li organi genjjtali interm 
dei lombrici ; ne aveva distinte le vescichette semi- 
nali , e le ovaje ; aveva anche presuposta la connes- 
sione delle aperture esterne ,. o. vulve cogli ' organi 
interni , ma non avevà> potuto dare a questo sogget- 
to tutta la desiderabile prepisione • Redi aggiugnen- 
dovi. alcuni de tagli copiò un asserzione che pare erro« 
nea , quantunque sia stata in seguito - ripettuta da 
Bosc , Montègre , da Cuvier , e da ajltri naturalisti 
uguafanante celebri . Secondo questi autori . le uova 
«taccate dalle ovaje dirigonsi , percorrendo tutta la 
lunghezza del corpo, verso V ano, dove sono caccia- 
te fuori mediante due supposte aperture sitvuite pres- 
so quella dell' ano • Anzi secondo sHontègre tion so* 
«o già uova, ma feti che percorrono codesta strada , 
ed i lombrichi devono essere perciò annoverati tra 
gli animali vivìpari • 

i."" Le pretese uova ehe trovami tra V. intestino, 
e gli iàvilupj^ muscolo cutanei sono di due qoal^ 
tà ; gli uni molto simili ai globoli contenuti rjaeUe 
ovaje, che si descriveranno - in seyaito^ coosezvano 



lempre un diametro molto j^iecolo 9^ e contengono 
frequantemente dei piccoli venni Tiventi sotto fomm 
di ascaridi » o Vibrioni microscopici molti> diversi 
dagli, embrioni e dai Veri feti dei lombrici. Sono 
queste realmente uova abortite uscite dalP ovaja per 
una accidentale rottiara ; ovvero appartengono ess( 
ad una particoliure specie'^ di vermi entozoi f Tutto* 
ciò di cui si può iesser certi si è che gianmiai sem- 
Jkano acquistare il volume cke hanno le vere uova 
conteimdT nello stesso 0va]o\ o nell'ovidutto. Lm 
seconda <jualStà di vesoieheète , che uguaJhnente po- 
trebbero . essere riguardate quali v^re uova, e cho 
r autore ha trovato in gran copia in alcuni iadivi^ 
dui del I/. gigéHj appartiene agif enteeoi del genera 
EMnocùàcus Rudolph^ , ne costituisce • una specie 
nuova e microscopica che dir si può Schtn. àmigda- 
loide^ e che sarà altróve descritta • Questa ìdatidé 
somiglia alle uova defilé naiadi • 

a.^ In quanto ai pretesi teti di Montègre , egli è 
singolarmente verso la coda che si trovano j liberi 
da qualunque aderenza , ma talvolta ancora persino 
nelle ovaje principalmente nei lombrici gigante, no 
trapeasoìde : consistono essi in vescichette levigate , 
molli 9 appianate ,- Ovali , semicircola/i od in forma 
di reni (tav. 4* %• 5*)> variabili per la grande»- 
za« ed aventi quaJbche volta ^ una Unea e mesBO di 
huigheisza 5 il loro colore è Verdastre , o di un brU^ 
no nero 9 e V intemo riemjKtuto d' una polpa dello 
stesso c0lore nel mezzo della quale incontrami tal*^ 
vd]^ il quei ' piccoli vU^rioni di cui si è di sopra 
panato : ma più costantemente vi si rinviene un nnr 
mero assai considerabile, da ( 5, a 3o ) di corpi al*-* 
lungati 9 rigonfi! nel tnezzo , dove si vede una spe*. 
eie di piega o di incavatura; assotigliati nelle estre- 
mità , semitrasparenti ^ Verdastri , immobili , sernsa 
traccia di anelli , sf oza apparenza d' organi interni , 
e di esterne aperture (fig. 5.): questi corpi la batu-* 
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ra dei quali ilifficlliiieate è Aelermiiia)>ile potrebbero 
pure essere vermi eniocoi • Iniatti altri eatomi ben più 
manifestanleiite tali trovansi negli «umori, o nell' in* 
testino dei lombrichi ( Goeze e Rudolpki t*.3. p. a88. 
ecc.) che con maggiore yeroeimiglianKa avrebbero 
potuto essere riguardati qU4.1i feti di questi animali • 
Organi maschili dei lombrìci . Le soie parti ch« poe* 
sono considerarsi oome tiill sono le vescichette stsmi- 
aali , O' testìcoli : ponwtono questi in sacchi roton*- 
di » di due linee di diametro nel loro niagflore s¥i- 
luppo» situati in serie longitudiiiale a dostr^, e si- 
nistìra, uno per ciascnn degli aaelli che seguono il 
settimo (Tav, 4* ^ x* B). Queste serie non hai^ 
no seippre la medcHRma estensione , giacché jl QUtiiei- 
ro delle vescichette V4^ìa da 4^e a settie per ciascun 
lato . Queste differenne sono elleno specinche, come 
lo crede Savigny f ovvero non sepobf a pia probabi- 
le che codeste parti variando di figura » e di volume 
air avvicinarsi dell* epoca degli amori variar possino 
attcora 4i numero f Le vescicliette descritt0 aderisco- 
no mediante un brevissiqio peziolo ^Xl^ parete iofe- 
riore della cavità splancnica, co^Aist^iite in un ri- 
stretto canale esternamente aperto me^i^nte un pioip 
colo poro già veduto da» Savigny stesso. Questi pori 
collocati sono verso il margine posteriore di ciascun 
anello al livello delU serie estema della striscia ad- 
dominale delle setole. Qualche volta «si può far pi^a- 
gare da una vesoichetta air altra V umpr bianco che 
contengono » e rendere cosi visibile iin canale di co- 
niunicazione esteso tra le medesime , L'umpreconte» 
nutp nelle vescichette esaminato al microscopio mostra 
copia grande di filamenti viventi strettamente uniti ed 
intreciati, e diluendolo con aolj[ua codesti filamenti 
ajppariscono sotto la forma 4i veri vermetti spermatici 
fusiformi^ lunghi, stretti (Tav. 4- fig- 3.), la coda 
dei quali singolarmente è agitata da* un movimento 
ondulatorio vivissimo : la loro lunghezza sembra ff a-; 
costi ad un sesto di linea . 
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Organi femnbwd . Ciò eke maggiodraiMite ealpisei^ 
gli occiii neir eaaminlue estemameate là muggior par- 
te dei lombrichi si è la Iojpo cÌRtura,. L*^ autore con- 
fessa di non eBaersi potuto asalciirare i come lo pre-^ 
tendet Savigny , ch^ il qimievo dei poori sotto questa 
eimtura esistenti » molto meno poi la loro distribuzio: 
ne 9 sia in armonia, col numero, e la disposizione delle 
vescicbette seminali \ sembrano ansi analoghi a tuliti 
gli altri pori di questa regione del corpo comunicaiiti 
colle Yescicbette acquifere di già descrjtle • Non si 
intende perciò di qiiale utilità possa essere ^Ua fe- 
eondaziene il ravricinamento della regione d^lle ve- 
scichette Bemioali d- un iadividuo alla cintura d* uu 
altro y fenomeno che pare sia stato con^provato dal- 
le oesénrazioiii di Moutègre ^ e Savigoy ^.ma in tal 
caso come potiiebbe essere assorbito V un»pr ^ proUfi-, 
co? Non sembra più ragionévole il supporre che 
questo assorì>imento abbili luogo mediante gli orifizj 
vulvari del sediceshnò ^gm^to ì h* òsserveadone ana- 
toiniea infatti è ben più favorevole a questa opinio- 
ne y giacché Rimostra , che da codeste vulve hanno 
orrigine neU^ intemo due > ristretti canali « ' qualche 
volta gonfii in forma di vescichetta nel loro incomin- 
ciamento, canali che scorrono verso la regione ante- 
riore , situati al di dentro 4^11a linea composta dal- 
le vescichette seminali^^ ma senza comunicare colle 
medesime (taw*,4* %• i- I^)* Arrivati sotto le ovaje 

Juesti canali bifò^ansi ; ciascun ramo si porta al di 
entro , e^ germina in un rigonfiamento glo^uloso che 
esaminato colla lente si conosce essere formato dalla 
continnlazione dello stesso canale molto allargato, ed 
agglomerato in. pieghe disposte a raggi sopra due se- 
rie concentriche circondate , e mantenute in posizio- 
ne da una membrana comune (ib« fig. 2.). Questi 
due canali , che denomineremo ovidutti , ed i quat- 
tro ripiegamenti ( ib. fig. a, B B ^ da cui sono ter- 
minati • in certe epoche sono pochissimo apparenti , 
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ed afiche hiVi6iMli> nel tempo d^li ainori direagiono 
l)en viabili perchè distesi da^iui fluido l^ttttgiBOso » 
che 'probabilmente è io speritia introdotto mediante 
l' acoopiamento ^ quabtnnque aoDisieno discehùfaiii i 
vermicelli spermatici , ma soltanto dei glefaoir a^ 
grègati in masse ^ irregolari^ come si vedono nelfe 
vescichette spermatiche della saiiguisuga dfiUunalo 
(ibi fig. 4**® 4* bis), (i) 

Iie ovàjé (ib. fig^ d. A Arfig» 3r 0) mute sotto 
due a due mediante un inviluppo moWramiso ia 
continuazione con quello che eoiitiene gli ovidutti 
ripiegati i il loro dolore tende al grigio » 1* ibrma è 
irregolare ^ la sostanssa poljposa , e piena di vescichet- 
te scolorate o biancastre r queste' ad una determiiiatB 
epoca acquistano un diamietro ooi^idÌBcabiW'^ng^f'' 
dar si devotio, anche dietro le ossenrasioni 
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^i) Che lo tpciDiia introdotto mediante l' tocopjemento potM isoeo- 
gtieril eatio partieolari reoipientf uniti e^li orga0i del setto ftmmi* 
Bino, fd ÌTÌ toggìotaiaio Uinfament» per "potei* faondaie In «non 
nel loro pOMOffio è proveto dn mOlie oltre ottetranoni anchn di 
ontien data • Fabrizio d' Ar^àpendente agi De fornatione ori » et 
palli. Opere omnia ljip*lae'^6S7«pa'g« 3. ^ ammette» oho lo plooolo 
Totoioe poeto in Yioinanie della oloooea delln gallina e; oon ette no* 
annioante eontiderar> ti deb|)a oome il luogo nel c^q^ale il gallo in« 
tromette il teme ed iri poi è lungamente contertatò . Quatta ipoteti 
•oml»attttta da Franoetoo Cigna- nelle tnn Afteationl ed eejperienin 
onlla feoondaaiona dell' uoro interite nel Too^o iw» dello Memorie 
di Fitica ^ e di Matematica della Società Italiana » è ttata rieonfer* 
nata dai più moderni otterratoti . NmIì intetti poi lo ttotto Maipt* 
gid ammite ^netta partieolarità» o wedetto di averla diotottinta «!• 
1* eTÌdeiuia : nella tua «ooellanie monografia i^ De Boinbyeil)» ^ Opera 
omnia Lendini i686. pag. 36. Tom. it. ;s detcriTO irtaeeo globoso » 
collocato in Ticinanaa dell' ano nelle finnaiine »* nel qaale introioeme 
il pene Tiene ejaoolato lo tnetma » ed ìtì ritonuto finché nei pataag^ 
gio dello nova le irrora e feconda. Io niedetimo nel i8ai* intento 
ad altre ricerche nella larva , • nella ùrfalU del òomhjr» morìf ▼olii 
▼erifieare la tnriferiu oMorraoione del tfalpighi , e tasTai in tutto lo 
femmine tute fecondate la nominata retoichetta rigonfia di tpontaa 
che lottopotto al microtoopio mi fece vedere 4it tintamente i vemaetti 
apernatioi molto maggiori di quelli dei mammif airi» • <legU uooolU> Il 
•elebre Audouin Victor dimotttò poti^ia 1' etittenaa« o 1' uto di «|aoeto 
veicichetta in quati tutte le altre tp^cio di intettt ohe potè etaminaro 
^ annolot dot Soiontot Nat. T. u. pag« a8i, joiliot 1624 = ( B.> 



e di BmAf quaU vere mura • Poco à poco il loro bi|«* 
mero diminuisce , le ovaie appassiflooop., e paté clie 
le ueva percorrano neQ uscire quel canale medesi- 
me nel quale si è supposto introduiyi lo spenna • 

Uova e feto *• Nella terra che conteneva i Imnbri- 
chi trovò r autore nel mese di marzo delle vesci- 
cjiette di color giallo lucido , di consistenaa simile 
a qu^la AéOs^^ pergamena liagnata , di foratia ovale 
od elittióa » aventi il diametro maggiore di tre linee, 
ne 4u diffidile A: rioonoseere in queste le uova dei 
lombrichi • Quelle nelle quali ha seguito lo svilup- 
po appartenevano alla specie detta L* trapewoidei • 
Ne» diversi periodi di evoluoione il volume di que-> 
ste uova non èangift, ma varia jmdtissimo invece la 
loro apparenza ; infatti hen presto si distingue nelle 
medesime uno 9 e più spesso due /giovani lombrichi 
( Tav* 4* fig« 6« ) che poco a poco ingrandiscono • Il 
primo uovo aperto mostrò un singolare fenomeno» 
giax^ehò ne usci insieme colla materia viscida un ani- 
male vennifopne vivente , bianco, molle, rugoso tra^ 
svarsalmente (ib. fig» lai)^ composto di un corpo 
assai largo terminato da due appendici contorte in 
senso opposto • Era c[uesto un mostro formato dalla 
riunione di due individili , come' ha potuto verifica^ 
re in «egnito parecchie altre volte • Le uova prima 
che si mostri V embrione presentano due dcatricette 
(ib» figt 70 sulle quali si van formando i nuovi in« 
dividui : da prima piccolissimi , a corpo grosso 
bianco, offrono di già le traccio dei loro anelli o 
segmenti : una delle loro estremità è più assotiglia'* 
ta dell' altra , ed è la testa che si mostra ancora 
più contrattile : sono, in allora incurvati sulla parte 
anteriore ( fig. 9. ) . Più tardi maggiorm^A^si aL. 
lungano , ed è In allora la coda che si f J|||P^ ^t« 
tile, dissecnansi i vasi sanguigni ( fig. 11.) e perfe* 
zionasi la loro contrattilità j e la facoltà di moversi ; 
ben tosto una delle estremità dell' uovo si apre , 
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qtiesto che era di già diteinito meono e flaeido ri 
rigonfia di buovo : V aria prende il posto deli* alliu* 
me aàsorbito dal gloTane animale che impiega più 
giorni ad uscire dall*aovo. Nei lombrichi appena 
nati non si vede trluccia degli organi genitali esterni , 
hanno allo incirca un pollice di Innghesaa^ e sono 
molto più paUdi , e molli degF adulti • 

Nota r autore , che nora molto maggiori di Imw 
brichi erano di già state vedute da Courtjr > e de- 
scritte da Leon Dufour =: Annales des Sciences Nat» 
T. V. pag. i7. , e T. xnr. pag. 2116. = ma che ap- 

r 'tenevano certamente al lombrico gigante come glie 
hanno in seguito comprovato le. proprie ossenra** 
isloni avendone trovato di quelle che avevano tett» , 
ed otto linee di limghesza. Pare ancora che Swam- 
merdam conosciuto avesse benissimo le uova di que- 
sti anelidi » almeno delle specie più piccale (^ Biblia 
naturae pag. 3o4» e 3oS. ) 

^ S. Éanguisiighe • Essendo gli organi genitali ed 
i fenomeni della fecondarione , e dello sviluppo de* 
gV embrioni stati esattamente descrìtti da parecchi 
celebri naturalisti : e singolaiteente da Moquin , il 
nostro autore verificato avendo coUa propria osser- 
vazione tutti i detagli esposti a questo proposito dai 
medesimi , per non perdersi in innutOi ripetiv>ni si 
limita soltanto ad accennare altune particolarità di 
non lieve importansa e sfugite agli scrittori che lo 
precedettero • Nelle vescichette seminali non trovansi 
ehe dei globetti composti di un aggregato di moleco* 
le più piccole , e qualche volta aderenti ad un glo- 
bulo un pò meno voluminoso ^ che pare loro formi 
un poco di coda ( Tav* 4 %• 4- ® 4*^* ) • Ciò però 
che nsf^jj^ un esame più attento si ò U confronto 
delle ^Pa composte della famiglia delle sangui- 
sughe con quelle degli altri anelidi abranchi. La 
moltiplicità degli ovuli , o dei germi è un carattere 
comune a tutta questa divisione degli anelidi , ma 
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fa doopo stabilir^ tra i lor^ prodotti mia distinzio- 
ne ess^ioiale ; i,^ iiaUe Najadi p. «• Uoyiamo sotto 
tm solo iimluppb i|xi certo numero dt. piccole uova 
«venti ciascuna il loro inviluppo particolare» Per 
quanto regolare sia un simile adunamento non può 
negarsi cl^e non si awiciin molt^ ai cordoni, o nic» 
cole masse di uov<i deposte in una spi vol^ dai m- 
tr^^pi y dai Pesci , Limnee » Tipule ecc. Un eoadu- 
namento più regoWe si osserva talvolta nell* oxyuro 
o ascaride del rpspo ( Tav* a. fig. 8, ) » Costantemen- 
te trovansi due uovicmi contenuti entro lo stesso iiH 
viluppo in quello del OriUcHalpa ( %• 8>^ ) > nel- 
r ^4ucylus flwouUilis lo stesso guscio contiene cinque 
uova ^%. 9.). Finalmente una osservazione . comu^ 
nicata aU' autore dall' amico Sig. Courty suddetto di- 
mostra ancora la composizione dell' uovo della Blatta 
comunìs : sape vasi da luAgo tempo che questo insetto 
depone un uovo grosissimo ^ ed il sullodato natura* 
lista si ò assicurante , che .quest' uovo contiene una 
dozzena di Ipgge ttasverse (figf^ io) iq ciascuna del- 
le quali si forma un feto, (i) ^^ ^' uovp nelle spe- 
cie della famiglia delle sanguisughe » a giudicarne 
ahiu^no da quello della Nephelis vulgaris ò ben di- 
versamente conformato^ la di lui membrana intema 
racchiude soltanto una massa d'albun^e nella quale 
sparsi sono i germi. Lo stesso oss^tvasi nelle uova 
del gene3^^ PJamwia di opdesta. divisione medesin^ » 
e cóme si» è di già dimostrato , anche in quelle dei 
lombrichi : ^ siccome in si fatti animali un uovo co» 
mune serve alla formazione ^ od a meglio dire conr 
tiene nello stesso tempo molti individui , la mestruo^ 



(i) Qa«tU ù$»&rw^Wk9 d«l Sig. tiourty àbf non ti può aiiOTa» 
coaé par* opini 1* «at* » giaoeliÀ LatniU* fra gU altri Mrivtra Smm 
nal 1816. s Lm fammiaa ( d«l gan. blatta) ankattono ubo. o àum 
earpi cajMuIajri qaati altvattaoto grotti qnanto la metà dal loro tobv 
Uè , di forma , all' inoirea orala , oiatoontf dai qnali oontfana tadiei 
uova ^ VoiiTfiui DioUftnaaMo 4'lfiH«M» n«(* T» i«i. p, 476. ?= ( H^t ) 
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sita per rlmiMI pan&Ie di doé tf più individni fa- 
cilmente s' intende • Questi germi poi nuotanti nel- 
r albume sono paragonabili al tnorio delPnovo de- 
gli altri oiripari sul quale , ed a spese del quate , da 
principio almeno, sriluppasi il nuovo indìriduo, che 
inaUnente racchiude entro di se codesto recii^ento 
che eyidetttemente ri dimostra essere un prolungamene 
lo. od àppendfce ti»iìlùl»rU del e«ude alimentale. 

Sratt^AKomi nKiifiE ficras* 

Fig. I. Mah antmore data Jffa/ade /Uiform& Bi. - kh 
grandìta atto voUe in diametro «» A » loMm ante' 
fiore detta bocca ; Ji'R ^ pori od aperture dd sesso 
maseoUrto; CC^ pori femrmrmi ; DD,owiJe. 

Fig. a. Vesdchóta seridnale , o^ testìcolo moltissimo imr 
grandito; dello stésso animile, 

Fig. 3. Ovidutto con una 'ddle ovaje , ridotto pure al 
massimo ingrandimento * A » or^^iaio estemo; B, 
specie di matrice, e wsgjna; C, owdutio; D» 
ocaja* 

Fig. 4- VetmSeellù spermattìco ? contenuto nella vescir' 
inetta spermatica, fig- 4| » ingrandito 36. wUe 
in diametro • 

Fig. 5. I7o€0 composto della ruàade filifprme , pieno 
di u9oielm: merandtto io. f)olte. 



Fig. 6^ Tre dei uoviciU predetti , co nte nenti il feto 

quasi maturOm 
Fig. 7* Pìccola najade uscita dalF uovo, e pteào che 

la conteneva • 
Fig* 8. Due uova composte del oxiuro ;=: Oxyurus 

Budolphi ^^, od ascaride del rospo. F. 8.^ Id. 

del grillo talpa » 
Fig. 9' Uovo composto dell* ;= Ancylus JbswUilis =: 

mollusco a conchiglia isnivalve • 
Fig* lOp Uovo composto Mia = Blatta cèmmunis = 

insetto ortoptere comunissimo nelle nostre case . 
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Taf, in. 

Fig. 1. Ci^lasìanB del Lombrico giganU - A ^ oo^o 
dorsale; '&, vaso ventrale ; C, vaso sotto ner^ 
voso ; P , vasi monìliformi ; E » rami addomino^ 
dorsali profondi / F , . rami addonwuhdorsali su^ 
perficiali ; G , gradii tronchi diretti dal vaso-dor^' 
sale allo stomaco^ e prolungati verso il vaso 
Rientrale y H , insigne anastomosi anteriore tra il 
vaso dorsale , edU ventrale ; I , tronchi ^be fanr 
no conumcare fra loro i ram addomìno^orsali 
superficiali , e profondi. 

Fig« X 17/30 degli apparecchi polmonari della sangiu^ 
suga offidnàle - A » vìhq latero^mfetiore ; B , 
an^a polmonare / C, branca latoro-^nediana dor^-^ 
sale * D, branca latero-'^nedìana ventrale hifor^ 
cata / £ 9 v^smo polmonare della medesima ; F \ 
sacco , o borsa polmonare • 

Fig« 3. Porzione delV ansa polmonare lacerata piar far 
vedere il piccolo lume del vaso centrale . 

Fig, 4> -IZ^^ cutanea dorsale della Nef elìde volgare y 
distesa nelV atto della resipirasàone cutanea ; la 
4oppia linea punteggiata indica le sfato del va^ 
so dorsale cohtrattq, durante la respirazione 
polmonare « 

Tat, IV. < 

Fig. I. Porgane anteriore del lombrico gigante, aper-" 
U^ nella regione dorsale - A , secando ganglio 
nervoso , o primo ganglio sotto esofageo , seguito 
dalla catena degli €dtri ganglj; B * Le sette ve* 
scichette seminali del lato destro coi loro conn 
dotti di comunicaaàone ^Q^ le quattro paja d* ova- 
je; D,fine degli ovidotti. ( Questa .figura è di 
grandezza naturale . ) . 

Fig. 9. Ovaje , ed ovidotti ingranditi - A A » /« ovaje 

contenenti fé uova ; B B » doppia lìnea tortuosa 

formata dxUV ovidotto, mima ai ^comunicare col^ 

V ovaja y -e che probaiilmente riceve e trattiene 

il lifuore prolifico • 
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Fig« 3. Vermicello spermatico del lombrico gigante , 
ingrandita i8o. nyolte in diametro. 

Fjg. 4- Molecole le quali aggregate in tante masse , 
^ome si vede nella fig. 4*^^> fchnoAo i globi 
composti esistenti nel liquore prolifico della san" 
guisuga officinale , e che protfabilmente costituii 
scono i loro animaluzm spermatici • 

Fig. 5« ^^^ ^^^'^ vescichette talvolta visibili nella co" 
vHà viscerale dm. lombrichi , ingrandita sette ad 
otto volte in diametro, credute da Montègre , i 
feti di questi stessi animali, ma che contengono 
invece dei piccoli vermettl di forma singolare 
quali si vedono nelle due figure 5' , appartenenti 
probabilmente ad una specie particolare di verme 
intestinale • 

Fig. 6. Uova del lombrico irapetolde a diversi gradi 
' di maturità, e di naturale grandezza* 

Fig, 7- Uovi dello Stesso animale come vedonsi contea 
rutti ancora nelV ovaja , e moltissimo ingrandir- 
ti -^ F. 8. Uòvo composto della Nefelide voh 
gare — F. 9. Feto di Lombrico poco innoltrato 
nello sviluppo — F. io. Vn feto maturo , pare 
di lombrico , veduto d€d lato del dorso , ed in^ 
grandito tre volte *' F. ii. Regione anteriore 
dello stesso molto più ingrtmdita * F. la. Due 
feti mostruosi in parte uniti -«* F. iS.^e i4« Estre* 
mità anteriore del lombrico trapezaide veduta di 
profilo , e dal lato del dorso • ( Queste e tutte 
le altre figure che seguono rappresentano gli og- 
getti duplicati, o triplicati in diametro') — F. i5. 
e 16. Id. del L. rotondo — F. 17. 6 i8, Id.L. 
anatomico — F* 19. e ao. Id. del L, amfisbe- 
na ^^ F. AI. Sezione trasversa del L. trapezai- 
de, presa verso la coda -* F. ha. id. del L. ro^ 
tondo — F. a3. Id. del L. anatomico ^ F. ^. 
Id. del L. €mfisbena ^ F. a5. Id. del L. com- 
pianato* 

( A* Alessandrini . ) 
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J2 rimanente del disoorào del Prof* AifroNio 

BsETOLom sopra la storia , ed i progress 

della botanica insulare Italiana • 

VJoIIa morte di Antonio^ Bonanni si spense la fa- 
miglia di lai y e ne passò V eredità ne' Signori Chia- 
relli di Palermo , come giiistamente osserva il Broc- 
chi (^Bibf. Ital. tom. 07. p. I970* Difatti Franqesoo 
Paolo Chiarelli nel suo Discorso che serve di preli^ 
minare alla storia natatoie di Sicilia, Palermo 1789. 
in 4*^ ripone nel numero de' suoi maggiori tanto il 
Vincenaio , che Y Antonio padre , e pgllo Bonanni , 
e mostra possederne le opere manoscritte, aggiugnen- 
do , che queste erano destinate ad essere incifrporate 
in un più vasto lavoro sopra la storia^ naturale della 
Sicilia y cominciato da Giuseppe Chiarelli padre di 
lui, e continuato da Stefiano, e da esso Francesco 
Paolo fratelli Chiarelli , del qual lavoro ora darò 
piena conteasza , come di cosa appartenente allo sco- 
po di questo mio favellare. Le cure congiunte dei 
tre Chiarelli sopradetti si volsero ad ampliare i la- 
vori imperfetti del Cupani , e del Bonanni nei tre 
rami della storia naturale , ed il manoscritto da lo- 
ro composto sopra queste materie fu portato a se- 
dici volumi, per quanto ne dice lo stesso FraQoesco 
Paolo ChiarelH nel già addotto Discorso che serve di 
preliminare alla storia naturale di Sicilia pag* 7. Fu 
loro divisamente in tal opera di aggiugpere quanto 
dì più recente sapevasi non solo per riguardo agli 
oggetti presi di vista, come ancora per riguardo ad 
applicarvi la sinonimia, specialmente quella degli 
autori Siciliani, ed a classificarli secondo il sistema 
di Liinneo introdotto intorno a que' tempi* Eransi 
peparate le cose di questa guisa , ed il Francesco 
raolo Chiarelli meditava di darle in luce colle stam* 
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fé , quando recoui da lontane regioni ad abitare in 
àlenno il Sig. Costaatino Rafinesque Sehmajtz cal- 
do di zelo per tutto quello , che riguarda la storia 
naturale , e Tenuto in cogniaione ilei rarissiiùo Pan- 
phyton Cupaniano del 1713 , tosto si ayrisò di ri- 
produrlo con nuove incisioni copiate dalle an^ehe ; 
ma saputo altresì , che il Francesco Paolo Chkupelli 
possederà il manoscritto annunziato di aopra ^ e che 
pensava di darlo alle stampe , parregli convehientis- 
Simo unirsi con lui , onde mettere congiuntamente 
in luce up nuovo Panphyton colle antiche tavole del 
Cupani per una parte , e c<4 testo del Cupani , del 
Bonanni, de* Cliferelli » e suo per l'altra» cambia- 
to però il nome di Panphyton in quello di Pamphysis. 
Di questo suo divisamento egli diede minuta contezza 
in un foglio a stampe sotto iL titolo di Manifesto e 
prospetto della PamphyMi Sicula , in coi aggiunse il 
frontispizio dell'opera, concepite ne* seguenti ter- 



mini : 



Pamphy$ i$S iada she historia natutalii animalìum, 
vegetabUium y et mineralium , quae in Sicilia vel in 
citcuìtu efus ìnneniimtur . OpuM incaeptum a IL P. 
Francìico Cuponi , tertU Ord. S* Francisi in PjJSfPHTTO 
Sicais , continuatum Muppl^umque ab, Antùnìno Bo^ 
nannm^ Gervasi ^ Panormitano , et tandem absolutam a 
Josepho , Stephano y et Francisco Paulo Chiarellis y 
Panomutani (sic) variarum Aeademiarum sodi (sic) , 
et in Regia Panarmi Studbrum Unì/oerwtate Ckendcae 
et Historìae naturalis demonstratorìbus y et ab hoc sur- 
perstìte typis^ mandatum • Sub auspicìis C S. Rafines^ 
fue Schmalta Unnaeanae Philadelphiae Asademae 
Socio y efusaue observationibus annotationibusgue locur 
pletatum. Imaginibus aereis circiter 700. ab ipsis Ci*- 
pani schematìbus excriptis et exacte denuo incisis per 
Sahxdorem De Ippolito* Panarmi 1807. Ex typagra^ 
phia Jo. Baptistae Giordana. Superiorum permissu. 
In 4^ 
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Inoltre volle unirvi anche una tavola per saggio 
delle incisioni , e questa tavola mostra tiella* figura 
prima il Trìfolium elegans di Savi , e nella figura 
seconda la Vìcia bithyriica di Linneo. E già aveva 
fatto incidere I20. tavole^ in ranie, copiate, e scelte 
dal Panphyton del 171 3.1^ esistente nella libreria dèi 
Gesà in Palermo, quandb nel 18 io. aWlsò il pub- 
blico nella prefazione del suo libi*o intitolato Ca- 
ratteri di alcuni nuovi generi e nuove specif di ani** 
mali e piante della Sicilim pag^ 3. 4* > ^^^ ^^^ stato 
obbligato da varie circostanze a rìnunziave a quésta 
impresa; quindi si ristrinse a fare agctugnere a quelle 
I20* tavole già incise il ritratto del'Cupani, e cosi 
le portò al numero di lar. tavola, la prima delle 
Quali contiene il ritrfttt» già detto del Copani , e 
1 ultima le figure AxXÌsl , Malva sylvestris y e del La- 
thyrus Nìssolia . Non lA accompagnò di alcHn fron- 
tispizio , né di alcun te^to, quantunque ideila co- 
perta del suo libretto intitolato Précis de décowoertes 
sémiùlogiques y Palerme i8i4» sembri annunziarle eon 
una specie di frontispizio òencepito in questi termi- 
ni: Cent vinght planches choisies hIu Panphyton sicuf 
lum de Cuponi , e più chiaramente anoora nel primo 
tomo dello Specchio delle scienze ^ Palermo ^ i8i4« 
p. 38. adduca 11 frontispizio seguente ^elle medesi- 
me , cioè Cento venti tavole del PANPHTTOJff Sicuujm 
di Cuponi nuovamente fatte incidere col ritratto del 
Cuponi dal Sig. C* S* Raftnesque^Schmaliz , Pater*' 
nto 18 12, fol^ j ed in ultimo nel suo Circular ad" 
dress on Botony and Zoologf y Philadelphia i8i6« 
pag* i6. le distingua col nome di Panphyton Sicur 
lum y with one hundred, and twentyone plates . Raris- 
sime poi oltre modo sono queste tavole , ed a me è 
solo nota con certezza l'esistenza di due copie del- 
le medesime , una delle quali è presso il Sig. Gio- 
vanni Gussone Botanico de' giardini , e siti Reali 
di S. M. il Re delle due Sicilie , e Y altra fu per lui 

Tom. l 16 
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depositata nella libreria dell' orto R. di Boccadifalco . 
Forse si porrebbe credere , che una terza copia ne 
stia presso il Sig. Prof. Deeandolle a Ginevra, de- 
ducendolo dal veder riferita quest'opera nel supple^ 
mento alla Biblioteca botanica posto alla fine del 
tomo secondo del suo Regni vegetabilis systema na^ 
turale pag. 709. ; ma la c^a è molto dubbia , per* 
che il titolo, col quale il libro vi è manifestikto, è 
evidentemente copiato dallo Specchio delle iscienze 
tom. I. p. 58. , titolo^ che in realtà non esiste nel 
libro stesso , come ho già fatto osservare . 

La cagione poi di cosV grande rarità di queste 
taVoIe ce la svela lo stesso Rafinesque nel Circular 
adress on Botany and .Zoology pag, 6. , e 16. ^ ca- 
gione , . la quale , comecché non avente riparo » rie- 
sce infiaitamente disgustosai^ Le convulsioni politi- 
che 9 donde era agitata V Europa intorno ali anno 
181 5. determinarono il Sig« Rafinesque ad abbando- 
narla per recarsi a cercare tranquillità nell'America 
settentrionale. Adunque egli lasciò la Scilla ai due 
di Luglio dell'anno iSiS. facendo vela pel niu)vo 
mondo » e già tooMva le spiaggie Americane , quan- 
do il di tre -di Novembre, insorta fiera burrasca, il 
naviglio , ift che trovavasi , fece ft^talmente naufra- 
gio , ed in quel naufragio perirono tutti i libri , e 
manoscritti di lui , perirono le tavole , i disegni , 
r erbario , les^oUezioni di animali , e di nunerali , 
che costata gli èrano la fatica di anni ed anni , e 
con queste cose peri pur anche tutto il materiale 
dell'edizione delle 120* tavole del Cupani , compre^ 
so il testo , che doveva accompagnarle , il quale ol- 
tre ai nomi di Linneo , e de' moderni autori appli- 
cati alle figure del Cupani conteneva la descrizione 
di circa un centinaio di specie nuove , ed esso Ra- 
finesque potè a gran fatica salvare la projvia vita 
col prender teurra vicino alla Nuova-Id)ndra nel Con- 
necticut • 
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Se da nna parte le tavole Cupanianè riprodotte 
dal Rafinesque non sortirono il bramato effetto, nem-' 
meno il voluminoso manoscritto de* Signori Chiarel- 
li lo sorti 9 perchè giacque inoperoso , e dimeittica- 
to. Il Brocchi (^BibL ItaL tom. 27 • P* i9?- ) es- 
sendosi recato a Palermo fece ricerche di questo 
manoscritto presso gli eredi del Francesco Paolo 
Chiarelli già mancato di vita , da* quali seppe, che 
era stato comperato dal Sig. Barone Antonino Bivo^ 
na-Bernardi , e dallo stesso ceduto alla biblioteca del 
Senato di Palermo* Cosi per grande disavventura 
della scienza, sinistramente finirono tutti i tentatfn 
fin qui fatti per ridare il Panphyton del Cupani , 
libro il più sfortunato , e nello stesso tempo il più 
desidei'ato da' botanici • Ed oh I nascesse pure una 
mano benefica, che volesse riprodurlo in tutta la 
sua semplicità , quale lo ebbimo nella rarissinìa 
edizione del 1713. , e secondo la copia, che ne esi- 
ste nella biblioteca di Catania , come quella che è 
la più ricca di tavole , soppresse però quelle quat- 
tro, che il P. Guttadauro assicurò essere duplicate 
nel Càtanese esemplare. Di nulla più abbisogna og- 
gidì la scienza , la quale delle figure degli oggetti 
naturali lasciate dagli antichi al certo fa conto as- 
sai , non cosi de' loro scritti, comecché imperfetti»" 
simi in confronto di quelli, ehe si producono adesso 
in mezzo a tanto lume delle scienze della natura • 

Dopo la morte del Bonanni la botanica della Si- 
cilia restò limga pezza in silenzio, almeno fina, al 
comparire del grande Linneo , il quale avendo de- 
stato altissimo amorp della scienza ne' suoi amici , 
e discepoli fece si, che costoro si spandessero per 
tutto il mondo in traccia di piante , che a lui di 
poi trasmettevano ; e vennero in ItaUa il Rathgeb , 
ed il Koehler a farsi ricchi non meno delle nostre 
specie continentali, che di quelle ancora della Si- 
cilia, se bene mi avviso; perchè io intendo attri- 
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buire alle loro raccolte le molte piante non regi- 
strate nelle opere del Cupani , e del Boccone , alle 
quali II Linneo assegnò per patria la Sicilia nelle 
due edizioni delle Specìes plantarum y Holmìae im- 
pensis Laurentii Salvii 1753. la prima , e 1762. 1763. 
la seconda ^ ciascuna in due volumi i» 8.^ 

Mancato il Linneo , sorse in Sicilia stessa un va- 
lente botanico, il quale giovandosi delle dottrine 
Linneane allora invalse per tutta Y Europa con tan- 
to vantaggio della botanica diede mano ad un la- 
voro, che comprende molta parte della Flora Sici- 
liana. Questi fu il P. Bernardino da Ucria d^lla 
provincia di vai di Mazearà , il quale fu dlpostra- 
tore delle piante nella R. Università di Palermo, ed 
ebbe la direauone dell' orto . botanico Palermitano . 
Pertanto egli pose ogni industria a ccmoscere le 
piante , che spontaneamente nascono nella Sicilia , 
e di queste poi diede un copioso elenco nella sua 
opera intitolata Hortus regius Panormitanus etc. , Pa^ 
normi 1789* > typis regiis , in 4-^ piccolo, dove le uni 
eolle piante esotiche coltivate notandone oltre i ca- 
ratteri distintivi il nome vernacolo Siciliano , ih luo- 
go di loro nascita nell' isola, e le virtù , e manipo- 
lazioni, quando erano di uso. Inoltre avendo sco- 
]»erto trentadue specie nuove indigene della Sicilia 
si avvisò di descriverle in un' altra memoria , che 
intitolò P/io/i^ae ad Linnaeanum opus addendóe, et 
seóundum sy sterna Ldnnaei noviter descnptae , e che 
lece inserire nel tórno sesto p. a44« della raccolta di 
Opuscoli di autori Siciliani, Palermo 1793. per le 
stampe di Sotli. 

E quasi nella stessa epoca si fece illustratore di 
piante Siciliane il Sig« Giovanni Sibthorp Professo- 
re di Botanica nell' Università di Oxford y il quale 
negli anni 1785. , e 1796. avendo per ben due vol- 
te intrapreso il viaggio della Grecia per tesserne la 
Flora percorse del pari l' Italia , e k Sicilia , ove 
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pure raccolse piante , di cui diede schiarimenti , e 
talvolta figure ; ma immatura morte gli impedi di 
mettere al giórno i suoi preziosi lavori , 1 . quali di 
poi ebbero la sorte di essere pubblicati , ed ampliati 
per le cure del fu Giacomo Odoardo Smith, che è 
quanto dire del primo de' botanici allora vivi , ed 
escirono sotto i titoli seguenti; y 

I . Ftorae Graeeae Prodmmus: sìve plantarum ùmnium 
enumeratio^ quas in provinotìs^ aut insulis Graeciae in^ 
venit Johannes ^ìbthorp fitc. ISc illie ^iamf insertua 
sunt pauculae spacìes , quas vìr idem clarissimus , Grae^ 
ciani' versus navigans, in itinere^ pMesertim apùd Iteh* 
liam, et Sicilìam in^)enerìt (mc}. Characteres, et sy^ 
nonyma 4>mnium cum annotìxtìOTwméelabora'oitJacobus 
Edvofdus Smith etc, voli i - &. ^ Lendini : typis ' Bi'^ 
chardi Taylor ^ et Socii etc. 1806 - 181 3. fa 8."* granp» 
de . Questi due volumi sono distribuiti in Quattro 
parti > «e r opera è compita • 

A. Flora Graeca: ,svoe plantarum rarìoruni Mstopìa ^ 
quas in provìnciis aut insulis Graeoiae legit , investi': 
gavit y et .depingi curavit Johannes Siithorp etc. Chai^ 
racteres omnium , desoripthnes ^ .et synortyma elabora^ 
vit Jacobus Edvardus Sniìtk etc. Londini : typis Ai- 
chardi Taylor y fit Socii etc. ^806. et seq, voL 1-6. 
In fogl.*", con figure colorite , le quali sono del pia 
bello , e del più utile effetto . È dolente , che per la 
morte dello Smith avvenuta nel mese di Marsso del- 
r anno scorso auesta Flo^ sia rimasta sospesa col 
sesto yolume, che arriva a comprendere parte della 
classe Pidynanùa . Giova però sperare , che gli am- 
ministratori del lascito Sibthorpiano destinato alla 
pubblicazione della .medesima daranno opera 9 per* 
che venga continuata, ponendola in quelle mani più 
abili , che colla scorta dell' erbario Linneano possa- 
no rendere meno sensibile la perdita del suo primo 
illustratore . 

Finalmente il celebre Domenico Cirillo tra i bo- 
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tanici di queste eentiiria parlò di alcune pocke spe- 
cie delia Sicilia nel libro» che intitolò Plantarum 
rmriorum regni Neapolitani fasciailus secuadus > Nea^ 
poli, I79ai. In foglio eon tavole. 

AvriciDavasi frattanto il secolo decifnonono , de* 
fltinató a dare alla Sicilia uno scelto .drappello di 
botanici insigni , i quali gareggiassero nell illustra- 
re la Flora di queir isola beata • ' Il primo di loro 
A mostrarsi fu il Big. Barone Antonino Blvona-Ber« 
nardi » del quale ho fatto più v<^te menzione in 
questo discorso. Fervido, e perspicape d'ingegno 
egli Si diede nel fiore di gioventù, allo studio delia 
botanica ^ ed io , che lo conobbi di ^passaj^gio per 
Sàrzana nel i8o4«f e poi in Pisa nel i9o&, nella 
quale occasione corremmo erborizzando insieme il 
monte della Nuda vicino aSarzana, ed il monte di 
Si Giuliano sopra a' bagni di Pisa , ben ta avviddi di 
quanta speranza egli msse per la scienza , e con ca- 
lore gli feci animo a perseverare ili quello studio, e 
particolarmente ad ìUustrare le piante della Sicilia . 
Né le mie parole-^^furono vane, Conciosiacosaccliè il 
Bivona tornato' in Palermo sua patria prese inunedia- 
tamente a raccogliere le piante dell' ìsola , delle 
quali per due volte gentilmente mandommi ricca 
serie di esemplari secchi , e dopo avere ben ponde- 
rate le specie per lui raccolte , fece di pubblica 
ragione le sue osservazioni intorno alle medesimo 
colle opere seguenti , le quali spirano esattezza , e 
gravita di sapere per ogni dove , che ai rimirino • 
Eccone V elenco • 

!• SidUarum plantarum Centuria prima ^ et secun^ 
da , Panormi apud Philippum Barcavecchia 1806. - 
* 1807» Due volumetti in 4*^ piccolo con tavole in 
rame • ^ 

ii. fonografia delle Tolvidi. Palermo 1809. perle 
stampe di Sanfilippo . In logL* con tavole in rame . 

3. Descrizione di tre nuove piante di Sicilia A^tha^ 
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GAWS SICVWS, AlfTHOXANTHUM GUFILE, e BaRK AU- 
SI A HY E MALI a . Sta nel Giornale letterario, e politico 
di Palermo armo 1810. n. 4* 8* io. 

4- Stirpium rariorum minusque cognitàrumjn Sicilia 
sponte provenientìunt deseriptiones nonmdlis ìtonibus au- 
ctae Manipulus i. Panarmi typis RegUs i8i3. — Ma^ 
nipuhis A. Panormi , typis Laurentii Dato 1814. — 
Manipulus 3* Panormiy typis Vincentii lApomì i8i5. -^ 
Manipulus 4* Panarmi y typis Laurentii Dato j8i6» 
Tutti in 4*^ ^ccolo con tavole in rame. * 

5. Scinaia algarum marinarum novum genus • Me- 
moria inserita nell' Iride Giornale di scienze , lettere , 
ed arti per la Sicilia n* 5. MJartso 1^%^. 

E rignardo alle operi^ anzidette solo mi pecmèt- 

terò di fare un' osservazione intorno alla MomgrafiO' 

delle Tolpìdi . Quivi V autore pubblica come nuove 

co' nomi di Tolpis quatriaristOta pag. 19. toh. i.^ e 

di Tolpis sexaristata pag. 11. tab. a. due specie , che 

io avevo già fatto di pubblica legione nel mio Ih 

brìccino intitolato /{anofu/7t Liguri^ plantarwn De- 

cas prima, Genuae i8o3. typis Societatis aemulaiionis , 

k prima sotto il nome di Tolpis umbellata pag. i3. y 

e la seconda sotto quello di Tolpis virgata pag. i5. 

Né era questa mia decade ignota al Sig. Blvona , 

sebbene egli tacesse della medesima nella sua Mo^ 

nografia ; del quale suo tacere a^iiitsi il Rafinesque, 

e nello Specchio delle scienze tom. i. p. 39. annuii-" 

ziando V opera del Bivona feco notare , che delle 

cinque specie ivi annoverate la sola creduta nuova , 

cioè la Tolpis quatriaristata y era la mìa Tolpis umr- 

iellata .' Ma ciò sia detto per incidente • Del resto 

poi è da dolersi altamente , che il Sig. Biroua ora 

distratto da altre occupazioni abbia troppo presto 

abbandonata la botanica patria y della quale si era 

reso con tanta celebrità, e merito illustratore dili- 

gentissimo . 

Intorno al tempo, in che il Bivona prese a pub^ 
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blicare le sue opere .sopra le. piante Siciliane venne 

ad abitare. in Palermo il Sig« Costantino S. Rafines- 
que Schmalz zelante naturalista , il quale non si to- 
sto po9e piede a terra , che ^utto si diede a studia- 
^^ gli oggetti di storia naturale della Sicilia , a 
qualunque ramo appartenessero ; né tardò a fare di 
pubblica ragione colle stampe le molte sue osserva- 
zioni di questo genere.. Non è4piio scopo di qui ri- 
feriVe tutte le opere divulgate dal Rafinesque sopra 
la Sicilia ; ma è mio dovere di* fare principalmente 
conoscer» quelle y nelle quali tratta delle piante ivi 

nascenti. 

Adunque nel 1807, egli pubblicò primieramente in 
Palermo colle stampe di Gtanbattista Giordano il 
Manifesto e Prospera della PamphysU àcida ^ del 
quale ho già dato abbastanza i^ontezza. 

Il secondo suo lavoro «bbe per titolo Caratten di 
alcuni nuovi generi e nuQV^ specie di animali e pian" 
te della Sicilia con varie osserpajuoni sopra i medesi- 
mi , Palermo 18 io. per ie stampe di Sar^ilippo. In 
4*^ piccolp » con tavole in rame • Tutta la seconda 
parte di questo libro » la quale dalla pag* 71. va 
sino nUa fine del medesimo , è dedicata alla descri- 
zione delle piante , e queste sono pregevolissime , e 
per la maggior parte nuove • Di aicune poche vi è 
data la figura , «a ^^ozzamente , « tra qu^este figure 
si osserva quella delia Xolantha racemosa^ ivi tao. i8. 
fig. I. ^ di che giova far cenno per avvertire 1 bo- 
tanici principianti di quanto bisogna andare guar- 
dinghi nell' addottare generi y e specie nuove • Im- 
perciocché un esemplare djel Cistus guftatas L. , nel 
quale era caduta la corolla per essere passate le 
nozze j ne impose per modo al Rafinesque da repu- 
tarlo pianta appartenente ad un nuovo genere, e ad 
una nuòva specie • 

La terza opera è la Statistica generale di Sicilia 
fife' Signori D. D. Giuseppe Emmanuele Ortolani Av 
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vocato e Mmeralogko, e Costantino S. Raftnesque 

Sckmaltz negoziante e naturalista in due parti , nella 
prima si descrive il Fisico della Sicilia^ nella secon- 
da il suo morale M Palermo 1810. Dalla reale stam- 
peria . In 4*^ piccolo qoA d^ie carte geografiche^ una 
della Sicilia moderna , e l'altra della Sicilia antica. 
In questo libro dalla pftg». ^6, /i}la pag» Sa, fu po- 
sto dal Rafine3que il ic^talpgo deUe piante indigene 
della Sicilia 9 ìndi 0i tratta degli altri vegetaj^ili, 
che ivi si coltivano » 

Qui ^ cade la stampa delle 120, tavole tratte dal 
Panphyton del Cupani ^ le quali erano finite intorno 
all'anno i8ia. Pi queste ho dato ^bastante notizia 
di sopra mostrando essere un' opera jion £j4ta » 

Segue il libretto intitolato Précis /des dégouvertes 
et travaux sémiologi^ues de ilf/ C S^ Rafiaesque^ 
Schmajtz entre xSoo -* iBiJ^ 9 ou choix raìsQrmé de ses 
prmcipales découfvertes en Zoologie , et en Botanique, 
pour servir d* instruction à ses ou/prages futurs » Palerà 
we y Royale typographie ^litqire iSuL In 4*^ picco- 
lissimo 9 che sembra un 8.^ juiccolo # £ in questp li- 
bro , dove r autore comincia a sfoggiare la sua stra- 
bocchevole smania per 1^ iiìnovazipni tanto pel re- 
gno animale , che nel r^gno vegetabile ; quindi in- 
troduce nuove classificaziopi^ nuovi ordini, e sovente 
ancora nuovi generi. Nel che al certo egli non si 
rese commendevole ; ma comoiendevoli sono le molte 
specie nuove di piange Siciliane quivi desciritte dal- 
la pag. 35. sino alla fine del libro • 

Dopo ciò venne in luce la sua Chloris aetJmensis, 
le quattro Floride del monte Etna, catalogo metO" 
dico delle piante di quel vultano, e questo lavoro si 
trova inserito nell' opera del Recupero intitolata Sto^ 
ria naturale e generale delV Fina del Canonico Giusep- 
pe Recuperò segretario ^ de* Pastori Etnei , socio de* 
Colombarii di Firenze , e membro degli Antiquarii di 
Londra : opera postuma arricchita di moltissime inte- 
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ressanfi annotazioni di suo nipote Agostino Recupero . 
Catania , dalla stamperia della Regia Università degli 
studii i8o5. Tomi due in 4-^ con figure. 

Finalmente trovansi alcune memorie del Rafines- 
que sopra piante nuove della Sicilia nell' opera 
periodica , che egli prese a pubblicare in Palermo 
sotto il titolo di Specchio delle scienze , o Giornale 
enciclopedico di Sicilia , deposito letterario delle mo- 
derne cognizioni, scoperte, ed osservazioni sopra le 
scienze ed arti^ e particolarmente sopra la Fisica, la 
Chimica, la Storia naturale, la Botanica, V Agri" 
coltura y la Medicina , il Commercio , la Legislazio^ 
ne , V Educazione, Palermo , i8r4- Dalla tipografia 
di Francesco Abate q. Domenico» In 4-^ piccolo. Né 
uscirono soli due tomi con due tavole . 

E' pare , che egli avesse preparato il manoscritto 
della Flora sìcula , il quale comprendeva due mila 
specie , e sarebbe stato accompagnato da parecchie 
tavole ; ma questo peri nel fatale naufragio già per 
noi annunziato; siccome esso Rafinesque dice nel 
Circolar address pag* i6. 

Mancato il Rafinesque , seguitò ad illustrare la Bo- 
tanica Siciliana il Sig. Vincenzio Tineo producendo* 
si al pubblico con un opuscoletto , in cui descrisse 
venti specie tra nuove , o rare indigene della Sici- 
lia , al quale opuscoletto fece il seguente titolo : 
Piantar um rariorum Siciliae minus cognitarum pugillus 
primus , Panormi 1817. , tyvis regiis. In 12." Dì poi 
il Sig. Tineo divenuto protessore di Botanica , e di 
Materia medica nell' Università di Palermo, e diret- 
tore di queir orto botanico pubblicò il Catalogus 
plantarum horti Regii Panormitani ad annum iQ^'2- 
Panormi ex regali Typographia 1827. In 4-* pìccolo. 
Quivi non meno riferi i nomi delle piante coltivate 
in queir orto , che quelli delle piante spontanee del- 
la Sicilia, ed in fine aggiunse sotto il titolo di Ad* 
notationes le caratteristiche di diciotto specie Sici- 
liane o rare , o nuove . 



E frattanto » che il Tineo si occupava di questi 
suoi lavori » venne in Sicilia il Sig. Dott. Carlo Bo- 
riwog Presi di Praga» il quale vi raccolse con molta 
cura le piante , né tardò a concepire Y idea di dare 
una Flora sicula ordinata secondo il sistema sessua- 
le . Di questa aveva già fatto stampare quattro fogli 
in 8.^ grande segnati da A. sino in D. , numerati di 
64. facciate, la prima delle quali comincia colla 
prefazione senza alcun frontispizio » che la preceda , 
e r ultima finisce colla descrizione della Plantago 
subidata ; ma giunto a questo punto desistè dall' In- 
trapresa • Io ho veduto una sola copia di tal lavoro 
presso il Sig. Giovanni Gussone , e credo , che sia 
r unica esistente tra noi • Non per questo il Presi 
abbandonò' il pensamento, di mettere ^1 giorno le sue 
osservazioni , e scoperte fatte in Sicilia 9 che anzi egli 
cominciò ben .presto a produrre la seguente operet- 
ta, la quale sembrami fatta con una parte de fogli 
stessi y di che ho parlato dianzi , mutate le poche 
cose , che erano da mutarsi • Eccone il titolo : Cj" 
peraceae et GranUnaceae Siculae , PragM 1820. apud 
D. Hartmann . In 8.^ grande • Di poi nel primo vo« 
lume delle sue Deliciae Pragenses historiam natura'^ 
lem spectarUes , Pragae sumptibus Calve 1822. In 8.^ 
pag* I. » pose un interessantissimo opuscolo intitolato 
PlarUarum rariorum Sicilìae aliarumque minus cogni» 
tarum diagnoses et descriptiones • Infine riasunse il la^ 
voro della Flora Siciliana , cui ordinò secondo il 
metodo naturale , e già ha dato in luce il primo 
volume della medesima sotto il seguente titolo : F/o- 
ra sicula exhibens plantas vasculosas in Sicilia aut 
sponte crescerUes , aut frequentissime cultas secundum 
$y stema naturale digestas . Tomus primus • Pragae swn^ 
tibus A. Borrosch i8a6. In 8.** grande. In tutte que- 
ste opere il giovine Presi si mostra ardentissimo di 
arricchire di nuove specie il regno di Flora , e non 
è dubbio y che non siavi in parte riuscito . Tuttavia 
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vorremmo dhre , che égli intende averne trovate più 
assai , che in realtà non sono • 

Poco dopo del Presi viaggiarono per la Sicilia al- 
tri Belanti botanici oltramonUni, ed Italiani, il Sig. 
G« F. Schow Daniniarchese , il Sig. Giorgio Jan Vien- 
nese Professore di Botanica neir Università di Parma^ 
il nostro Gianbattista Brocchi di chiarissima memo* 
ria 9 ed il Sig. StefFano Moricaivl di Ginevra ^ Alcu- 
ni di questi diedero un qualche saggio defilé cose , 
che ivi osservarono , e raccolsero • Lo Schow mise 
alle stampe in lingua tedesca un opuscolo , il cui 
titolo volgarizsato è , come segue : Prospetto di una 
descrizione geografica delle piante d*Jtalia, di Si^ 
cilia y con un saggio di monografia delle specie del 
genere Campjjwla indigene dell* Italia ^ e questo o- 
puscolo fatto voltare in Italiano t ^ arricchito di 
osservazioni dal Ch. Sig* Professore Giuseppe Moret- 
ti fu inserito nel Giornale di Fisica, Chimica , Sto- 
ria naturale ec. de* Professori Configliacchi , e firu^ 
gnatelli J)ec^ ^. tom. 7. pag. a3. Il Prof. Jan an- 
nunciò tutte le piante per lui osservate in Sicilia 
neir anno i8a5. neljsuo JSlenchus plantarwn , quae in 
horto Ducali Botanico Parmensi .anno i8a6. colon- 
tur , et quae exsicoatae prò mutua offeruntur comma* 
tatione» Parmae i8a6, * i8a8. In foglio grande. Del 
quale catalogo i fogli pubblicati sino al giorno d* og- 
gi comprendono le piante , che dalla Monandria 
giungono sino a tutta la Diadelphia. Per vero que- 
sto si può dire V elenco non dell' erto botanico Par- 
mense 9 ma del ricco erbario del Prof. Jan , ove le 
piante Siciliane sono fatte conoscere con un apposi- 
to segno 9 ed alcune di queste sonovi indicate per 
nuove. Del Brocchi nulla si ha alle stampe su que- 
sta materia» e se si adduce qualche pianta di quel- 
r isola nelle sue Osservazioni naturali fatte in alcune 
parti degli Apennini degli Abruzzi inserite nella jBì- 
òlioteca Italiana tom* aB. pag, 209.^ e tom. ap. pag. 
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79. , ciò è 8ull' autorità altrui , e non per sua pro- 
pria osservazione; anzi la disgrazia avendolo condot-- 
to a perire nelle aduste arene dell' Etiopia conviene 
forse deplorare come perduta alla scienza la sua rac- 
colta delle piante di Sicilia • Per ultimo il Moricand 
avendo passate al Chiariss. DecandoUe le piante da 
lui messe assieme in queir Isola , noi le veggiamo fi" 
giurare nelle insigni opere del DecandoUe intitolate : 
!• Regni vegetabilis systema naturale etc, Parìsus 
sumptibus sociomm Treuttel, et Wìirtz etc, tom. i - a. 
1818 - 1821. In 8.^; opera da continuarsi •• 

2. Prodromus systematis naturalis regni vegetahilis 
etc. Parìsiis sumptibus sociorunt Treuttel, et Wiirtz etc. 
Pars I - 3, i8a4 - i8a8. In 8.® ; opera da continuarsi. 

E frattanto, che tutti questi botanici gareggia- 
vano nel dar luce alla Flora Siciliana , sorgeva in 
Catania 1' Accademia Gioienia principalmente desti- 
nata ad illustrare la storia naturale patria» Lo che 
con quanto zelo » e con quanto onore per lei si e- 
seguisca^ ne fanno chiara prova i due tomi de* suoi 
Atti messi alle stampe sotto il titolo di Jtti delV Ac* 
cademia Gioienia delle scienze ruiturali • Catania da^ 
torchi della R, Università degli studii 182S» 1827. In 
4*^ con tavole . Pertanto le memorie, che riguardano 
la botanica Siciliana , inserite in questi due tomi 
sono le seguenti; 

I, Trattato dei lasci delp Etna del Prof. Salvatqre 
Scuderia Ivi tom* i. pag* 4^., e pag. a4i» 

a. Saggio di topografia botanica della campagna 
detta V arena di Catania col catalogo delle piante > 
che spontaneamente lA ruLscono del Prof. Francesco 
Cosentini, Ivi tom. i. pag. i47- 

3. Continuazione . del trattato de^ boschi dell' Etna 
del Prof* Scuderia Ivi tonu a. pag. 19., ove però 
non è più questione delle specie di piante , che for- 
mano que' boschi, bensì della posizione, estensione , 
qualità del terreno ec. de' medesimi • 
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4* >S^SS^^ ^^ '^'^ Flora medica Catanese, ossia ca^ 
talogo delle principali piante medicinali , che sporUa- 
neamente crescono in Catania ^ e ne' suoi contomi p con 
la indicazione delle loro mediche azioni ^ del Prof. 
Carlo Maravigna, Ivi tom. iiu pag. 67. Questo è un 
egregio lavoro , nel quale ogni specie è descritta 
colla debita esattezza scientifica 9 ed è corredata di 
quelle osservazioni , le quali ne additano le pro- 
prietà chimiche 9 e mediche con verità, e non colle 
ordinarie millanterie • 

5. Memoria suIVAcrostichum catanenss del Prof. 
Ferdinando Cosentini^ Ivi tom» a. p. A07. con una 
tavola , la quale rappresenta questa rara pianta , non 

Fsrò esclusiva della Sicilia, perchè fu trovata dal 
rof. Moris in Sardegna*, e da altri nelle coste 
della Spagna , della Barbarla , e nelle Canarie , 
essendo essa in realtà l' Acrostichum velleum dello 
Swartz y e del Willdenow , ossia la Notholaena vel^ 
lea del Desvaux. 

Se non che la gloria di portare la Flora Sicilia- 
na al colmo della sua perfezione, e celebrità era ri- 
serbata .al Chiarissimo Giovanni Gussone. Destinato 
egli dal già Principe di Calabria , ed ora Francesco 
L Re delle due Sicilie , alla direzione dell' orto bo- 
tanidO' di 9oc(adifalco situato vicino a Palermo non 
si tosto assunse Y incarico , che tutto si diede allo 
studio delle piante di quell' isola percorrendola qua- 
si per ogni lato , senza che le fatiche , i pericoli , 
e le pene lo distogliessero mai da così bella intra- 
presa , e dopo avere radunata la più ricca suppel- 
lettile di piante , che mai fosse stata ivi raccolta , 
dopò averla con ogni diligenza esaminata , e studia- 
ta cominciò a pubblicare alcune specie nu^ve di que- 
sta Flora in un' appendice al suo Catalogus pianta^ 
rum quae asservantur in Regio horto Serenissimi Fran» 
cisci Borbonii Principis juventutis in Boccadifalco prope 
Panormum;Neapoli, typis Angeli Tani j8ai. 8.% ed 
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annoverò altresì in questo stesso catalogo una numero- 
sa serie di piante indigene della Sicilia contrassegnan- 
dole di un asterisco • Adoperò della guisa stessa ne' 
fogli a stampa sotto il titolo di Index seminum anni 
i8a5*^ iSaó,^ 1828.^ ne' quali indici seguitò a da- 
re i caratteri distintivi di qualche specie nuova Si- 
ciliana . Ma finalmente riunendo tutte le sue os- 
servazioni y e scoperte pose mano al gran lavoro 
della Flora della Sicilia , cui divise in due opere ; 
air una fece il titolo di Florae Siculae prodromus y 
sive plantarum in Cicilia ulteriori nascentium enumeratio 
etc. , Neapoli y ex Regia typogjraphia, i8a7. In 8.**, e 
quejsta è ripartita in due tomi^ il secondo de' quali 
sta ora sotto il torchio ; all' altra pose il nome di 
Flora Sicilia sive descriptiones y et icones plantarum 
rarìorum Siciliae ulterioris Francisci L Borbonu Re- 
gis utriusque Siciliae regni jussu edita ajoanne Gussone 
etCy Neapoli, ex Regia typographia, 1829. In fogh*^ con 
figure nitissime ^ tirate a colori » e di questa è usci- 
to sino ad ora il solo primo fascicolo , a cui succe- 
deranno gli altri con alacrità , dovendosene pubbli - 
care almeno quattro all' anno • Amendue le opere 
poi furono dalF autore dedicate all' angusto suo Me- 
CENATS , e per la loro esattezza , e splendidezza ben 
può dirsi , che sono lavori degni d«l gran Mecenate 
delle scienze fisiche e naturali della più bella parte 
dell' Italia . 

Siami in ultimo concesso di annoverare tra i bo- 
tanici benemeriti della Sicilia il Sig. Antonio Arro- 
sto di Messina , il quale , se non diede alle stampe 
lavori y che della Flora patria appositamente trat- 
tassero , fu generoso altrui del suo erbario , e delle 
sue vaste cognizioni sopra le piante Siciliane , sic- 
come ne fanno ampia testimonianza il Sibthorp , il 
Bivona, il Rafinesquc^, il Presi, ed il Gussone nell0 
opere loro , che io già feci conoscere • 

Non è da aspettarsi , che io abbia a tenere un dì-i. 
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scorso egaalmente lungo intomo alla storia botanica 
della Corsica , e della Sardegna • Le costoro popo- 
lazioni non ingentilirono di costami cosi presto come 
la Sicilia , perchè non coltivarono cosi da antico le 
scienze , come le coltivarono i Siciliani ; laonde non 
è a meravigliare ^ se più. tarde , e più incomplete si 
ebbero le notizie intomo alle loro produzioni natu* 
rall • E per cominciare dalla Corsica dirò , che il 
primo botanico , il quale la visitasse, fu Paolo Boc- 
cone y siccome risulta dalle sue Osservazioni naturali 
ec» ^ Bologna per H Manolessi , 1684. In 12/ con 
una tav. , come pure dal suo Museo di fisica , e di 
esperienze y e meglio ancora dal Museo di piante rare 
già per noi addotti . Il Mongitore poi sulla fede del- 
l' Oldoino assicura nella BUfL Sic. tom. a« p. aaS. , 
che esso Boccone non si era limitato alla sola bota- 
nica , ma che aveva preparato un' opera sopra tutta 
la storia naturale della Corsica^ la quale opera per 
vero non vide mai la luce . 

Dopo il Boccone passò lungo intervallo senza che 
alcuno si occupasse delle piante Corse, e finalmen- 
te 11 Dott. Domenico Valle di Torino recatosi nel- 
r anno i747- i^ quell'isola prese a raccoglierne le 
piante , non che le altre produzioni naturali ; ma 
sorpreso da febbre micidiale prestamente peri senza 
potere pubblicare cosa alcuna drile sue scoperte . II 
celebre Carlo Allioni acquistò di poi le raccolte, ed 
i manoscritti del Valle ( Allion* m Bar. Peiem, stirp. 
specim. i* p. a3. in adnot. )> e sebbene gran parte 
di quelle piante Corse » per incuria di chi le ebbe 
dopo la morte del Valle , perisse : tuttavia perven- 
nero air Allioni quelle delle medesime , che erano 
state trovate intomo a S. Fiorenzo , quali esso Al- 
lioni rese di pubblica ragione coli* operetta intitola- 
ta Felicis Valle Fionda Corsicae edita a Carolo Al- 
lioni , ed inserita nella collezione oggi addivenuta 
assai rara delle Miscellanea Taurinénsia tomus alter, 
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ossia Mélange de pfùlosopìàe et de matkématique ^ de 
la Socìeté Royale de Twin povr les années 1760. 
1761, Turin, de r imprimerìe Éayale . In 4.* pag. ao4. 
Poco al certo 'somxnìni&tpava questo lavoro al re- 
gno dì Flora , quindi rimaneva larga messe da 
mietere ad altri botamcji.. Visitarono di fatti la 
Corsica ne' tempi a noi più vicini i Signori Labil- 
lardiere, Lasalle 9 Robert, Martin, Salzmann, Miot» 
Noisette , Requìen y EuzoIk» Sol&iioly Thomas, e Se- 
rafino 9 e questi per la maggior parte . passarono a 
mano di altri valenti botanici le piante , che vi sco- 
prirono ,. pochissimi di loro pubblicandole da per se. 
Quindi si videro molte belle specie della Corsica re- 
gistrate dal Decandolle nellK Flore Frangati ou de^ 
scriptions succintes de toutes les plantes qui eroissent 
naturellement en France ^ troisieme ediùion etc. tom. 
1-5. (èìx vùlunié ) Paris i8o5 - r6i5. Chez Desray, 
et Agasse , 8.^^ siccome pure ne' volumi già per noi 
addotti tanto del Regni vegetcAilis systema naturale ^^ 
che def Prodromus * systematis naturalis . Parimente 
'molte piante Corse , e forse in maggipr numero^ veg- 
gonsi riferite dal Loiseleur Deslòngciiamps nelle sue 
opere , che hanno per titolo { 

1. Flora Gallica seu Enumératìó plantamm in Gal'* 
Via sponte nascentium ; pélt J - 2« Lutetiae , ex typis 
Mattkaei Migneret 1806. 1807* In sesterso con tav* 
Della quale opera si è piibblicata la seconda edi- 
zione Parisus 1828. ^BcUlliere • Due voi. in 8.^ con 
tavole . 

2. Notice sur les plantes à ajouter à la Flore de 
France. Paris /• B. Sajou 18 io. In 8.** con tav. • 

3. Nottvelle notice sur les plantes à ajouter a la Flo^ 
re de France . Paris aw secretar iat de la Société Liri^ 
néenne 1827. In 8.** Operetta quasi intieramente dedi- 
cata ad esporre specie nuove, o rare della Corsica. 

Infine il Dott. Steffano Serafino di Bonifacio mandò 
al Chiariss. Sig. Proi. Domenico Viviani suo maestro 
Tom. L 17 
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h bella serie di piante perlai rinvenute in quell' i- 
sala y e segnatamente ne' monti Coscione , e Cagna , 
non che in altre tsolette vicine , ed il Prof. VlTiani 
le fece principalmente conoscere ne' due opuscoletti 
intitolati : 

1. ÌFIorae Corsicae specienan novctrum , vd mimis 
cognitarum du^mosìs ^ Genuae , 1824* Typographia 
Pagano. In 4« 

2. Appendix ad Florac Corsicae prodromum* Gè* 
Tutae 1825* Tjpis Gravieri In 4-^ con una tavola. 

Inoltre anmmziò alcune piante della Corsica nel 
suo insigne Florae Libycae Specimen etc. Genuae ex 
typographia Pagano i8a4« In fogL^ con tav., e se- 
gnatamente nell' appendice posta a carte 67. di que- 
sto libro sotto il titolo di Nofxurum specieram ^ia^ 
gnosii etc. Riguardo poi agli autori » che di per se 
pubblicarono le piante da loro scoperte in Corsica, 

Jiuesti sono il Labillardiere , siccfome vedesi nelle sue 
cones plantarum Syriae rariorum descriptioniius et ob^ 
servationibus illustratae» Decas J-K .ParisSs apud 
Pre^DOSt etc. 1791 « i8ix In 4*^ <^^ tavole , il Mar- 
tin in. una memoria intitolata JVb^e $ur quelques plar^ 
tes de Corse, ed Inserita nella Bibliothéque phfsicO"^ 
-^onomique n. 5. Pluoiose^^An XJtL ^ il Requien pu- 
re in una memoria intitolata Observatìons sur quel- 
ques plantes rares ou nouvelles de. la Flore Frangaise 
posta negli Amales des sdences naturélles tom. 5. p. 
38i. ^ nella qual memoria si descrivono novo specie 
nuove della Corsica » ed una della vicina isoletta de' 
LaVezzi , e finalménte il Salasnuuin nella Enumeratio 
plantarum rariorum etc. Món$pdU 181 8* In SJ* e nel 
Flora oder botanische Zeitung an» 1821. voi. i.p. m* 
Le piante della Sardegna ebbero anche meno e- 
sploratori di quelle della Corsica , perchè tranne 
qualche cenno in Plinio dello Apiastro reputato ve- 
lenoso : sed in Confessa damnatione venenatum est m 
Sardinia Plin. Nat. hist. lib. ao. cap* xi., ebbesi 
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la prima mesclìiiitasiina cognizione di pitfnte 9arde 

per mezzo del Fascìculus stirpium Sardìniae in diae^ 
cesi Calarìs lectarum pubblicato da Carlo Allioni nel 
tomo primo delle Miscellanea philosophica^matJiematica 
Societatis privatae Taurinensi^ , Aigustae^Taiirint^iwi 
ex typógrapkia Regia i?69«^ 4.^^ pag, 88. , il qua- 
le fascicolo comprendeva una picciola serie di plan^ 
te ,' che erano state osservate , e raccolte ntUe 
vicinanze di Cagliari da Michele Antonio Piazza 
Chirurgo Toirinese f primo botanico » che éi facesse 
a visitare quell* isola • 

Dopo il Piazza venile in Cagliari quel Professore 
dì Botanica e di MateKa medica il Dott. De Giovan- 
ni y e parimente venne in Sassari nella stessa quali-* 
tà il Dott* Pitalis 9 amendue Piemontesi , e questi si 
diedero a raccogliere le piante indigene delle vici- 
nanze di qudle due città ; ma le loro raccolte pe-* 
rirono senza alcun emolumento della scienza. 

Anche il celebre Martino Vahl to^cò la Sardegna^ 
e vi raccolse piante ^ e tra le altre vi rinvenne una 
specie nuova di Genista , o Spartìum , che mandò al 
DecandoUe , siccome questi mi scriveva in una let- 
tera in data dei i8. Marzo i8a5. ^ ove pure mi av- 
visava , che r avrebbe pubbliciita nel suo Prodromus 
syst, natur. col nome di Genista ephedrioides , come 
ve la pubblicò di fatto Tiel tom. a. p. i47- n. i8. 
escito in luce nello stesso anno i8a5. , mentre che 
tanto il Gussone » quanto il Viviani la pubblicarono 
contemporaneamente al DecandoUe , il primo sotto il^ 
nome di Spartìum Gasparimi nell' Index seminum anni 
iSaS. pag» 1 1* t ed il secondo sotto quello di Spartìum 
gymnopterum neìY Appendix ad Florae Corsicae prtH 
dromùm pag. 6* 

Il Dott. Giaiìbattista Badarò di Laigueglia^ già 
mio discepolo , il quale ora percorre le contrade del 
Bramile in traccia di piante, visitò per due volte la 
Sardegna settentrionale, è vi raccolse non poche 
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belle specie , delle quali mi fa cortese . Di alcune 
di queste trovate nel primo viaggio fece cemio in 
una memoria intitolata Ossenoaxiani sopra diverse 
piante della Ugurìa occidentale , e della Sardegna , 
cui egli ins«rl nel Giornale di Fisica , Chimica , Sto- 
ria naturale ec* y de* Professori Configliacchi , e Brur 
gnatelli deo^ %. tom, 7. pag. 363., 

^che il Dott« Steffano Serafino rammentato di 
sopra visitò la Sardegna settentrionale celle vicinan- 
ze di Castel Sardo, e mandò le piante ivi raccolte 
sì a me , che al Prof. V ivìani ^ il quale le addusse 
nelle itesse opere sopra le piante della Corsica, che 
ho già annunziate • Delle specie poi , che in quel- 
r ìsola/ hanno rinvenute tanto il Thomas figlio y che 
il Francesco Muller colà espressamente mandato per 
raccogjUere piante dalla Società di Ratisbona nulla 
91 oonosce ancora per le stampe. 

Ed era, omai tempo, che anche la Flora di questa 
vasta y ed importante isola venisse fatta , sebbene 
r impresa fosse ardua per più ragioni y giacché la 
Sardegna si rende poco accessibile per Tarla pesti- 
fera delle sue coste, per la poca ospitidità^ e per la 
mancanza di strade nel suo interno . Tuttavia la So- 
vrana beneficenza dell* augusto suo Re ha vinto ogni 
ostaccolo affidando 1' incarico di fare questa Flora 
al valente botanico Sig* Dott. Giuseppe Giacinto Mo-> 
ris neir occasione, che egli tenne per circa un quin- 

Suennia la carica di Medico clinico nell' Università 
i Cagliari , ed il Itoria dopo avere imperterrito 
percorsa in più anni, e stagioni tutta 1 isola ha 
pubblicato r elenca delle specie trovatevi co* titoli 
segujentì : 

1. Stirpium Sardoarum elenchus^ Fasciculus u et %. 
Corali y ex typis regiis y 1827. 4*"^ Fasciculus 3. Tau- 
rini , typog^phis Chirio et Mina , 1829. 4-* 

2. Appendix ad elenckum stirpium Sardoarwn , Aug, 
Taurinorum, iypographk Chirio et Mina, i8a8. 4-** 
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In questo elenco poi egli ha particolarmente di* 
stinto con una frase specifica tutte. le piante nuove 
per lui rinvenute , ed ora si accinge a dare la Flora 
Sarda corredata di tavole , la quale sarà . senza falc- 
io di pregio pari alla .cele))ratìssima Fiora Siciliana 
del Gussòne J' 

Le isple minori y cli0 fanno «colle maggiori corona 
air Italia , hanno esse pure avuto ì lori botanici 
esploratori , e per cominciare da quelle vicine alla 
Corsica, ed alla Sardina j^ quali sono le picciole Isole 
Sanguinare > l' isota de^ Lavezzt , lO delle formiche y 
quella del Cavallo, e di 5. sP/efra, Ja Maddalena, la 
Tavqlara , e V Asinara , osserverò , che queste furono 
esaminate dai éig.ì Lassalle, Moris , e Serafino > e 
che le piante trovatevi figurano nella Flora Gallica, e 
nella jSfotices del Lolseleur Deslongchamps, nelle ope- 
re sopra la Flora Córtóca del Viviani , e nell' elen- 
co ^ ed appendice sopra le piante Sarde del Moris^ 
libri tutti , che già sono ^tati da me annunsìati . 

Maggiore è il numero delle isolette vicine alla Si* 
cilia, tra le quali primeggia Malta. ^ Questa ebbe 
già In antico Paolo Boccone , e Filippo Cavallini 
quali illustratori delle sue piante , del che fanno fe- 
de le Icones , et descrìptìones tariorum plantarum Si" 
ciliae , Melitae , Galliae , 'et Italiae del Boccone già 
da noi riferite ,• ed il Pugillus meliteus ^* seu omnium 
herbarum in ìnsula Melila , ejusque districtis erìascen^ 
tium ' perbrevis enarratio etcr. del Cavallini , la qifele 
operetta si trova in calce , e con numerazione con- 
tinuata di pagine in lin altro libro dello stesso Ca- 
vallini col titolo 'BrenÀs enumeratio plantarum prae- 
senti anno a pubìico Sapìentìae Romanae medicinalium 
simplicium Professore ostensarum etc.Romae. Typis Jo. 
Baptistae Molo. 1689. In la.** Ora poi questa, stessa 
isola è per avere una Flora compitissima mercè del- 
le cure del Sig. Dott. StefFano ZerafFa , il quale ha 
già cominciato a pubblicarla sótto il titolo di Fio- 
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TOC MeliUnsis thesaurus, sive pUuUarum enumeratìo, 
quae in Mèlitae , Gaulosque insulis out indigenae , aut 
vulgatìssimae occurrunt. Fascicul. i. Melitae , ^8^7. 
In 4*^ piecolo. 

n Gussone prese nell* anno acono a perlustrare e 
Malta, e Lampadosa, e Ustica, e tutte le Eolie ci^ 
gliendoTi le piante, siceome aveva già adoperato nel- 
%, Famgniana , ed in altre isolette vicine al Lilibeo, 
e come attual^iente sta facendo nella Pantellaria. 
Della ricca messe di piante per lai fatta in tutte 
queste ìsolette ' darà in breve contezza in un' opera 
Apposita , onde è , elie io mi tacciò sopra quanto di 
più raro vi ha scoperto» e cbe a me è ben noto, e 
appena mi permetterò di dire , che la Floxa ìfbiiana 
per le scoperte del Gussone è pervenuta a possedere 
persino una Stapetia , genere di piante , che sino ad 
ora sembrava confinato entro i limiti dell* Àfrica , 
Pel resto un nuovo Citiso fu già da lui stesso an- 
nunziato neU'j&u/ejc seminum aìmi i8a8. sotto il no^ 
«ne di Cytìsus aeolicu» d^l luogo , doye lo rinvenne , 
e posso aggiugnere» che gli accadda di raccogliere 
la Periploca angusti/olia nella stessa Lampadosa, do^ 
ve fu scoperta dal I41 Biliardiere, il quale tc^cò que- 
sta isoletta nell' andare in Levante , e descrisse , e 
diede la figura della Periploca succennata nella De- 
cade seconda delle già addotte Icones plantarum Syriae 
pag. 18. tab^ t. 

Seguono le isolette del golfo di Napoli , e la pri- 
ma 9 che si affaccia « è quella di Capri , la quale 
somministrò a Paolo Boccone , innanzi che ad altri , 
qualchi^duna delle sue belle piante, di che egli par- 
lò nel Museo di piante rare • 

Indi e r isola di Capri , e quella d' Ischia intorno 
agli anni 1779-1774 furono esplorate da Luigi Gi- 
raldl , il quale non meno si occupò delle loro pian- 
te 9 che di tutti gli oggetti di antichità 9 che prin* 
cipalmente iiicuuu:ao$i nellft prima , e lasciò copiosi 
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nutnescrìtti , e disegni di ^queste tom, i quali giac- 
quero Inoperosi presso i loro eredi , e giacionvi tut- 
tavia , come io stesso ebbi occasione di vedere . Un 
beDìaeioio tripode poi , ed un piede di bronzo , ^he 
si attijibuiace- ad uà Apollo, dal Gì^aldi rinvenuti in 
Capri y passarono nel Museo delle antichità dell' Uni^ 
Yersità di Bologna, , ed un Argonauta seccatole per- 
fettamente* conservato , nel quale erano assai cospi- 
cue le due braccia velifere , cosi bene a di - nostri 
illustrate dal celebratlssimo Naturalisti^ mio collega , 
ed amico Monsignore D. Gamiilo Raiieanl n^li Opusc. 
sciente di Boi., tom* 3. p- f ^ e 5^^. tav* 8. fig» 4* 
A. Ai , ìm allo stesso R%nzani donato a E ^poiché il 
Giraldi fu cultore -espertissimo dell^. botanica , come 
abbiamo da Saverio Mavettl : AloysUis G4ratdi Fer- 
rarìensis MedicSnae Doctor ^ et in Gyjmnasio Romano 
Chymiae Professor publicus y oc Botanices cidtor* ex^ 
perientìssimm etc. Manet. Virìd» Flof. pag. Jo8. , non è 
a meravigliare^, che egli prendesse gran oura di rac- 
cogliere 9 e seccare le pante di Capri ^ e d^ hokia ^ 
le quali pochi anni fa passarono nel mio erbario per 
acquisto, chet feci di 'quello del Giraldi, di guisa 
ehe , se queste piante noa poterono per lo addietro 
procurare al loro raccoglitore quella gloria, che gliene 
sarebbe venuta^ almeno potranno un giorno renderne 
cara , e durevole la memoria nella Flora Italiana . 

Domenico Cirillo ne' tempi a noi più vicini parlò di 
poche , ma scelte specie di Capri ne' suoi Plantarum 
rariorum regni Neapolìtani faseicpdus i ^ %. y Neapoli y 
1788- 179». In fogl. con^tav- Ma più estesamente 
poi trattò, e di quelle di Capri , e di quelle d' Ischia 
il luminare della Botanica Napoletana il Sig. Prof. 
Michele Tenore nelle sue opere intitolate i 

f . Flora Napoletana ee, voi. i. Napoli y nella stanp- 
peria reale , 181 1 - i8i5. , e voi. !• phrt. secondatosi 
sia tonu 2. Napoli iSoo.. nella tipografia del Gìorna^ 
le enciclopedico . In fogl* con tav* colorite . L' opera 
è ih continuazione . 
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A. Fiera medioa wuversale , e Flora partìcolare del- 
la provincia di Napoli, tom. i-a. Napoli, dalla 
tipografia delOìofnale enciclopedico, i8aa. la BJ" La 
quale opera forma sltreA il Tokune quarto » parte 
prima 9 -sezione prima, e secoada del sqo Córso deU 
le botaniche lezioni* 

3. j4d 4:mtalogum plantarum horti regii Neapolitani 
anno i8i3« editum appendìx prima» Neapoli, ex ty- 
pograp%ìa Anadiana. i8i&* In 8*^ Del qual libro si 
ila una .seconda ediaibne Neapoli, pm typographia 
Diarìi fineyclopedici. i8£9«.Iji..d.'' 
. 4- Florae NeapiditanA^ prodr/Hni appendix quarta. 
Neapoli, t8^. Ex typograjMa DiarU encitlopedici . 
In 8." 

5. Ad Florae Neapolitanae prodfomum appendix 
quinta ete. Neapoli , apud IL Marotia > et Vanspan^ 
dock, i8ai6. In 4.'' 

6. Semina anno i8a5. jcollecta , quae JHhrtus bota" 
nicus Neapolìtanus prò mùt^a commutatione' offerta Ac" 
cedunt ad rem herbariam p^inerUes obserfkUiones nonr- 
nullae* In 'foglio» senza luogo di stampa » e senza 
nome di stampatore-; 

7* Appmdìx ad indicene ^minum horti regii Nea- 
politani', prò anno 1827.^ a cui sta unito: In Florae 
NeapolHanae prodromi^m laddenda, et emendanda . In 
foglio di sole 4^ carte senza luogo di stampa, e 
senza nome di stampatore» 

Né è da tacere » che 1' indefeMO Gussone fu pure 
.raccoglitore' di piante /in Capri ^ delle quali fece 
parte a* botanici senza . averne per anco parlato nel- 
le sue opere, 

Lie isole tte del mare Toscano , 11 Giglio, VArgen- 
tarala, Y Elba,, la Capraja ^ la Gorgona, ed altre 
sono per vero quelle , .eh^.sino ad ora siano state le 
meno esaminate da' botanici* Tuttavia osserverò, 
che Pier Antonio Micheli parla di qualche pianta , 
deir Elba nel suo libro Nqxhì plantarum genera etc. , 
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Florentiae 1729. > tjrpìs Bernardi Paperinii, in fogL** 
con taTole, che Luigi Giraldi mccolse piante nel 
Giglio y le quali ora stanno nel mio erbario , che il 
Ch. Prof. Gaetano Savi fu xiélV Argentarola , dove 
rinvenne, la Lapatera arborea, che descrisse nelF au- 
rea sua operetta intitolata Due centurie di piante ap~ 
partenenti mila Flora Etnisca , Pisa per Barberi Pro^ 
speri , i8o4-^ in ^^ ^ che in questi ultimi tempi vi- 
sitarono r ÉUba il Dott. Brunner di Berna , ^d il 
Conte Girolamo Bardi di Firenze estinto da pochi 
giorni y i quali vi raccolserp piante , e di queste ge- 
nerosamente pii fecero parte , ,e ,che infine ho otte- 
nuto alcuna piante ideila Capraja , e della Gorgona 
dal cortesissimo Giuseppe Xiuigi Bon Jean .di Chambery. 
Ma tiUto questo è poco per poter dire , iche si co- 
nosca bene la Flora .delle isolette Toscane , onde io 
faccio voti, perchè qualche ^persona potente, e so- 
pratutto ]a Società Fiorentina di geografia , $tatistir 
ea» e stpzia naturale patria voglia dare una mano 
benefica a questo importante lavoro » il quale per il 
I)oco y che già ne conosoo , métterà una bella com- 
municazionè . tra la Flora del continente Italiano , e 
quella della Corsica ,.6 jleUa Sardegna^ 

Nel mare Ligustico le^ due iaplette Palmaria , e 
Tiro plY imboccatura 4^1 golfo della Spezia: furono 
pienamente jesaminate da me , siccome 1' isola Galli- 
nara vicino .ad Albenga lo fu dal diligenti^simo Sjg- 
Dott. Agostino Sasso , .che ebbe la compiacenza di 
meco . dividere la sua raccolta • j^ppena merita 9 che^ 
io qui riccordi , che ho parlato di qualche pianta 
delle succennate isolette del golfo della Spezia nella 
Rariorum Italiae plantarum decas tertia , Pisis y tjrpis 
Raynerii Prosperi, 1810.^ in S."*, e nelle Amoenita- 
tes lt(iHcae y Boriorùae y tjpis Armesii de Nobilibus , 
181 9., in 4'**> giacché verrà il tempo di parlarne 
estesamente nella Flora italica . 
Dalla parte del mare Adriatico rimangono da esa- 
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minarsi le iaolette de* Tremiti Vicine alla eosta del- 
la Capitanata y ed è yeramente a desideiare» che 
qualche botanico vi si rechi , giacché io penso, che 
le medesime offriranno non poche specie communi 
alla nostra penisola colla Dalmazia , e colle isole 
Jonie. 

Le numerose isoiette della laguna Veneta ebbero 
dovieia di botanici , che ne colsero » e detemnnaro- 
no le piante • I primi » e più antichi di loro si 
Contentarono di parlare di qualche specie soltanto» 
e questi sono Luigi Anguillara nel suo libro intìto^ 
lato Semplici, in Vinegia , appresso Vincenzo Val- 
grisi i56i. , in 8.% Mattia LobeUo nei Nowi stirpium 
adversaria, Antuerpiae apud Ckristopharum Plantinwny 
1575. ^ in fogL% Giovanni Bauhino nella Historia plmn- 
tarum imwersalis etc, tom* i— 3. Ebrodim i6So-i65t. 
in fogl.% Gaspare Bauhino nel Prodromos Theatri ho- 
tornei y Prancofurti ad Moenum , typis Patdi Jacobi , 
1620.^ in 4-'*^ come anche nel Pinax Theatri bota- 
nici etc. , Basileae , ìmpenàs Joannis Regis 1671. , in 
4/* ^ e Paole Boccone nel h6iseo di piante rare • Ma 
più di questi si segnalarono in ciò Antonio Donati 
col suo Trattato de' semplici, Pietre, e Pesci mari'- 
ni ec., Venetìa i63i« , appresso Pietro Maria Bertano, 
in 4*^ piccolo, e Gio* Girolamo Zannichelli coli' ope- 
ra intitolata Istoria delle piante, che nascono ne* lidi 
intomo a Venezia ee. , in Venezia 1735. , appresso An- 
tonio Sortoli', in fogl." con tav. , opera postuma , la 
quale fu pubblicata , ed accresciuta da Gian Jacopo 
Zannicchelli figliuolo dell' autore . Recossi ancora a 
visitare quelle isole il celebre Pier Antonio Micheli 
grande amico del Gio. Girolamo Zannicchelli , e di 
molte piante ivi per lui raccolte parlò nel Catalogus 
horti Pisani auetore Michaele Angelo TUli etc. Plo^ 
rentiae j'J±3. , in fogl.^ con tav« , libro che venne alla 
luce per le particolari cure , che ne prese esso Mi- 
cheli • Che se il Prospectus Florae Clodiensis et lite- 
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rum Vènetìamm di Bartolomeo Bottari , il quale sta 
inedito presso il Ch. Prof. Renier fosse stato fatto 
di pubblica ragione , ayremmo avuto più presto mia 
ricca t e prima storia metodica di quelle piante » 
quale poi ebbimo a di nostri per le cure dell'e- 
gregio ^yane Giuseppe Rucfainger nella sua Flora 
dei lidi veneti y itp Venepìa presso Gio, Giacomo Fuchs, 
i8i8.^ iu 8.^^;Qome pure per quelle dell'indefesso 
raccoglitore Sig. :l^tefano Moricand di Ginevra nella 
sua Flórfi Ver^a ieu^ enumeratio plantanm circ^ Ve- 
netìam nascetftium etc* y volp i. ^ Genevaep ex typ. /• /. 
Paschùud Ctc.y iSao. ,^ iu 8^^ , ai quali autori devonsi 
aggiugnere l' illustre Ciro Pollini p^r la menzione 
che fa delle piante Venete nella insigne sua Flora 
Veronensis ,\ quam ù^ prodromum Florae Laliae septenr- 
trionalis exhibet età, , Peronae , typis et expensìs So^ 
cietatis tXpographicae j tom. .1-3, 182^9 -j8^4-^ '^^ 
8.^ con tay. , il zelantissimo Giorgio Martens par la 
Flora Veneta inserita nel tomo secondo del suo Beise 
nach Venedig etc, , Ulm in der Stettin* schen Buchan-' 
dlung p i8a4- > tom. j - a» , in 8*^ con tav. , e final- 
mente il mentissimo Fortunato Luigi Naocari , il 
quala colla sua Flora Veneta o descrizione delle pìanr" 
te, che nascono nella provincia di Venezia ec. , voi. 
I - 6, , Venezia i8a6 - x8a8. , presso Leone Eonvec^ 
chiatQ , in 4*^ con una tav. , ba dato la storia più 
compiuta I che si conosca » delle piante delle isole y 
e spiaggie Veneziane • 

Molte piante ancora furono da me , e da mio fi- 
glio Giuseppe raccolte nelle isolette Venete, di che 
darò poi contezza in altro più opportuno luogo • 
Frattanto non posso chiudere il presente articolo 
sen;Ea ricordare il zelantissimo Cavaliere Nicolò Con- 
tar ini del fu Bertucci » il quale , siccome è istruito 
in molti rami della storia naturale ^ lo è poi In par- 
ticolare nella botanica^ perchè ha dato ogni opera 
a roi^cogUere le piante del patrio suolo, delle qua- 
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li si compiacque arricchire ri mio erbario , e genti- 
lissimo 9 come egli è , volle farsi mio compagno , e 
mia guida , allorché visitai nella scorsa estate le de- 
liziosissime isolette 9 che farmo corona alla jBorpren- 
dente Venezia.. 

Anche le isolette dell'Istria, e segnatamente quel- 
la de* Brioni , hanno avuto Botanici esploratori . Uno 
di questi fu il già ricordato Gtd.K^ipplamo Zaimìc- 
chelli , che diede l' elenco delle^^ J)iari^fe trovatevi nel 
libro pubblicato dopo la morte di 4tii' da suo figlio 
sotto il titolo di Opuscula botamcd po^huma , Vene- 
tiis , 1730., in 4** Un'altro botanico -più recente si 
è il benemerito Sig. Bartolom*eo Biàsoletto di Trie- 
ste , il quale mi è stato còrtèsissimo di quanto ha 
raccolto non meno in queste isc^tte, che nel con- 
tinente vicino. ] 

Ed eccomi perVexiuto alla fiité^ del hiio discorso 
sopra la storia 9 ed i progressi della botanica insu- 
lare Italiana^ per compimento del quale aggiugne- 
rò 9 che immensa ,è la suppellettile di piante rac- 
colte nelle isol^ accennate , la quale ora serbasi nei 
mio erbario della .F7ora Italica, e basti il sapere, 
che quanto dal Oussone è stato rinvenuto nella Si- 
cilia , e nelle Isole adiacenti , quanto dal Moris è 
stato trovato nella Sardegna, e nelle isolette prossi- 
me , tutto è in mio potere ^ come pure sono in mio 
potere circa due mila esemplari di piante della Cor- 
sica, provenienti dal Serafino, e dal Bonjean^ per 
non dire di quelle , che ho avuto da altri botanici 
e per conto delle isole maggiori , e per conto delle 
minori , le quali cose meglio risulteranno dalla Flora 
Italica y ove religiosamente dirò di coloro, che se ne 
resero benemeriti coli* avermene somministrati i ma- 
teriali . ' 

Antonio Bertoloni. 
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Concordanze de" nomi di alcune piante co* veri nomi 

già imposti alle medesima da Linneo» 

Del Doti. Wahlberg. 

11 Sig. Dott* Wahlberg Professore nelF Università 
di Stookolm passando pochi giorni fa per Bologna 
volle farmi grazia di venire a trovarmi , ed in que- 
sta occasione mi donò un foglietto a stampa già da 
lui presentato air adunanza da' Naturalisti tenuta 
neir anno ora scorso in Berlino » il qual foglietto 
contiene le concordanze de^ nomi Linneani di alcu- 
ne piante con quelli dati loro da' altri autori po- 
sterióri , o sostituitivi dallo stesso Linneo* Io mi 
pregio di qui riprodurre questo foglietto per comodo 
degli studiosi > e per utilità della scienza • 

ASTONIO BxRTOLOJn» 

Nomina Linnaeana. Nomina Recentiorum. 

Veronica agrettis ••••••••••••• ea ,,« Veronica pulchella Roem. 

et Schult» 

Agrottig rubra..** • =s ••• Agrostis vulgaris 5c%rad. 

■ stolonifera .....ss..»— — alba Schrad* 

Panicum sanguinale (VL 

Su.) •••.*.•• =3 .•« Digitarla hnmifnsa Pers. 

Potamog«ton gramineum..' = ... Potamogeton heteropfayllus 

Schreb. 

( foliit nauntibut deititatot) . 

■■ compresaumu =g >.# asosterifolius 

Schum m 
m. Il ' marinom ...•. s^ «^ > filifbrmis Pers. 

Myosotis arvensis .•«.•••••••• &= ••• Myototis intermedia Link, 

Viola niontaoa...M*..«..**...s=?... Viola canina var» montana 

Jaomejn • 
Gendana AmarelIa..........=7...6entiaD« uliginosa Wllld. 

Drosera longifoiia .«.....= ...Drosera anglica Smith, 

Ornithogalum luteum ....•• =::..«Ornithogalum sylvaticum 

Pers, 
■ minimum.. = ...—-— — Sternbergii 

Hoppe*, 



NoMtSA LlNNABANA. NoMlNA RSGENTIORUM # 

AUium Scorodoprasum..... = ••• Allium arenarìam Smitk. 
■ arenariumw..«...,=s:#^-^— vineale Lin, 

— »^ oleraceum..* •.••••••• ss •««——-« carinacuin Smith. 

— — — carìnatnm ••• , ^i .,< ■ ■ carìnataa JFms. 

JanciU afticalatas.M..«««.»kSs -« JancQs lampocarpui Ehrh* 
Rnmex aquatieus •••••••••••• «s •*, Rnmax Hydrolapatam Him^j. 

«■■■ acutua ••••«•••••••••••• = ##. ■ ■ I obtasifoltut var. ( R. 

sylfestrìa Wallt.) . 
' crispiis ••••••••••• •«•••• ti= >*■' -^ domesDcns JSTar/m* 

Polygonum Penicariii*.*.... t:^ •••Polygonum lapatbìfoliam 

Cerastinm Talgatum •.•«•••• «■ .«• Cerasciam Tiseosiiin Smith, 

■ ■ ▼iscoanm......... =••.—— tq Iga tu m ^mif A. 

Sedami mpettre ••••.•••••••••• = ••• Sedum reflexum Un* 

Rosa cinnamomea J9tf jì2. 

RoM •pinouMima = ...{ pjijfji^fiiu £». 

(e daacr,)- 
Rabat pltcatoa > 

Raboa fraticoaat (x) ss •«. ^ — -*^ nitidus rFFeìA^. 

■■ fasùgiacos^ 

Ajoga alpina •.••• «••••••••t=3 •••Ajaga geaereosia Litu 

Becoaica offidnalis».....:..,. ss ••, Betonica strìcta MilL 
Thymaa Serpyllum (a)...* ss •••Thymat angastìfolias Ptffi. 
Geranium rotundifoliam.. =: ^.Geraniam pusiUam Smitk» 
Hypericum qaadranga- 

lam (3),...«.«* •• s= .»• Hypericam dobinm L^ers, 

Filago montana..,...»*.* cs ...Gnaphalium anrense Willd . 

Hieraciam Aurìcala.... sa ... Hieracium dubinm WUld, 

- dabiam cm „. ^ ' n cyoiosnm Lin, 

■ marorum fi «yl- 

▼aticum... ••••••• qg ... maroram Smith, 

Qaercus Robar «••« ss ,«, Qnercas pednncaUu Smith. 

Saliz cinerea. •. sas ...Salix acuminata Hoffrn* 

Rationet Tide in Wahlenb. Fior. Suéc* et Frietii 
JVbv. FU Suee. Ed. II. 



!••.•»••. sss ... ^ 
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(i) Robot frati«otiit Smith «to. «tt Ral|. firnt. Ttf. etaat fFahimA, 

FI. Su, , Rob. Snithii Hartm. 
%) Thimut Serpyllom Fer$. ete. eit Th. Cbama^dryt Fries. 
3) Hyparieam quadrangoUr* Smith mt H. tttraptwMa JTWm. 
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konu algantm Europaeamm. Représentation d* algues 
Europ^rmes suivie de celle des espèces exotiques les 
plus rémarquables recemment découvertes y publiée par 
C. A. Agardh Professeur à Lund etc. Livraison 
i.w Leipàc, Leopod Voss, editeur. Paris /» jB. Ball- 
lìere . Londres , meme maisori. Amsterdam^ Mìdler 
et Compagnie, 182B. 8.^ Planches i - io« 

i^uesta é la quarta opera sopra le Alghe inco- 
minciata dall' illustre Agardh, la quale di quanta 
utilità sia per essere alla scienza non è mestieri , 
che io il dica. Le Alghe sono protei. Chi non può 
vederle nelle acque native^ difficilmente saprebbe 
farsene idea dagli esemplari secchi ^ da compendiate 
note caratteristiche y e da sole descrizioni. L'opera 
presente ce le porge figurate , e colorite nel loro 
vero stato » che è quanto dire , ci trasporta a ve- 
derle , e studiarle , come se fossero vive , e questo 
è tutto quello , che desiderare si può dai curiosi 
della natura. Sommamente proficua poi riesce per 
noi , perchè tratta delle Alghe , che il Sig. Agardh 
raccolse due anni fa nel mare di Trieste y e di Ve- 
nezia , molte delle quali egli intende essere nuove • 
Ecco pertanto le prime dieci specie^ delle quali è 
data la figura in questa distribuzione* 

I. Frvstvlia avpen diculata: strato mucoso fu^ 
SCO nitido , frustulìs novi-'lunaribus ad utrumque api^ 
cem globo hyalino omatis et obtusis composito Tab. i. 

Trovasi a Oarlsbad nel fiume Tepel y e nelle ter- 
me di Miihlbrunn. È incerto se appartenga più al 
regno vegetabile , che all' animale • 

a. Frustulia coffe abformis ; strato sùhmucoso 
luteo^fuscOy frustulis cymbiformibus in ellipsoidem eoa" 
dunatis luteis versus apicem kyalinis composito Tab» a. 

Alle ripe del Tepel vicino a Carlsbad* 



3. ScHjzoNEMA TENUE : coespìte affixo fusco-luteo 
lubrico y filis e seriebus paucis frustulonun compositis , 
horumque sepcwatione ramosis y ramis ultimis elongatis 
urùseriatiSy frustulis utrìnque lanceolatis et globulo hya* 
lino instructìs Tab. 3. 

A Trieste nelle fosse marine . 

4. Micromega corniculatum : fronde basi ba- 
tata , vage ramosissima , ramis divaricatis ^ ramulis 
conico-acutis Tab. 4* 

A Trieste nel mare sopra le Alghe maggiori , e 
forse sopra i sassi . 

5. HoMOEocLADjA MAETiANA : filis transversc m- 
gosis y pluries umbellatìnt ramosis Tab. 5. 

Nel mare intorno a Venezia sopra i sassi • 

6. Sphacelajria callitrjcha: caule filis confer- 
voideis vestito , ramis bipinnatis , pinnis ad quodque 
genìculum emittentibus pinnulas nùnutas aculeataSy ar- 
ticulis diametro parum longioribus Tab. 6. 

Sphacelaria calli tricha Ag. Syst. p. i%« 
Alle isole Mainine* 

7. Sphacelaria crassa: filis decomposito-pinnatis, 
pinnis elongatis ad quodque gerUculum emittentibus pin- 
nulas minutas aculeiformes oppositaSy articulis diametro 
aequalibus Tab. 7. 

Fucus rudis Esp. Tange t. A7. 

Abita forse alle spiaggie della Francia • 

8. Dasia spinvlosa : caule filiformi ramoso inferne 
spinuloso y spinulis furcatis , superne emittente penicil^ 
los ramulorum articulatorum Tab* 8. 

Nasce nel mare a Trieste , principalmente sopra 
le chiocciole» 

Questa specie era stata da me trovata nel Golfo 
della Spezia già da molti anni , e l' avevo chiamata 
Ceranàum penicUlatum y come può vedersi nello Stìrp, 
Sard. elenchi fase* 3. pag. 23. del Moris. Farmi pe- 
rò , che la figura , e le cara4:teri8tiche datene dal 
Sig. Agardh sieno cavate da un esemplare alquanto 
sciuppato dalle onde . 
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9- Alsidjum coralljNum Tab. 9^ 
A. corallinum Àg. nov. sp. et gen. 
Ne' sassi marini vicino a Trieste .' 

10. Thaumasia ofjìlis: fronde ovali, simpUcìTah. 
10. 

T. oyalis Ag. Syst. alg. p. 195. 

Forse nasce ne* lidi delF America meridionale vi-' 
cìno a S. Fé di Bogota . 

Delle cinque seguenti specie sono state date nella 
presente distribuzione i caratteri ^ e le descrizioni , 
ma non le figure , che però si avranno in seguito • 

11. Protococcu3 monas: strato viridi tema, gló^ 
huKs rrdruitUsimis sphaerìcis inordinatìs^ 

Ne' muri vicino a terra nella Svezia. Nasce in-* 
sieme col Protococcus viridis, e colla Lyngiya muralis, 

la. Palmella botryoides : frondibus aggregatis , 
minutis f globosis , gfanulis mìnutissimis sphaerìcis # 

Byssiis botryoides DilL Muse. p. 3. t. i. f. 5* 

Palmella botryoides Ag* Syst. p. i4- ( synonymis 
plerisqne tam ad banc speciem , quam ad Protococ^ 
cum viridem pertinentibus ) • \ 

Ne' luoghi ombrosi umidi dell'Europa settentrio-' 
naie . 

i3. Palmella minuta: frondibus sparsis minutis 
hemisphaericis ^ granuìis minutis globosis . 

Ne' sassi de' fiumi della Germania , p. e. dove il 
Tepel si unisce coli' Eger . 

1 4. Palmella terminaljs : fronde dìfforrrd loba- 
ta elastica , granuJis globosis subquatemis . 

Nelle acque dolci della Svezia, e della Oerma-' 
nia , p. tm nel Tepel sopra i sassi « 

1 5. Tetraspora lubrica : fronde expansa varie 
varicosa foramirubus crebris majoribus nùnoribusve re-* 
ticulata • 

T. lubrica Ag. Syst. p. 188. 
Ulva lubrica Ag. Sp. p. 4i5. \ 

Nelle acque dolci ^ e pure delle fosse, e de' fiumi 
Tom. I. .18 
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placidi^ della Scandinavia, della Germania, della Fran- 
cia, e dell'America settentrionale. 

Antonio Bertoloih . 



Descrizìùne di una specie nuova di Carduus. 
Del Prof. Antonio Bertoloni. 

de havri vn genere di piante , ìL quale meriti 
illustrazioni, al certo si è il genere CarduuSy e ren- 
derebbe gran servigio al medesimo , chi ne facesse 
la monografia ricavata .dalle piante vive . Affine di 
dar mano a cKi volesse assumere questo incarico ^ 
io qui ne descrivo una nuova specie , la quale sino 
di quattro anni fa fu scoperta nelle campagne di 
Ravenna da uno de' miei migliori allievi il Signor 
Dott. Sebastiano Fusconi , e fununi dallo stesso man- 
data per essere determinata , Io poi per fare questa 
cosa con maggiore esattezza non me ne stetti agli 
esemplari secchi , ma ne richiesi i semi , i quali 
affidati alla terra nel nostro orto botanico produsse- 
ro la pianta , da cui ritrassi i seguenti caratteri 
prendendoli dal vivo . 

Carduus acicularis : foliis decurrentibus , pinnati- 
fidis , dentato-spinulosis , villosis , subtus canescen- 
tibus ; pedunculis unifloris , nudls ; squamis calyci- 
nis lineari-eciformibus , rectis , patulis , externis flo- 
sculos subaequantibus , intimis brevioribus • 

Ann. Floret Junio, Julio. v. v. Nascitur in agro 
Ravennati • 

Radix parere ramosa . Caulis erectus , sesqui-bipe* 
dalis , angulatus , striatus , villosus , parce ramosus., 
totus alatus, alis inaequaliter inciso-dentatis , erispis, 
spinulosis . Folia pinnatifìda , integre decurrentia , 
inaequaliter denticulato-spinulosa y spinulis tenuìbus. 



supra^ costàque villosa, subtus subtomentosa^ cane-* 
scenda , radicali^ , et caulina infima petiolata , pe* 
tiolo plus minus alato • Folia , et alae cauUs huc 
illuc maculis albissimis pictae , praecipue in apice , 
et In basi ^xterna laciniarum . Peduncull i -^ 3. , in 
superiori caule, ramisque , uniflori , teretes, striati^ 
nudi , subinde foliolo sessili ad medium instracti , 
albo tomentosi > modo longi , modo breves . Calyx 
oblongus , squamis imbricatis , lineari -aciformibus , 
rectis , saperne patulis , spinula tenui , lutescente 
mucronulatis , virentibus , vix arachnoideis , longis , 
et flosculos fere aequantìbus^ intimis exceptis, quae 
brevioresy apice scarioso-flavidae , muticae • Flosculi 
omnes aequales , purpureo-rubelli , calycem aequan- 
tesy aut vix superantes. CoroUae tubus tennis, loft- 
gus , albus ; faux subventrìcosa ; limbus quinquefi* 
dus , laciniis lineaTÌ--angustissimis . Filamenta villo- 
sa . Anthexae inclusae , - purpvrecHrubellae • Stilus 
exertus. Stigma sulco albo utrinque notatum* Pap- 
pus simplex , sessilis , «arride albus • 
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IlTDIGAZtOirS DSIXX VUCORIX DI StOXIA NaTVBALK , GHK 

BOVO 8TATS BKCKVTXHXVTK O IMFBIMK BEGLI ATTI 

DbD^ AccADSMIX, O LSTtK tniLLM SBDUT8 DBLLB 

MXDXtUfKj OTYKBO IBMRIYX ITU GIORVAU, 

J. ransactions etc. Transazioni della Società Oeologìca 
di Londra ; seconda serie volume à.^ parte 3.^ Londra ; 
i8a8 in 4-^ con 16 tavole. 

Poulett Bcrope — SvA distretto vnlcatiioo di Napoli; 
Koderick Impey Mnrchisen — - Riflessioni supplementari 
tu gli strati della serie oolitiea » • tulle rocce associate 
ad essi nella contea di Sutherland ^ e Ross , e nelle Ebri- 
di; William Clift — Sugli Avvanai fossili di due specie 
nuove di Mastodonte]^ a di altri animali, rinvenuti sul- 
la riva sinistra dell' Irawadi ; William fiuckland -^ Re- 
lazione geologica di una serie di avvanzi animali , e 
vegetabili , e di ròcce raccolte da J. Grawfurd in un 
viaggio ad Ava , lungo V I^awHdi negli anni i8a6 3 e 
1897 ; J; B. Pentland — - Descriaiene degli avvansi foasili 
di alcuni animali, travati iteya frontiara nord-est di 
Bengala ; William Buckland — Sulle cjrcadeoideae , ' fa- 
miglia di piante fossili , uovate nelle ea?e di oolito del- 
l' Isola di Portland • 

Accademia R, delle Scienxe di Parigi . 

Seduta dellì 16 Marzo i8a9. 
Cordier comunica due lettere scrittegli da Tournal fi- 
glio, e da Marcel de Serres. In una di queste lettere 
Tournal ripete ciò, che aveva di già annunziato (i) in- 
torno alla mescolansa delle ossa di bruti con ossa uma- 
ne nella Caverna di Bize • Aggiunge poi di avere trova- 
to denti molari certamente umani forniti ancora del loro 
smalto , ed in oltre pezzi di vasellame di terra • Le ossa 
Sono in una quantità prodigiosa; rinvengonsi nel limo ne- 
ro , ond* è ingombra la caverna suddetta; talvolta sono 



(i) V«di qacUo , che t« B« lifoil tilt pag. 124 di qaeito volarne* 
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esse ^compiutamente alterate ; di rado sono intieme na- 
turalmente nnite; non sono corrose; fra esse sino ad 
ora s' è trovato un solo dente di carnivoro ; lo stesso 
limo nero, che contiene avvansi fossili di bruti, i quali 
non si ea se yivano oggidì, racchiude le ossa umane, 
che in gran parte hanno perduta la pnateria animale , 
in un con conchiglie terrestri , alouire delle quali non 
vivono oggidì nelle vìcinanse di Biz$, con coochfglie 
marine, con frantumi del Tasellame Suddetto, ^a ciot* 
toli di grès verde, di calcare grigia » « bianca, e con 
pessettt di carbone di legno : la volta poi , e le pareti 
della caverna sono in più luoghi rivestite da una brec- 
cia ossea formata dal lime lu^ro collegato da uà. calcare 
fitalatticico . 

Seduta délli .ftS Mano iSi&g. 
Oeoffroy Si. Hilaire legge una memoria su*i rapporti 
di struttura organica, che possono esistere fra gli ani- 
mali .attualmente viventi , e le specie di animali .antidl- 
laviani • L' autore tien per fermo , che abbia' avuto luo-« 
go una successione non interrotta del regno animale ope- 
rata per via di seguite generazioni dalle prime età del 
monde sino a nostri giorni • Vero è che gli antichi jftni- 
mali , le spoglie de'iquali uovànst fossili differiscono ^uasi 
tatti , più o meno, da quelli ohe ora esistono; questo pe- 
rò non è motivo sufficiente per credere, che non possa- 
no essere stati gli ascendenti di quelli , che attualmente 
vivono • Infatti , prosegue Geoffroy, la più grande analo- 
gia umisce le specie antidiluviane alle attuali. L'autore 
a fine di solidamente stabilire la sua opinione si assume 
di mostrare , ohe le differenze delU costituzione atmos- 
ferica hanno potuto essere assai grandi , e potenti per 
condurre li diversi, generi, e specie dai tipi, che pre- 
sentarono all'origine delle cose, allo stato in cui attuai* 
mente si trovano. Geoffroy adduce di ciò varie prove 
desunte principalmente dalle osservazioni fatte da Rou- 
lin sulle modificaxidni , che hanno sofferto gli animali , 
che dair Europa furono trasportati in America (i) , e 



(i) Vedi quello j chs di tali oftiervaiioni il rifaiì alla pag. ia3 Ai 
<{u«9to volume • * * t 
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da «iMar^anoDi fatta ndio atahflhisoto d* inenlMaione 
aitificiala di Aateafl • 

Seduta detti ift Aprile iS^. 
n Barone Cavier fa un rapporto tuìla moaiofia dì 
Boulin , che ha por soggetto =s La storia fiatnraio del 
genere Topiro, e partieolarmente qnella di nna nnora 
•petie ) ohe Ronlin ha acoporto nette alce regioni delle 
cordigliere delle Andi. U relatore enumera i caratteri 
anatomici , per li quali la nuova specie distingnesi da 
Quella di Sumatra , e dall' altra americana conosciuu 
da lungo tempo • Il nuovo Tapir somiglia più degli altri 
al paleoiherium ; notabili peri sono io differenae rela- 
tivo ai molari di detto Tapir , e quelli dei paleoterìi , 
ed alle altre parti dello schelettro , e merita una spe- 
ciale attensione Tessere i tapiri ne* piedi anteriori for- 
niti di quattro dita , mentre i paleoterii ne hanno tre 
tolamente. 

Società Fiìematìea ii Parigi • 

Seduta détti 3. Gennajù ttn^ 
Audoin annuncia di avere osservato 1* aoimalo della 
Biliguaria, della quale si conosceva soltanto il tubo cal- 
care . I c^logistl erano fra loro discordi sulla classe, cui 
appartiene questo animale 5 gli uni lo annoverarono fra 
gii annelfdi, gli altri fra i molluschi. ]^*organiszasione 
del medesimo è stata da Audoin trovata quale si con- 
viene ad un mollusco , e molto somigliante a quella del 
Vermet di Adanson ( vermetus lumbricaUs Lam. ) Il mol- 
lusco, di cui ora si tratta è tornito di un coperchierco 
grosso, e corneo; ha il mantello diviso da un'estremità 
all' altra ; ha le branchie solunto nel lato sinistro , e non 
già in ambo i lati , come ha creduto BlainviUe • La par- 
te posterioVe del medesimo finisce con un attortigliamen- 
to; la testa è distinta, e fornita di due occhi situati 
alia base di piccoli tentoni cilindroidi ^ appena rigonfj 
noli' apice « 

Seduta detti — Marza xSag. 
Audoin comunica alla società une memoria, che contie- 
ne le osservazioni da li^i fatte pel principio dell'anno i8a8 
snll' animale delia gl/cimeris siliqua Lam. , e suU' ana- 
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temia di queeto moUnsco • Esso è nelia parte anteriore 

fornito di un piede assai robusto j eh,* esce da una fes« 
snra ben ristretta del mantello; il mantello poi è molto 
grosso ^ e posteriormente si prolunga in un tubo sem- 
plice grossissimo , che non rientra , fornito di piccoli 
leotoni, coperto al pari delle altre parti 9 da un^ epider- 
mide nerastra, rugosa, e diviso soltanto internamente , 
mediante un setto carnoso , in due sifoni ; le brancbia 
sono assai sviluppate , il tessuto delle medesime .è den* 
so: i tentoni della bocca sono assai lunghi, sottili, ri* 
▼ohi all' indietro 9 e quattro di numero^ T addomi ne è. 
rigonfio , cilindroide , e troncato posteriormente • X' ispe- 
sione anatomica ha mostrato, che il tubo digerente di 
questo mollusco è assai avilappato nella parte int^i^na- 
le , che incomincia con un esofago breve 9 cui segue uno 
stomaco vastissimo : quest' ultimo è circondato dal fega« 
go , i lobi del quale sono distinti assai bene , e di co« 
loro verdastro. I sistemi nervoso, circolatorio e gene- 
ratore sono stati successivamente esaminati dall'autore^ 
ed egli gli ha trovati molto analoghi a quelli delle Mie • 
Infatti, gius^ il parere di Audotn, a niun altro mollu- 
sco più che alle Mie somigliano le Glicimeridi , e deb- 
bono quindi essere collocate vicino ad un tal genere, 
come ba fatto giudiziosamente Cuvier nel auo Regno ani- 
naie. Questa memoria accompagnata da tavole colorita 
sarà fra poco inserita negli Annali delle scienaa naturali 
di Parigi. 

Accademia Gioenia di Scienze Naturali di Catania • 

\ 

Seduta del i3 Novembre iSa8. 

Il Dottore Carlo Gemmellaro lesse una memoria sulla 
fisionomia delle montagne di Sicilia , nella quale dotta- 
mente parlò dei terreni , e delle rocce , che costituisco* 
no tali montagne , e dell' aspetto esteriore delle mede* 
sima • 

Seduta del ni Dicembre xSaS. 

Il Canonico Ginseppe Alessi lesse una importante me- 
moria sopra gli ossidi di silicio, ed i silicati esistenti 
nella Sicilia , e ohe l' arte potrebbe mettere a profitto . 
Parlò quindi di molte «arietià di quarzo ^ del feldspato^ 
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del granaio 9 del peridoto^ del pirof senio, della turma* 
lina ec. , ed indicò 1* uao y che far se ne potrebbe per 
conxmodo 9 diletto ^ e lusso della yita • 

Seduta del ^3 Fehhrajo 18^9. 

Il Professore Maravigna lesse la prima memoria ài ne 
suo nuovo lavoro , che porta il titolo =s Materiali per 
servire alla formazione della mineralogia etnea ;= L' auto- 
re distribuisce in varie memorie la materia della ijoale s' è 
assunto, di trattare. Nella prima, letta in parte i» que- 
sta seduta , tratta delle Antraciti • Dopo di avere nel di- 
scorso preliminare esposto le cause , che hanno ritardato 
i progressi della inineralogia .etnea, passa a descrivere 
le specie, che appartengono alla auddetta famiglia, e 
cioè il Petrolio , o Nafta , l' idrocarhonato di Soda , il 
carbonato di calce romboedrico . L'autore non solamente 
rende conto delle varietà di forma , di coloro delle spe- 
cie , ma eziandio della giacitura • La descrizione è se- 
guita da alcune considerazioni sulla probabile forma- 
zione delle specie , per quanto è permesso in un ramo 
di sapere si complicatole così poco conosciuto. 

The, zoological journal etc. Giornale zoologico N*^ XV 
Ottobre '-* Gennajo iSag» Londra . in 8.® 
, Macleay W. S. — Note sul genere capromys di Des- 
roarest ; B^keley M. 6. *— Descrizione delia struttura 
anatomica del cyclosioma elegans ; Heineken G. — Espe- 
rimenti , ed osservazioni sulla perdita , e riproduzione 
delle gambe nei granchi , e nei ragni ; Black wal I. — 
Fatti relativi alla storia naturale del Cuculo ; Ogilby 
W. -^ Descrizione di una nuova specie di paradoxurus ; 
Scouler I. •— Rilievi sulla conformazione del cranio de- 
gl' indiani dell' America aettentrionale > Hardwicke F. 
R. S. *— Osservazioni sulla struttura del goramy deU 
r India ( tricopui goramy Shaw ) ; Yarell W . — Note 
sull'anatomia comparata di molti animali esaminati do- 
po morte nella collezione della Soòietà Zoologica ; Gii«- 
thrie G. I. — Osservazioni sulla struttura del cuore 
della iestudo iodica , fondate sull'esame di un indivì- 
duo della Società Zoologica ; Holberton T. H. — ^ Note 
prese nell'esame di un individuo della testudo tabulata 
mono ultimamente nella collezione della Società ZooJo- 



gica ; DagUt D* ^» Oraervazioni sul vuliur califomianus 
di Sha-w; Daglas D. •— OsservazioQÌ sopra due specie 
non descritte di mammiferi dell'America settentrionale 
( e$rvu3 léucurus ; ovis califomianus ) ; Eìcardson J. -* 
Sul!' aplodontia nuovo genere dell' ordine dei roditori 
( il tipo di questo genere è il Sewellel aplodontia lepo^- 
Tina , animale , che rive entro una tana sulla costa 
nord-ouest dell'America) ; liowe R. T. ^^ Descrizione 
dell'iiaimale, coi appartiene la conchiglia chiamata dri 
Barone di Férussac htlìcolimax Jjamarckii ; Vigors N. A. 
— Schizzi di Ornitologia } 3roderip W. J. — Osservazioni 
sopra nuovi 9 ed interessanti molluschi conservati , per 
la maggior parte , nel Museo della Società Zoologica ; 
HorsAeld T. 9 e Yigors N. A. ,^— Osservazioni sopra al- 
cuni maDimiferi jconservau itella collezione della Società 
Zoologica^ 

The philpsophical etc* Magazino filosofico , ed annali 
di filosofia di R. Taylor , a R. Phillips : nuova serie . 
N.^ oS.^ ; Gennajo 18^9. J^ondra in 8.^ Bigsby I. >— Ab- 
hozso della topografia, e della neologia del Lago Onta- 
rio ; Children I. G« j— Estratto dei caratteri generici de' 
lepidopteti d' Europa , secondo Ochsèuheiiner , con os- 
servazioni ec. N.^ d6.^ Febbrajo 1829. In questo fasci- 
colo vi ha il compimento della memoria di Bigsby, e la 
continuazione di quella di Children poc' ansi indicate • 
N.^ skj.^ 'i Marzo 1829. Von Oeynhans^ e Von Dechen — 
Sull'unione del granito alle rocce chiamate killas nel 
Gornwall ; Children I. G. Continuazione dell' anzidcvtta 
memoria; Tavola dell'arrivo» e della partenza di alouni 
uccelli estivi di passaggio vicino a Garlisle negli anni 
18^79 e i8a8, con osservazioni ec. 

jinnales dts sciences naturelles etc. Annali delle scien- 
ze naturali. Fascìcolo di Febbrajo 18^9. Parigi in 8.^ 
Rozet ^— Memoria geognostica sopra una parte delle 
vicinanze di Aiz, Dipartimento delle bocche del Roda- 
no; Quoy, e Gaimard — Descrizione dei disegni rap* 
presentanti la carinaria del mediterraneo , ed osservazioni 
di Bang sopra una nuova specie da lui chiamata cari'- 
noria depressa; Girou de Bazareingues -* Esperienze in- 
torno alia generazione delle piante ; St. Hilaire Angu- 
j»to -— Sopra una varietà rimarchevole di mais del Bra- 
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8Ìle ; De Serret MareeHo ^ Solle circMtaaze ^ <4ie tein- 
bra abbiano aecompagnad i deponti dei terreni terziarj ; 
Prerott — Nota snlla circolasione del feto nei maùnan- 
ù; De Yillenenre H. -^ Nota fa i terreni a earboa fos* 
silo ( houillérs ) « e sulle calcari sottoposte ai medesi- 
mi nel Belgio ; Denojers L -^ Osservasioni sopra no in-r 
sieme di depositi marini del bacino della Senna ; Gavier 
Federico — Bapporto fatto all' Accademia R. delie Scien- 
ce sppra una memoria d' Isidoro Creoffroy St. Hilaire , 
che ha il titolo segno nte ss Osserrazioni sa i caratteri 
attribuiti alle simie americane , e descrisione di oa nuo- 
vo genere chiamato Eriodo. Fascicolo di Marco i8ao. 
Serres v Anatomia trascendente. Memoria terna. Della 
legge generale delle formasioni organiche: sviluppo de- 
gli organi dalla circonferenza al centro, o legge centri- 
peta di formasione; Lesson R. P. — Descrizione del 
Falangista Cooku GeofFr. ( Petaurus CookU F. Guvier ) ; 
de Bonnard — Sulle giacitare del manganese di Boraa- 
neche; Cuvier G. — Rapporto verbale sulla Monografia 
delle Aplisie di Rang ; Rang *- Notizia sul Litiopa nuo* 
TO genere di molluschi gasteropodi; San Giovanni — !- 
Descrizione di an sistema particolare di organi nei mol- 
luschi cefalopodi ; San Giovanni ~ Dei varii ordini di 
colori dei globuli cromofori in parecchi molluschi cefa- 
lopodi \ descrizione di alcune specie nuove » e specialmen- 
te dell* argonauta ; Gurier G. — Rapporto fatto all' Ac- 
cademia delle Scienze sulla parte zoologica del viaggio 
della nave chiamata chevrette nei mari dell' India • 

Annal9S des scienses d* Observatìons etc. Annali delle 
Scienze d'osservazione ec. di 8aigey,e Raspail Tom» i.^ 
N.^ 1.^ Gonna jo 1829 Parigi • in o.^ Osann -^ Naovi me- 
jcalli trovati nel Platino dei monti Oural 5 Raspail — No- 
ta addizionale sulla perforazione dell' ovulo vegetabile ; 
Daurier A* «- Sulla giacitura della stronziana solfata di 
Bonvron; Petit F. — Notizia sopra an'ombellifera (on- 
geliea scabra Petit ) ; Raspail — Nota sul genere Cen^ 
trophorumi Raspail — Nota sul parto viviparo di mol- 
luschi del genere iinio Brug*. N,^ n. Febbre jo i8a9« Ra- 
spai! ~ Storia naturale delle Belemniti accompagnata 
dalla descrizione , e dalla classificazione deU# specie , 
che Emerio de Castellane ha raccolte nello basse alpi 
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della Provensa. N.* S.^ Marco ì^sig. lUipail -« Sulla 
spoeta vegetabile in generale, ed in particolare sulla 
specie nelle gramigne ^ Raspali «r- Monografia di due 
specie del genere paaicum $ Petit — SulV Althenia nuo- 
vo genere di piante. 

Bibli0thèque unwers^llé etc. Biblioteca universale di 
scienee , belle lettere , ed arti fase, di Febbre jo i3a9. 
Ginevra. Macaire Prinsep — Sull' esistenza in natura 
della silice nello stato gelatinoso, fase, di Marzo 18^9. 
Eoulin -^ Ricerche sopra alcuni cangiamenti osservati 
negli animali domestici trasportati in America ; De Gan- 
dolle A. P. Collezione di memorie per servire alla- Storia 
del regno vegetabile. 

Isis von Oken. Isis di Oken tom. XXL fascLoolo YIII, 
e IX iSflS. 

Keferstein Ch. — La germania presentata geonostico- 
geologicamente ; Glocker -« Memorie per servire alla co- 
gnizione mineralogica dei Monti Sudeti nella Slesia ; 
Kunxh — Generi delle piante terebintinacee ; Roxburgh 
— Flora dell'India; Ficinus, e Carus — Rivista del 
regno animale; Wagler — Prospetto di nna classifica- 
zione sistematica degli Amfibj ; Faber -« Storia naturale 
delle specie danesi del genere pleuronectes ^ Glog^et -«- 
Aforismi sopra il genere mus ; orebm — Sul!' emigrazio- 
ne degli uccelli ; Baer — Sullo sbuffare dei cetacei ; 
Wiegmann «« Ibridi singolari di una lupa , e di un ca- 
ne ; Kittel — Sul crabro parisinus', Agassiz •- Descri- 
zione del eynccephcdus fFagleri* 

Karsten Archiveto. Archivj di mineralogia, e da me- 
tallurgia tom. x8.^ fase, i.^ Berlino i8a8. in 8.^ Marti- 
ni G. -« Osservazioni geognostico-metallurgiche • 

Zeitscrift fur Min$Ti^logifi etc. Scritto periodico di Mi- 
neralogia ; nu^va serie pubblicata dal Consigliere K. G. 
Bitter di Leonhard . fase, di Novembre , e Decembre • 
l8a8* Heidelberg, in ^.^ Hoff — Scoperta di Salgemma 
presso Gotha; Blum Bernardo — Su i vulcani ardenti 
dell' isola di Java , e su i prodotti dei medesimi ; ,LeQr 
nhard — Agenda geoenostica • 

Oiorpale arcadico di scienze , lettere » ed arti • Peb- 
brajo i8fl9 lioma in 8.^ Carpi — Su di un' antica /cor- 
rente di lava spepera nel}e vicinanze di I^om«f 
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Giornale «lille tcienee 9 e lettere delle provineie Tene- 
te. N.^ 91* Gennaro 18^9. Treviso in 8.^ Catullo T. — 
Memoria epistolare su i petrefatti degli Engaaei • N* 9^. 
Febbrajo i8a9. Gatallo T. «^ Contionezione della me- 
moria teétè mdicata • N.^ 93. Marzo ]8fi9. Geoffroy St. 
Hilaire — Sul Gooedrilo saero agli egiziani ; Audubon , 
e Bartram «- Osservazioni sull'Istoria naturale deir Al- 
ligatore ; Eichwald — Progetto di un sistema di oritto- 

soologia» 

Giornale ligustico di aoienze , lettere , ed arti • Anno 
a.* fase. 5.^ Settembre, e Ottobre i8a8« Guidoni Giro- 
lamo «-* Continuazione delle osservazioni geognostiche , 
e mineralogiche sopra i monti . che circondano il golfo 
della Spezia . Fase. 6.*^ Novembte , e Dicembre • Guidoni 
Girolamo — Continuazione , e fine delle osservazioni an- 
zidette : Pareto Lorenzo -» Giunta alle osservazioni geo« 
gnostiche fatte pel Dipartimento del Varo. 

Airmjirzx di ituoti libri di Storia Natvralx. 

Libri dì Storia natundé generale^ 

The magatine éto. Magazino di Storia Naturale di I* 
C. London. Voi. i.^ con tavole* Londra i8a8. 

Libri di Zoologia. 

C* Plinii Secundi libri de animalibus cnm notis va- 
riorum , curante J. B. Fr. Steph* Ajasson do Gransagne • 
Notas, et excursus zoologici argumenti adjecit G. Cu<- 
vier. In 8.^ Parisiis 18^7. 

Element of Naturai etc. Elementi di Storia naturale 
degli animali di J. Stark , con tav. voi. fa. in 8.^ Edin- 
burgo i8a8. 

Allgemeine Zoologie etc». Zoologìa generale esposta ìa 
tutti i suoi rappresentanti generici da J. A. Kaup* la 
4.^ fase. 1-5. Darmstadt i8a8. 

Le Régno Animai etc. Il Regno animale distribuito 
secondo la sua organizazione ec. del Barone Cuvier • 
Edizione a.^ con importantissime aggiunte. Parigi 18^9. 

Iconographie etc. Iconografia del jRegno animale del 
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Barone GttTier, di F. E. Guerin Fate, i.^ Parigi 18119. 

SpicUegia zoologica ete. Figure originali , e descrizioni 
sìatematicbe di animali nuovi , e non descritti . Di I. E. 
£. Gray. fase, i.^ itt 4'^ con 6 tav. litogr. Londra i8ft8« 

Hanihoek der Dierhunde eto. Manuale di Zoologia di 
Vander Hoeven: tomo i.^ fase, i.^ e a.^ Rotterdam. In 
8.^ con tav. i8a8. 

The zoologlcal ete, illustrazioni zoologiche di W. Swan- 
son • a.* serie* Fase, i -3. Londra 1899. 

The thower menagerU eto. Storia naturale degli ani- 
mali , che si mantengono tìtì alla Torre di Londra con 
notizie sul carattere , e sulle abitudini dei medesimi , e 
colla figura di ciascun animale copiata dal vero. Londra 
i8fl8. in 8.^ 

Zoologia Amerìeoe horeaiìs , or the zoologjr etc. Zoolo- 
gia delle parti settentrionali dell'America inglese , cioè 
notizie dei quadrupedi, uccelli , e pesci, che abitano il 
paese percorso nelle ultime spedizioni del Capitano Frank- 
lin.vParte prima, che contiene i quadrupedi con tavo- 
le . Londra 1899. 

Faune Franqaise ete. Fauna francese . Fase. 18.^ Nel 
testo di questo fascicolo eh' è lavoro di Blain ville, si trat- 
ta di tutti i mellnschi cefalofori , che vivono nei mari , 
ond' è bagnata la Francia , e si comincia il trattato dei 
paracelalofori di Blain ville • Le tavole unite al testo 
rappresentano animali di varie classi, niun de' quali è 
mollusco • 

Des caractires ete* Dei caratteri fisiologici delle razze 
umane di W. F. Edvrards. Parigi 1839. in 8.^ 

Histoire .Naiurelle etc* Storia naturale deeli uccelli 
oosì detti mosche . Di R. P. Lesson. Fase, i.^ e d.^ Pa- 
rigi 18 99. 

Manuel d* Omithologie ete. Manuale d'Ornitologia, o 
sia descrizione dei generi , e delle spocie principali di 
uccelli . Di A. P. Le$8on . Parigi i8a8. 

An introduetion etc. Introduziene all' Entomologia , o 
sia Elementi della Storia naturale degl' insetti di W. 
Kìrby, e W. Spenoe t quinta edizione in voi. 4- in 8.° 
con tavole, e coi ritratti degli autori. Londra 1899. 

Histoire naiurelle etc. Storia naturale degl' insetti • Di 
Edwards. lu 3a.^ Parigi x8a8. 
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Crustacès de la Mediterranée eie. Crostacei del Medi- 
terraneo , e del suo litorale descritti, e rappresentati 
in tavole litografiche colorite. Fase i.* Marsiglia i8a8. 
L'autow darà gratis a chi si associerà prima della pub- 
blicasione del 6/ fascicolo una collezione * di crostacei 
composta di loo individui appartenenti a circa sessanta 
specie del maggior numero di generi , che sarà possibile • 

Descripiìon etc, Descri sione di quaranta «pecie di sca- 
rabeidi del Brasile del Conte 6. G. Mannerheim, in 8.^ 
con A. tavole colorite. Parigi i8fl8. 

Prospetto di una nuova divisione metodica del genere 
eoccus di Linneo oc. di Oronsio^Gabriele Costa. Napoli 
i8fl8. in 8.« 

Lihri di Nùtomia cemparata. 

Beytra%e »ur anatomie eie. Supi^ementi y ed agMnte 
all' anatomia y e fisiologia degli organi sensorj delr uo- 
mo , e dei bruti . Di G. R. Treviranus . Fase. iS conte- 
nente le illustrasioni relative alla struttura dell* occhio, 
ed alla facoltà visiva. Brema x8d8 in fol« 

Grundzùge der vergleichenden Anatomie etc. Principi 
di Anatomia, e fisiologia comparata di E. G. Carus. 3 
voL in 8.^ con fig. Dresda i8a8. 

Ueher der Ohrknoten etc, Dissertaaione anatomico-fisio- 
logica suir orecchio intemo. Di Fr. Arnold. Heidelber* 
ga x8a8. in 4*^ con figure. 

libri di Botanica* 

Flora sicula , sive descriptumes et icones plantarum 
rariorum Siciliae idterioris , Fmancisi /. Borionii Regis 
utriusque Sieiliae regni jussu edita a Jeanne Gussone etc. 
Fase. !• Neapoli ex Regia typographia i8a9. In foigHo 
con cinque tavole tirate a colon • Q^^*^^ ^ ^^ cemincia- 
mento di una splendida opera • Se ne darà l'estratso in 
altro numero. 

Del Pico d'India sua coltivazione in Sicilia e modo 
di ottenere i frutti tardivi. Saggio storico^agrario dei 
Dott* Stefano Coppoller • Palermo dalla stamperia reale , 
i8a7. In 8.^ Il libro non contiene cose nuove, ma dà 
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riepilogate tutte le notizie intorno a sei specie di piana- 
te conosciute sotto il nome di Fico d' India , cioè il 
Ficus indica Lmk. , \9l Musa sapientum, e paradisiaca 
L. , il Cactus curassavicus , il Cactus coechinìUifmr , ed 
il Cactus Opuntia L. L' autore p. ag. mette per cosa 
certa , che il Cactus Opuntia L. sia idéntico Goil*0/mis* 
tia di Plinio Nat. hist. lib. ai. eap. ^7. , con che in- 
tende dire 5 che tale specie non sia di sola origine Ame- 
ricana, come sembrano essere pressoccbè tutti i Cactus. 
Inoltre asserisce p. a3. si^. , che il Cactus Opuntia, ed 
il C. Ficus ìndica L. sono identici , o tutto al più va- 
rietà uno deir altro. Nò Tuna, né T alua cosa noi gli 
meniamo buona , perchè Plinio parla di un erba dolce , 
ed il Cactus Opuntia non è una pianta erbacea y né la 
sua sostanza , tranne quella de' frutti , è dolce • Nessun 
classico autore poi troverà tra moderni , il quale non 
distingua quali due specie ì sopraccennati Cactus^ e 
vegga tra gii altri libri , che trattano di ciò , il ragguar- 
devole Hortus Kewcnsis cdit. a« voL 3« p. 178. 179. 
n. 17.. i8. 

Index seminum et plantarum viventium , quae in horto 
jRffgio Neapolitano prò mutua commutatione offeruntur , 
vel venalia prostant anno iBao. Accedunt de re herbaria 
adnotationes nonnullae • In 4* senza luogo di stampa, e 
senza nome di stampatore • È produzione del Gh. Signor 
Prof. Tenore , ed é pregevole per le illustrazioni , che 
contiene, sopra molte specie o nuove, o rare tanto in- 
digene deir Italia , che esotiche • In fine é una faccia- 
ta , in cui stanno In Fhrao Neapolitana^ prodromo emen" 
danda et addenda. 

Sulla coltivazione della Batata dolce di Guglielmo Ga» 
sparrino. Palermo, tipografia del Giornale letterario i8a9. 
In 8,^ Vi si tratta della coltivazione del Convolvulus Ba^ 
tatas L* , la quale riesce a meraviglia nella Sicilia per le 
sperienze fattene dall' egregio Sig. Gasparrino custode 
dell' orto Reale di Boccadifalco • 

Iconografia di scheletri di diverse foglio indigene ed 
esotiche preparati ed impressi da Tommaso Luigi Berta 
in Parma i8a8. In 4*^ ^^^ ^^' tavole. L'ingegnosissimo 
Sig. Berta migliorando il metodo del Goriualdi è arrivato 
con un particolare processo a spogliare le foglie delle 
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piatite delU loro epidermide , e della sottoposta sostanza 
cellulare , e messo cosi a nudo il sistema vascolare lo ha 
fatto servire di matrice per imprimere le sue tavole ^ le 
quali sono riuscite assai esatte j ma siccome le opera- 
zioni necessarie per conseguire tale scopo portano seco 
gravi. difficoltà : cosi egli non è pervenuto ad ottenere 
Hi e soli cinque o sei esemplari dell' accennato libro , 
quattro de' quali sono stati distribuiti a persone diver- 
se , ^ed uno di essi accompagnato dagli scheletri delle 
foglie è stato regalato al Prof* Bertoloni per la congiun- 
ta gentiletsa del Sig. Berna j e del Sig. Conte Stefano 
San vitale di Parma . E' pare che dallo insieme di questi 
tentativi si possa dedurre qualche fatto di più a prò 
della fisiologia vegetabile, perchè siccome in essi si ot- 
tiene la separazione netta dell' epidermide dalle sottopo- 
ste parti : cosi abbiamo una prova ulteriore per ricono- 
scerla una membrana sui generis contro l' opinione in- 
valsa in passato dietro la dottrina del Malf^ghi, Inoltre 
la /acililà , con cui si ottiene la distruaione del tessuto 
cellulare primitivo a fronte della resistensa , e perma- 
nenza del tessuto vascolare , e segnatamente del tessuto 
vascolare linfatico, è una palpabile dimostrazione , che 
questi due sistemi non si possono confondere assieme, 
siccome intendono confonderli alcuni moderni • 

Flora Gallica, seu Enumeratio planiarum in Gallia 
sponte nascentium seoundum Litmaeanum sjr stema digesta'' 
rum , addita familiarum naturaliunt synopsi . Auetore /. 
L. A. Loiseleur^Ùesl»ngchamps etc, Egitto secunda, au- 
cta ei emendata cum tabuli» XXXL Farisiis i8a8. Bail* 
liere • Due volumi in 8*^ 

Compendium Florae Bdgicae* Auetore A. L. S. Le^ 
ieune , et R. Courtois. Liege i8a8. Coilardim. Un volu- 
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Prodromus systematìs naturalis regni vegetahilis et e, 
Auetore Aug» Pyramo De Candolle. Pars tertia shtens 
Calyciflorarum ordines XXFI. Parisiis, Treuttel et fVùrtz 
etc. i8a8. Un voi. in 8.^ 

Iconographìa botanica seu plantae criticae . leones pian» 
tarum rariorum^ et minas rite cognitarum Florae Furo^ 
paeae etc. Auetore H, G, Ludovico Reichenbach etc. Quìn^^ 
fa centuria tabula rum» Lipsiae apud Fridericum Hof» 
meister • 1827. lu 4-^ con tavole colorite • 



EmumerMìo plantarum "^phamwgamarum in Germania 
spante^ naseentium • jinct, A. GuiL Roth eie. Pars i • > 
secU J» , class, i »$• i8a7« Lipsiae, GUditsùh, Un yol. 

in 8.* 

Flo/ra SUesiae ete» Auei^ Ff* Wimmtr, et H. Grahow» 
ski eie. Pars i. Clas. i-x. cam tabulis lìihograpkicis 8. 
Fratislaviaìf tS^* Guil» Teoph. Kom^ 

Flora of the northem and middle sections of the Urù» 
ted States etc. F]ora delle sezioni 'Settentrionali e medio ^ 
degli Stati uniti , ossia disposirione sistematica ^ e descri- 
«ione di tutte le piante sino ad ora scoperte negli Stati 
uniti settentrionali della Virginia, Di GioTanni Torrey 
ec. Nuova York 6« ^wofds, voi. U 1&A4. In 8.^ Questa» 
primo' volume è uscito iu tre successive diatrìbuzioni , 
e comprend» le piante dalla Glasse Monandrìa sino ad 
una parte della Pentandria digynia • Ne abbiamo in 
viaggio la continuazione 5 e frattanto possiamo assicura- 
re 9' che- questa è una delle più esatte Flore Americane, 
che ai conoscano , la quale non solo espone lo stato dello 
piante indigwie, ma qdello ancora delle non poche pian- 
te^ che >i sono passate dal mondo antico per acquistar- 
vi al pari degli uomini il domicilio^ 

Address of JEarl Stanhope etc. Discorso del Conte Stan- 
hope Presidente della Società Medico^botanica , tenuto 
Tieir adunanza anniversaria dei i6. Gennajo i8a9. Lon« 
dsa: O* "Wilson iSag, In 4*^ piccolo» So ne darà la ver- 
aione Italiana in altro numero. 

Jùones jUiùum ad eas potissimum species Ulustrandas 
destinatae , fuae haetenus wl in herbariis delituerant^ 
proTSUs incognitae, vél saltem nondum per icones butani^ 

cis innottterunt. Auòt. W. Jac^n Hooke , et R. Kayt 

Graville. Fase. /.- FI. 18^7. x8a8. Lendim^ 

Flora Javae , necnon insularum adjaeentium , auct. €. 

L. Blume , et adjut. /• £. Fischer. Infoi, cwn iab. £ru^ 

sceUis.Fasc. i.^ et a.dus i8a8. 

JPlantae Sanatus rariores , iconièusy et descriptionihus 

Ulustratae . Auctore A. Rachel . In fol. cum tab. Pesthae 

i8a8« 

, Libri di Mineralogia di Geologia . 

Traité.de Geognosis ete^ Trattato di Geognosia di J. 
Tom. I. 19 
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F d' Anbuisson 4e Yoisins» seeonda edisione tomo x.** in 
8.^ con una tavola • Parigi x8a8. L' autore ha in quetta 
nuova edisione aggiunte alcune cose agaai rilevanti • 

Tatidar mew of volcanic phenomena €ic. Quadro dei 
fenomeni vulcanici , che comprende un elenco dei vaJ«- 
cani , che hanno arso prima, o dopo i tempi istorici ec. 
di G. DÌiubeny. Un gran folio. Londra i8a8. Queste qua- 
dro è un' appendice all' opera pregevolissima su i vul- 
cani dello stesso autore • 

Memoires pour servir €t€. Memorie , che servono alla 
descrizione geologica dei Paesi bassi della Fraficia , e 
di alcuni paesi vicini. Di J. J. d' Omalius de Halloy, in 
8.^ con una mappa a colori , ed nna tavola di spaccati 
ec. in 8.^ Namur i8a8. Di questa preziosa raccòlta non 
può far senza chiunque voglia con successo applicarsi 
allo studio della geologia* 

Geognostiche beschreUfung etc. Descrizione geognostica 
dei terreni fra il Taunus , ed il Fogelsgehirghe , sopra- 
tutto per rapporto alle sorgenti minerali di questi paesi • 
Di A. Wille In 8.^ con a carte geologiche eolorite • VLe^ 
gonza i8a8. 

Ueher die fossile Reptilien etc. Su i rettili fossili di 
Vùrtemberg. di G. Fr. Jaeger. In 4*^ con 6 tavole lito- 
grafiche. Scuttgard. i8a8. 

Topographische uthersickt eie. Saggio topografico del« 
la mineralogia dei due dipartimenti del Reno. Di Voltz . 
In 8.^ Strasburgo i8a8r 

Recherckes eie. Rioerche sulle' ossa foMiti del diparti- 
mento di Fujr^ih Dome deli' Abate Groiset , et Jobert 
il Seniore, i^ volume in 4*^ del testo. Fascicoli 1-9 
dell' atlante ;elle tavole . Parigi i8a8. 

Handv^ .rhueh der mineralogie eto. Lessico manuale 
di m^^rc .ogia , e di geognosia di K. F. A. Hartmann j 
In 8.' con io tavole litografiche. Lipsia i8a8. 

Gommentatio de Psarolithis li^ni fossilis genere ..Auctw 
Antonio Sprengel eum ubula «òri incisa • Halae 18^ ia 

A new Sjrsem eie. Nuovo sistema di Geologia • Di 
Andrea Uro in 8.^ con molte tavole . Londra • 

Discorso sulle rivoluzioni della superficie del globo 'del 
Barone Cuvier tradotto dal francese , ed illustrato eoa 
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note da Ifnasio Paradisi €om..a.^ Firenze preilBo Conti 
i8a8. in 6:^ • In questo secondo volume oltre il compi- 
mento del diseorso del Sig. Barone Cavier vi sono puro 
i seguenti opuscoli ssz Lettere su le rivolusioni del Glo* 
bo del Sig. Alessandro Bertrand , skf edis. Parigi s8sk8. 
Compendioso Tolgariasamento con note =s Rapporto do' 
Signori GuTier , e Brogniara sopra una memoria presene* 
tata air Accademia delle scianxd sullo otta fossili deU« 
oa?erne di Lunel«Vjeil • 

Viaggi. 

Il Signor Belanger nel suo gran riaggio da Parigi a 
Pondicherl', ed in altri quattro in Tane parti deir India 
ha diseccato un grandissimo numero di piante, fra 1^ 
quali Seco circa da lui trovato nella Persia , ha fatto 
una raccolta dei pesci del Oange , di parecchie centina- 
ja di uccelli , di jcroatacei , e di molluschi ec. Egli è ben 
,a credere, che fra questi oggetti molti to ne siano per 
lo innanzi sconosciuti. 

il Sig. Mertens naturalista del yiaggib attorno al glo* 
bo delia spedizione russa del Capitano Lutke, ha rac- 
colto un à gran numero di animali intenebrati > cho 
per descriverli esattamente dovrà egli impiegare alquanti 
anni. SuUe coste poi di Kamtchatka ha trovato una fo- 
ca appartenente , a quel che pare , ad una specie nuo- 
va , della quale ha egli conservato non solamente la 
pelile 9 ma ancora lo scheletro* Neil' estremità inferiore 
della trachea arteria di questo animale vide Martens 
una fessura lunga più di due pollici, che introc^uceva 
ad un sacco , il quale era un prolungamento immediato 
della membrana mucosa del canale respiratorio ; questo 
aacco si insinuava nel lato destro., fra il grande, ed il 
piccolo muscolo pettorale sino alle coste spurie, ed era 
talmente vasto, che senza difficoltà vi si poteva intro* 
durre il braccio sino, al gomito.^ fornito era un tal sacco 
di molti vasi sanguigni derivanti dalle arterie interco«> 
atali*; anche i nervi derivavano dagl'intercostali. L'ani* 
male aveva i polmopi perfettamente sani , né presentava 
alcun indrzioy che potesse indurre Martens a credere , 
che l'indicata struttura fosse uno atato patalogico • Da 
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penopA poi degne Ai fisd^ teppe egli , che queiu foea 
aveva la facoltà di gonfiare U lato 4estro .del petto • Nien- 
te di aimile trovò Martens nella Phoca ursina j di cui 
fece parimente la seaiope anatomica. 

I Signori Ledebark , M ayer y e Bange piel viaggio lo- 
ro ai monti Aitai Jianno fajtoo ak abbom^nte raccolta di 
piante 3 che il numero de^ generi monta a più 1600 , de' 
quali ^^hoQ sono affatto noovi ; hanpo pure raccolte 
animali appartenenti a 700 generi, molti minerali, e 
parecchi oggetti trovati pei sepolcri .dei Jschuktschi. 
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Totmo i6. M Maggio 18A9, 



el Btdlettino delle Scienze naturali diretto dal Si- 
gnor Barone De^Ferutsao fìMo scorso Gennajo alla p»g« 

zia. .ovvi l'estratto d'una lettera del nostro Naturalista 
Piemontese Dottore Bertero datata da Roncaglia a' is» 
LugUo z8fl8« ed indlritta al Si^. Guillemiriy nella quale 
lettera, premessi alcuni particolari sulle cose fisiche, e 
morali dell'interno del Chili, si fa qualche cenno di 
botanica, e di poche piante nuove raccoltevi da quel 
generoso Viaggiatore. Le mie i#iaxioni col Bertero mi 
pongono in grado di somministrare qualche più esteta e 
più interessante notisia circa tale viaggio, }a quale pen- 
so poter essere sr^dita dalle SS. LL. chiarissime per far- 
ne meniione nella seconda parte dei loro preziosi Annali 
di storia naturale , ove si propogono di parlare do* viaggi 
intrapresi da* naturalisti • 

^ Partì il Bertero da Havre le grace pel Chili sugli uU 
timi giorni del Settembre iSny, e già mi preveniva ebe 
io non avrei potuto ricoTere notiaie di lui se non dop« 
lo spasio» di mesi otto circa , calcolando mesi quattro pel 
suo arrivo a Falparaiso. Vi giunse però in ira. giorni , 
e nella sua prima lettera datata da S* Jago 1' zi. Mai^ 
zo i8a8. mi annunzia come in quo' contorni fossero !• 
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canpagne allora arte dalla ticellà » calore ^ come ai piedi 
stetti della priom catena .delle CordUUewBS per otto mesi 
dell' anno- non cadeste una goccia di pioggia » come gli 
fossa riuscito malagevole di. ottenere da quelle autorità 
locali le faciKtà che si richiedono ad un viagi^atore , e 
per fino la facoltà di esercitare la medieina, come egli 
si proponesse di recavsi fra poco a Raneagum situata alla 
distanza di a5. leghe al sud di S* Jago, e quinci tra 
mesi dopa » & Fernanda, a Talea, sl Caricò, a Ilota, 
a GhìUan , ed in fine alla Ceiniee%ime , e come a malgra^ 
do delle incontrate difficoltà > a della stagione niente 
propizia per la TegeManofie ^ aresaa già raccolte piùf di 
i5o. specie , fra le quali parecchie nnove od assai dub- 
biose 9 annoverandomi le seguenti fra le più rare che W\ 
avesse incontrate bb QuìUaja MoUnoé Deow «■ Malheser" 
hia sp. nov. sss Malva sp« nov. =» Cocooloba sagittìfolia 
Ort. sa Baeeharis glutinosa, et linearie sa» Soffmanseg" 
già ehilensis Bertaro tsm I,ìlaea subulata Humb. ss AzoUa 
magellaniea ss Limo$eUa sp* liov* sa Fla/oeria angusti* 
folia Gav. ss Tagetes nmuta L. ss Ckmanthera bi/olia s= 
Teucriùm keterophyllum Cav» aes Gardoquìa multiflora A. 
et IBawn ss Croton ColUguay Molin«-ss Cuscuta, ehilensis =^ 
Amaranthus prostrato sinùllimus s=3 Zapania nodiflora 
Ter. sss Oelastrus Majrtenus sa Anona Cherimolia*^ Boer^- 
rhaavia glutinosa Bercerò ss Centmrea ehilensis Bercerò 
sssJLepidium nov* sp» sa Bowlesia an nov* sp«? sss Cas^ 
sia flexuosa Bercerò ss Staohys auadridentata Lindi, ss 
Nicotiana angmtifolia ss GnaphaUum cheiranthifblio prò- 
xhuum ss J^fthrum albieaule Bertero sss Chara davata 
Bercerò ss Xanthium maorocarpum ss Peumus fragram^ 
Para» .co* eC/ 

Da Rancagu^^ poi sotia il i7« Maggio mi fa un'assai 
patetica descrivane di quel paese 9 dicaiidami estere egli 
esposco a continue privazioni d'ogni sorta 9 ed anche 
delle cose le più cHeasiali alla vita» essere il clima quasi 
insopportabile in quella stagione invernale a cagióne del- 
la csontinue pioggie » de' geu , e del meschino stato delle 
poche abitazioni che vi ai trovapo, essere T intemo del 
paese privo affatto di strade praticabili , la massa del po« 
palo piena di pregiudizi f e mancante di buon, senso sk Io 
9, sono forzato ( egli #oggiunge ) a fare ij Medico il Chi- 
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„ rnrgò e lo Speciale , ma pev federe di fiialohe ef«di* 
yy to coHTÌette piatir V ammalato in ««a aola vÙHa • 
„ con un solo rimedio, anoorohè si tratti di malattia 
?) gravissima od inTOterata ^ giMeehè quivi si licensia il 
„ medico se nello spasio di «4. ore V ammalato nma 
„ prova an notabilissimo miglioramento a • 

Passando alle cose le quali hanno relasione colla bo* 
tanica, egli dice, essere quella contrada sicaata in una 
pianura di cinque leghe di larghezaa, avente dall'uà 
tato la catena delle CoriiUieres ^ ^ dall' altro piccole mon«* 
tsgne e colline , scorrere per quella Tallo dal N. al S. 
il riro dato Cachapmd, ed essere questa vallo divisa in 
piccole proprietà cinte con muri , coltivate a pascolo di 
Alfalfa ( Medicago sativc ) , e destinate per i bestiami 
che ivi si racchiudono, di maniera che per raccogliere 
poche piante conviene allontanarsi moltiMime da quel 
borgo , e ritornarvi la sera per non ritrovant anche « 
grandi distanze il menomo rìcoTero. In mezeo a questi 
ed altri ostacoli in quella lettera minutamente riferiti 
riuscì al coraggioso nostro botanico di fare ricca messe 
di piante, fra cui mi nota le seguenti come più rai« ss= 
OxaUs perdiearia Bertero = Oxalis gyrorhua Bertero =s 
Molinaea microcoeos Bertero ss Pezìza ehtunuélea Bertoi* 
ro css Agaricus micaceus Bull. Fezìza st0rc9rea Pers. = 
Agaricus variabilis Pers. b= Tuhstoma brumale Pers. s= 
Sphaeria cortiois Frìes ss Arcyria punicea Pers. &= The-» 
lepkora rosea Pers. ss Cjratkus crucUfulum Hoffou «a J9e« 
lotium aciculare Pers. = Tkdephora lactea Fries »= Con" 
ferva velutina Dillw. ss Pe%i%a muscorum Hoimsk. = 
Peziza leucotricha Alb. et Schvr. «b Didtrma dyffòrtne 
Pers* 3= Physarum capitatum Link. = Merulius hrxopJki-m 
lus Pers. ss Pezìsta melaloma Alb. et Schw» es Peùxa her^' 
barum Pers. es Peziza imberbis Bull, ssa Agaricus coma^ 
tus Muli. SB Boletus cervìnus Schw. =: Veronica arven-^ 
sis L. ssi Eccremocarput lepium Bertero ss Agaricus squa^ 
mosus Pers. s= Agaricus campestris L. vulgo Cajrampa. 
solut ibi edulis s= Boletus papulatus Bcruro ss Tkele^ 
pkora candida Schw. as Spumaria mucilago Pers. =: Xo- 
ranthas tetrandrus R. et Pav. «s Peziza atrata Pera» ss 
Cactus cofuimbanus MoliiK ss Oxalis megalorhiza Jacq* 
:=z Francoa sonchifelia Spr. (genus fortasse divenum ^ 



vel eharaccer FrancoM emeadandus ) = Azara dentata 
R. et Par. s= Jzara serrata R. e| Pav. ss Fuccinia 
Cestri Bercerò =b Sphaeria Cestri l^ertero tsi Uredo Cestri 
Bertero aa Blandovia striata Willd. = Sophora macro^ 
cmrpa Sm. s=ì Drfmis chilensis Dee. sss Laureila serrata 
JBertero =: Zuecagnia punetata Gay. := Acaena trifida R. 
et PaT. =? Aristotelia Macqui Heric. sss Baccharit genistel^ 
loìdes Pen. =: Acacia Caverna Bertero (Mimosa Molin. ) 
s= Prosopis siliquastrum Dee. ss^CucurbttmSiceraria Mo- 
lin. s=: Acacia strumbidiferaWiWd. =Rananculus murica» 
tus yar. tucumanensis Dee. =3 Erodium mosehatum Willd. 
= Malva umbellata GaT* ( genus divertum ) s= Gyno" 
pleura lineari/olia Gav.-=: Dipsacus fuUonum L. = Esca» 
Ionia thjrrsoidea Bercerò ss Escalonia resinosa Per«. b= 
Zanhichellia palustris L. s=s Hjrdrocothyle ranunculoides 
L. s: Hydrocothjrle Miotica L. s= Uredo Hydrocothylis 
Bertero s=: Pteris triphylla Bercerò ss= Pteris chilensis 
Bercerò s= Lardizahala hitemata R. et Pav. = Gevuina 
Avellana Moiin. =3 Hymenopappus glaucus Spr^ = l'ri- 
cuspis dependens Pert. ss Litrea venenosa Mi. «b Loasa 
volubilis Just. ;= Bovista nigreseens Pers. = Duvaua 
dependens Dee. =3 Marchantta chenopoda L. «« Mimulus 
luteus L. = Mimulus punctatus Bercerò s=s Solanum cri'' 
spam R. ec Pav. 1=3 Solanum cHenopodioides Laiok. = 
Conyza chilensis Spr. ss: Gnaphalium chilense Spr. = 
Chenopodium multifidum JL &= Phytolacca chilensis Mi. 
s= Colymbaea quadri/aria Salisb. ss Polygonwn lapathi- 
folium Gare. = Polygonum aciculare L. cum var. caule 
erecto =5 Pourretia coarctata R. ec Par* = Baccfutris 
montevidensis Pers. = Xanthium spìnosum L. ss? JTjai' 
seium hogotense H. ec B. s=s Fuchsia macrostemma R. ec 
Par. 

Ho Toluco eonsenrare l'ordine, in cui furono riferite 
dall'aacore le aozidecte piante, per nulla variare su quan- 
to egli mi scrisse , e nulla anticipare sullì suoi interes- 
tantissimi lavori , essendomi pure astenuto dal fare la 
menoma osservazione , come prego le SS. LL. di prati- 
care , per conservare allo scesso Ancore ogni sorca di an- 
teriorità • 

Ceitamente più precise nociaie io pocrei avere, se me- 
no difEicili fossero le comunicazioni^ annunziandomi il 
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Bértéro neir aosidetu lettera che quella era la quarta 
che mi acrÌTeTa, che una colleziona di piante secche e. 
di acmi atava egli per ispedinni , e che avrebbe oeo* 
tinnaca con aMidmcà la sua oorrispondensa ; ma io noa 
ebbi più di quattco cemuaieo alle 8S. LL. , ansi par 
maggiore disgraaia rieeyo lettera da un mie cerrispon~ 
dente di Bordeaux , nella quale egli mi partecipa che 
la nave y la quale TeleggiaTU per Falparaiso , il cai Ca- 
pitano osasi incaricato della mia corrispondenaa , aveva 
fatto EMufragiif • 

NaCBOLOOXA- * 

Il ^omo tei di Maggio deiraimo corrente ceasò di ri- 
vere m Firenee sua patria il celebre Sig» Dott. Ottaviano 
Targiont«Toaaetjti neU*età di circa 74* '°n^ 9 ^^V^ avervi 
occupata per 4S. anoi consecutivi la cattedra di Betani* 
ca, ed in parte de* medesimi quella pure di Agrìeoltu* 
ra • Egli (u del pari insigne e nelle scienae 9 che pob« 
blicamente professò , e ne^U altri rami della Storia na« 
tarale , della qnal cosa accertano e le molte opere , che 
diede alla luce » e l' inmndimento , che procurò al Mu- 
seo di Storia naturale lasciatogli dal padre • La Toscana 
ha fatto una grave perdita nella perdita di lui , se non 
che egH è per sopravvivere nel Sig« Dott. Antonio auo fi- 
glio, mercè del quale 1* eredità scientifica, e parricolar- 
mente quella della Botanica serberassi nella casa Taf- 
gioni , che ne è posseditrice per più geoerasioui da Pier 
Antonio Micheli in poi* Del resto il Prof. Ottaviano, ol- 
treché era ornato di vaste dottrine , fu pure un mo- 
dello speoebiatissimo di morali virtù, e fti ulmente ca« 
ro agli amici , ed a chiunque lo conobbe , che 'la aua 
perdita ha destato noo piccolo dolore nell'animo di 
ognun di loro. 

Nor TMI A. 

La Società Lioqeana di Londra ha comprato rerba* 
rio di Linneo, l'erbario del fu Giacomo Odorardo Smith, 
e tutta la biblioteca di lui per il prexzo di circa 78,000 
franchi • 
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che V importare anunp dì un esemplare della Bi- 
bliografia italiana , giacché il Sig. Pastori consi- 
dera come naturalmente associati tutti quelli» che 
V onorano di loro Corrispondenza • Per la somma » 
di cui rimane creditore il proprietario dell' edi* 
zione , il Sig« Pastori darà in compenso opere nuo« 
Te annunziate nella hihiiografia contro lo scontò 
proporzionato a ciascun' articolo t Le spese di por^* 
to dei tre esemplari di deposito » e quelle per le 
opere» che verranno date in compenso , rimangono 
sempre a carico del committente. Il deposito de' 
giornali è limitato ad un solo esemplare» che si 
riceve in cambio della bibliografia italiana • Final-* 
mente il Sig. Pastori prega i letterati »- gli scien** 
ziatì» e gli artisti d'ogni sorta a sommioistrargli 
sulle òpere nuove» che esoono in Italia» se noa 
un' analisi compiuta » almeno brevi cenni critici »' 
che facciano conoscere qual frutto possano arreca- 
re. Il Sig. Pastori oltre la Bibliografia italiana 
pubblica ancora un foglio à^Annonce ètrangère des 
Ouvrages fràhfoisj auglaisy allemands etOf II prezzo' - 
d'associazione per la Bibliografia è di fr^POhi !i6 
per un ìEinno , quello del foglio indicato dì'fraur' 
chi IO similmente annui. * 
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AVVISO 



Il Sig. Francesco Pastori di Parma bra* 
moso di contribuire 9 per quanto è in sua 
potere, ai progressi delle scienze 9 e del- 
le buone lettere in Italia non contento 
di avere stabilito in Parma un deposito 
delle stamperie italiane, e di avere in- 
trapresa , e lodevolmente continuata la 
pubblicazione della Bibliografia italiana, 
s' è accinto ancora a mettere in luce un 
foglio periodico intitolato YEccletico^ il 
quale principalmente trae dalle opere pe- 
riodiche straniere quanto in esse trovasi 
di più direttamente risguardante agli Ita- 
liani; Un Foglio commerciale italiano^ ed 
un Giornale delle pubbliche lezioni pronun-- 
date nelle scuole^ accademie, collegi, e 



Musenm 
7 

Sopra alaunì terreni adeguabili alla formazione di • r *- - - 

sedimento inferiore delle Provincie AUstro^Venete, /. I 

e sopra varie specie fossili trovate net terreno Y ^ 

di sedirnento medio , memoria ^ ' ^ 
OL'^^6 ^i di T. U Catullo . 

hje osservazioni cti6 ardisco presentare al pub^ 
blico hanno una stretfìt bonnesuone con le altre stam-< 
paté fin qui intorno alla zoologìa fossile delle Pro- 
vincie Venate ^ anzi si può dire eh' esse partono dal 
medesimo centro / e sono* corner quelle dirette a rin- 
tracciare la verità per la via m€no fallace che ci 
additano i petrefatti i £! tanto più facilmente mi so- 
no persudio a pubblicarle quanto làeglio io vedeva 
il bisogno di delucidare alcuni punti di pura geo- 
gnosia che mi fuft>no codti'oveTSi da chi non si cu-* 
rò gran fatto di ponderare Id ragioni che ho allegata' 
per sostenerli . 

DrvidQrò lo scritto presente in due paragrafi • L e-* 
same di alcune rooce di origine contrastata formìerà 
il primo; e la descrizione di v^rie specie organiche 
fossili discoperte *itt iresti tiltìnu due anni costitui- 
rà il s0condo^ 

Quaojto.tflld coiiseguwzé che mi parve dfc poter 
ricavare dall' orittognosia e dalla chimica costi tu-» 
zione di certi calcari^ dirò ch'elleno stanno in per-' 
fettO accordo con le dottrine universalmente abbrac- 
ciate dai geognosti di professione de* quali tocco di " 
volo quel tanto delle loro opinioni che può bastare 
allo scopo mio< 

Delle rocce di ied}merUó infa-iore sópra, ad si eleva 
la formasùone di sedimento medio presso Belluno ^ 

Non era difficile afferrare ì rapporti iiitrinseci e 
diretti fra il calcare alpino che si . eleva nell' alto 
Tom* L ^0 



Bellunese, e quello *clie costituisce la parte inferio- 
re de' monti posti al nord di Belluno , stante la na- 
tura della roccia che si vede al di sotto de' detti 
calcari , la quale mi servi a rilevare la corrispon- 
denza , e mi consigliò annodarli ad una medesima 
formazione . Gli uni hanno per base Y arenarla ros- 
sa antica (i) (^Agerdino Zoldiano ec,^ , gli altri sono 
adagiati sopra lo scisto siliceo (a) ( Serva , presso 
Belluno^ t che per essere inquinato di bitume, ci pre- 
lude in qualche luogo 1' esistenza dell' Eleantrace il 
pia antico , (3) quand* anche non si volesse por men- 
te al forte odore di bitume che si diffonde lungo la 
valle dell'Ardo duranti le fiumane. È appunto del- 
la roccia calcarla sovrapposta allo scisto del monte 
Serva eh' io debbo trattenere il lettore , come quel- 
la che mi servi di scorta a decidere dell' età di tut- 
ti gli altri calcari che si trovano sulla medesima li- 
nea geognostlca , cominciando dalla valle di Maè e 
progredendo fino ai confini del territorio Feltrino • 
Collo stesso metodo cercai sceverare il calcare alpi- 
no dal calcare jurese , ove il primo fosse stato di- 
viso dal secondo da altre rocce asoologicamente affi- 
ni ad un terreno di data meno antica. 

Il calcare alpino eh' io presi per tipo della forma- 
sione di sedimento inferiore (/tei contorni di BeJIw 
no } fu da me considerato sotto tutti gli aspetti pos- 
sibili , e debbo dire che trovai nelle assidue ricer- 
che mie un equivalente compenso . Oltre i caratteri 
che sì ricavano dallo studio delle sovrapposizioni e 
dair esame de' fossili , v' ha un terzo fonte affatto 
diverso , al quale si pikò attingere lumi per meglio 
chiarirci delf età relativa de' terreni , e questo fon- 
te ci viene indicato dalla costituzione chimica di una 



(a) Kli 
(3) Ste 



KieseUchiefer j de' T«d«tclii» o Phtanite dell' Haù]^. 
SietakohU de' T«d«9okt, » HouiUe àm* firaBoeti. 
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roccia messa al confronto con quella di nn* altra roc- 
cia che gli- sia vicina. Io aveva osservato da gran 
tempo che il calcare delle più basse stratificazioni 
di monte Serva si mostrava scintillante all' accia jo , 
tuttoché fosse intieramente privo di focaja ; ma co- 
me questo carattere era comune ad un altro calcare 
di data meno antica, e destituto di silice (^Valdart, 
al sud di Belluno^ (i), cosi io pensava col Gillet- 
Laumon che si dovesse attribuirlo alla durezza del- 
la pietra , e non alle molecole selciose frammesse 
nelli^ massa calcaria prima che si fosse consolidata. 
Però , la circostanza di aver veduto più volte le sue 
stratificazioni coricate sopra lo scisto mi mantenne 
nel dubbio ^ che fra 1 componenti di essa vi potes- 
se esistere la silice , e deliberai assicurarmi col mez- 
zo di esperienze analitiche , di cui darò più sotto il 
risultato . Qui fu dove la chimica ajutò la geogno^ 
sia . Vista la grande quantità di silice contenuta 
nella roccia calcaria, mi corse alla mente il pen«* 
siero che questa terra potesse esìstere del pari nelle 
marne alpine che in varie maniere accompagnano il 
calcare , e volli sottoporle anch' esse ali* analisi on- 
de meglio appoggiare i miei ragionamenti suir indo- 
le geognostica di quel terreno • La molta sìlice di- 
scoperta in tali marne aggiunge nuovo peso alla 
credenza che il terreno inferiore del Serva appar- 
tenga alla formazione del calcare alpino , e sìa di 
un origine quasi simultanea a quella dello scisto che 
gli soggiace (2). 



'«V 



(i) y«f gaffi I« mi* OMtrraftioiil to|>Ta 1 monti ek« etrooteriTtmo il 
distretto, di Ballano, pag. 19* Verona i8a8. S." 

(a) Humboldt» oto pranda in aiama la coiti tnxton chimiea dallo 
mirito riferibili ai oaleari di tutta la ^pocka, ci fa ottarvare » eka lo 
Aarna intarcalata alla formaiioDa dal jnra ti mostrano pia calcarifer<i 
di qoalla cba aeoompaf^nano t ealcffti antichi ( essai , pag- i^i \ . II 
questo un fatto di più par dimostraira 1' intimità de' rapporti che tì 
eiiito Uà il calcale dal fioiTft od il calcato alpino degli altfi paèai.^ 
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Ognuno intende , e dovrebbe intendere , cbe il 
partito ricavato dalla presenza della silice non può 
valere se non quando le rocce appajono accompa- 
gnate da circostanze che gli sono peculiari , come 
appunto son quelle che distinguono le rocce del 
Serva ; avendovi altri molti calcari più moderni deU 
Y alpino che contengono in gran copia la silice. Ora, 
tra le circostanze eh' io trovo essenziali nel caso no- 
stro , e che debbonsi riputar esclusive degli antichi 
sedimenti marini , la prima si è la posizione occu- 
pata dalla roccia , e la seconda ci è ofiérta dalla 
sua struttura. E' dietro la considerazione dicali im- 
portantissimi caratteri che il calcare silicifero de* 
contorni di Dublino fu collocato fra le rocce di 
transizione (i) ; e che «niello delle alpi illustrato 
dall'Escher e dall' Ebel tu del pari risguaidato co- 
me più antico del calcare alpino (a) . 

Il calcare del Serva è solido y compatto , di frat- 
tura scagliosa , di tinta grigia^chìaraj disposto in 1- 
strati sopra lo scisto selcioso. In qualche sito le 
marne occupano il posto del calcare^ e riescono per 
Conseguenza più selcifere delle altre che si veggo- 
ììo intercalate al calcare medesimo , e tatte^ sono 
prive di fossili . Noterj^ ancora , ohe gli strati cal- 
carei più vicini allo scisto sono del pari mancanti 
di avanzi organizzati, e solo all'altezza di venticin- 
que metri, sopra il piano della valle ritrovai le im- 
pressiohi d' un ammonite e qualche esemplare della 
Terebratulites variabilis di Schlotheim (3). A que- 
st' altezza gli strati cominciano a conservare una 
giacitura che più si avvicina alT orizzontale , men- 
tre gli strati calcarei del fondo s'incurvano e s'in- 
trecciano in guisa, che in qualche sito (^Mortis) 



Brongnlart, Clanifieat. à— wthm pug. ^ Piti» 18^7. 8.* 



(i\ Brongntart, Clanifieat. dat ro«kM pug, 
(%ì i^aifSiwijjon Tnitè Tom, ». pa^, aaS'. 
(3) Sa^i^ di ZoologU £mmI» ptg. H. 85' . 
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raffigurano altrettanti circoli apirali , non dissimili 
da quelli ossetvati dal Saussure e dal Brocchi , il 
primo nella valle di Salanche > il secondo alla sini- 
stra riva del Mella , quasi di prospetto alla Terra 
di Eto (i)« Questa formazione ai eleva a giudizio 
dell' occhio per due cento metri e finisce precisa- 
mente coir arenaria variegata, dando luogo ad un' al- 
tra qualità di roccia (2^ che continua fino al vertice 
della montagna* 

Per brevità ho omesso nel Saggio di Zoologia fos- 
sile di entrare in tutti questi particolari Intorno alla 
geognosia del Serva , nella lusinga che il già pub- 
blicato /SuUa nettezza delle sovrapposizioni che mi 
offerse quel monte potesse bastare all' intelligenza 
de' lettori ; ma sfortunatamente yidi dappoi che non 
tutti s^ curarono intendermi y ^ che talimo voleva 
anche intenderla a modo suo , senza aver mai mes- 
so il piede ne* paesi de' quali cercai specificare le 
rocce e individuare le formazioni (3) • Allora fu che 
deliberai pubblicare questa nota per far sentire , a 
chi più mostra averne 'bisogno , che le rocce infe- 
riori del Serva spettano effettivamente al terreno di 
sedimento inferiore ^ 

Ove anche tacessero i caratteri di sovrapposizio- 
ne , la sola contemplazione degli attributi chimici 
delle due rocce coricate alternativamente sopra gli 
strati scistosi^ trascinerebbe la ragion nostra a cre- 
derle coeve allo scisto siliceo dal quale sono state 
ad evidenza modificate. 



} 



i) BroecKi» uiniert del MelU, T. a. pa^. sU^f^ 
a) Caloav^ del jora » o jwakaìk de' Tedeaolii 



(3) Giornale dell' Italiane Letteratufa T. II. Serif IV. h\m. di 
aglio e 



Luglio e Agosto i8a8. 
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Caratteri orìttogno^ìcCHchìmìci delle marne alpme 

che sì veggono talvolta al contatto 

dello scisto siliceo. 

Queste marne , di tinta cinerea , esistono fr^ gli 
strati del calcare selcioso, e più di rado veggoosi 
immediatamente adagiate sopra lo scisto-. Hanno la 
frattura terrosa » talvolta oscuram,ente concoide ; si 
lasciano intaccare dall' unghia , ed i lorq frapi|nen« 
ti riescono indeterminabili • L' alito yi rileva, un o- 
4ore di fango , e V acqua può ridurle in una piassa 
quasi incoerente , qualora vogliasi lasciarle per qual- 
che giorno in riposo dentro a questo liquido. 

1. Sopra cento parti di marna alpina polverizza ù^ 
$ì fece reagire per due ore Y acido nitrico concen- 
trato ; poscia si allungò la soluzione (A) con- acqua 
distillata , e si filtrò per carta preventivamente la- 
vata con acqua acidulata d' acido muriatico . 

2. La materia rimasta sul filtro (^silice, allumina, 
e ossido di ferro ^ fu trattata a caldo per due ore 
coir acido solforico allungato (3) , p mediante la 
filtrazione si ottenne la silice , che lavata 9 asciut- 
tata^ e posta alla bilancia, pesava 5i grani. L|a so- 
luzione (B) fu messa da parte (7). 

3. La soluzione nitrica (A)» a cui sono stati ag- 
giunti i rispettivi lavacri , si evaporò a secchezza 
affine di spogliarla dell'acido esuberante. In questa 
operazione si è decomposto il nitrato di ferro, risol- 
vendosi in puro ossido . 

4« La materia ottenuta coli* evaporaziqn della so- 
luzione (A) fu ridisciolta nell' acqua distillata , e 
Sssata dappoi per filtro ci somministrò 1' ossido di 
ro t il quale lavato e asciugato pesava 4 grani . 
5. Le acque di lavacro, unite che furono alla so- 
luzione de' nitrati , vennero trattate col prussiato 
triplo di potassa , il quale indusse nel liquore un 
Heve intorbidamento roseo appena sensibile , ed in- 
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calcolabile . Dentro tali acque , rese limpide me- 
diante 1.9. semplice filtrazione , si versò in eccesso il 
carbonato neutro di potassa , il quale precipitò il 
carbonato di calce misto ad un poco di allumina • 
Per mezzo della potassa caustica si segregò tre quar- 
ti di grano di quest' ultima terra , e rimasero intat- 
ti 35' grani di carbonato di calce • 

6. Separati 1 carbonati di calce e di allumina col 
ministero del carbonato neutro di potassa , si tolse 
a riscaldare la soluzione residua , a cui , come di- 
cemmo f furono aggiunte le acque de' lavacri • Si 
ottenne per questo mezzo un precipitato bianco , che 
fu raccolto sul filtro 9 il quale lavato ed asciugato ^ 
si diede a conoscere per carbonato di magnesia (i). 
Il suo peso era di due grani. 

7. Presa quindi in esame la soluzione solforica 
(E) 8i pensò innanzi tutto renderla neutra 9 poscia si 
trattò col succinato d' ammoniaca . Il succinato di 
ferro si precipitò 'ben tosto sotto la forma di fiocchi 
leggieri' colorati in rosso brunastro , il quale raccol- 
to f e calcinato convenevolmente , ci diede tre granì 
di ossido di ferro • 

8. L'ammoniaca y- da quest'ultima soluzione, ci 
somministrò una materia gelatinosa, riconosciuta per 
allumina. Codesta dopo averla bene esiccata pesava 
tre grani . 

Le marne alpine del monte Serva sono quindi com- 
poste di 

Silice F • • . ^ 5i. 

Ossido di ferro 7. 

Allumina » . • 3 | 

Carb. di calce • • • » 35\ 

di magnesia 2. 

Perdita , . . . i l 

(1) I«t pTMMDsa della magneiia non Mrà mai aita prava ch« la 
Marna ipaiii alla formasione dal jara , giaeebè quatta tarra pnò 
•tittare egaa lavante nel grtft Bignarè » nalla crata » Bai ealeari larai*ri 
oc. ( Humboldt éitai pag, 266 ) • 
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Caratteri orìUognostìc{M:Mfttki del oalcare alpino 

di monte Serva • 

Il suo colore è grigio di cenere, talvolta più ca- 
rico^ o tendente al grigio bluastro /— Percosso col 
martello sì rompe con difficoltà, <ed i ^uoi frammenti 
sono piuttosto lamellari che angolosi , né mai offro- 
no l'aspetto di piccoli solidi romboidali, o triedri, 
come spn quelli che si ottengono da più altjri calca- 
ri — La sua durezza riesce significante , e battuto 
coU'acciajo dà molte scintille — Mostra di ayere 
una frattura decisamente scagliosa < — Al cannello 
soffre un principio di yetrifica^ione , senza divenire 
attirabile dalla calamita ; (& se in tal^ sperimento lo 
si unisce al borace questo sale acquista la tinta vio- 
letta — Posto neir acqua forte si scioglie risveglian- 
do una viva efferyescenza , e lasciando indietro un 
copioso deposito, 

I. Cento grani di calqare alpino del Serva ridot- 
to in finissima polvere , furono messi nell* acido ni- 
trico rettificato, il quale risvegliò sul momento una 
viva effervescenssa » sviluppando l' acido carbonico 
dalla sua combinazione con la calce, e sciogliendo 
gran parte della polvere sottoposta alla sua azione. 
Dopo sei ore si decantò il liquido sopranuotante , e 
sulla materia residua si versò del nuovo acido nitri- 
co per ispogliare la silice di ogni qualunque porzio- 
ne di calce che per avventura fosse rimasta indi- 
sciolta • La silice resa pura , dopo essere stata esat- 
tamente lavata e asciugata, pesava grani 28 I. 

a. Le soluzioni, a cui furono riimite le acque de' 
lavacri , si fecero lentamente evaporare per ridurre 
il miscuglio salino a siccità • 

3. La massa fu poscia disciolta nell' acqua pura , 
dalla quale si precipitò V ossido di ferro sotto for- 
ma di fiocchi rossiccj. La materia fiocconosa lavata» 
e seccata pesava grani a^. 
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4 Nella soluzione da cui erasi segregato l'ossido 
di ferro , si aggiunse il prussiato triplo di potassa , 
e si ottenne per tal mezzo un deposito bianco , che 
fu senza indugio separato, col filtro y e riconosciuto 
per prussiato di manganese» il quale, raccolto di- 
ligentemente , e calcinato ci somministra V ossido di 
manganese, che pesava grani b' , 

5'.. Ciò che rimase disciolto nel liquido fu cimen- 
tato col carbonato di ammoniaca , il quale separò 
una materia di aspetto gelatinoso , che raccolta con 
&onmm cura , pesava grani 64 i • U liquore , evapo- 
rato fino a siccità 9 non lasciò nel vase alcun re- 
siduo p 

6. Sopra i grani 64 \ di materia conseguita per 
mezzo del carbonato di ammoniaca , si fece reagire 
la potassa caustica liquida» la quale; tolse alla ma- 
teria predetta ventidue grani di peso , Neutralizza- 
to il liquore alcalino con un acido , e trattato po- 
scia coir ammoniaca , si ebbe un precipitato , che 
staccato ancor umido dal filtro, e quindi asciugato,, 
pesava grani 22. I caratteri di quest' ultimo edotto 
erano quelli dell* allumina • 

7. Li residui grani 4^ \ ^^^ i^on furono attacca- 
ti dalla potassa caustica , si trattarono coli' acido a- 
cetlco allungato , nel quale si sciolsero compiuta- 
mente • La soluzione acetica fu dappoi cimentata 
coir ossalato di ammoniaca, e per tal guisa si giun- 
se a conoscere che il materiale rimasto dopo la se- 
parazione dell' allumina era carbonato di calce , 

Unendo insieme gli edotti di quest' analisi si vede 
che le proporzioni de' materiali contenuti nel cal- 
care alpino del Serva calcolati sopra cento grani ^ 
sono i seguenti 
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Carix)nati> di calce 4^^ 

Silice , ,..•. 28| 

Allumina Aa- 

Ossìdo di ferro • a ( 

Ossido di manganese 5'- 

Totale .... ICO. 

Riflettendo alla dose assai grande di silice per me 
trovata negli anni addietro nello scisto sottoposto 
alla rocpia testé analizzata, è molto ragionevole 
pensare , che allorquando si sono depositati i mate- 
riali del calcare alpino e quelli delle sue marne , 
la temperatura del dissolvente fosse ancora molto e- 
levata ed abbia potuto fiavorire la separazione della 
silice che in tali rocce vi ha scorta 1 analisi. Qae- 
8t' idea viene anche suggerita dalla noancanza de' 
fossili organizzati , e dalla strana positura assunta 
dagli strati inferiori nel tempo della loro proiezio- 
ne y i quali , peir ^tto che doveansi depositare sopra 
tutta r estensione del piano apparecchiato dallp sci- 
sto appena consolidato , si spno ripiegati, e ravvcd- 
ti a similitudine di cartoccio , in virtù del moto vor- 
tìposo impresso alle acque da quella gran porzione 
di calorico rimasta dopo la scomparsa del vulcani- 
smo primitivo. 

Mi sono permesso di far sentire in altro mio scrit- 
to la somma difficoltà di spiegare alcuni fenomeni 
di primo ordine , qualora non si ammetta V influen- 
za prevalente del calorico nella produzione delle 
rocce cristallizzate , di quelle cioè che soggiacciono 
immediatamente ai terreni nettunici^ e che furono 
le prime a consolidarsi pel raffreddamento prodotta 
dalla radiazione del calore interno verso gli spazj 
celesti (Gior. delle provincie venete NJ" 66 pag. 88 — 
i8a8), È dopo l'induramento di questa prima cor- 
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teccia (i) che le acque CQminciarono a comparire ; 
e debbo quindi correggere un errore di penn^ ì che 
senza av vedermene lasciai correre alla pagina i6 del- 
la mia Zoologia fossile , il quale mi fu poscia rinfac- 
ciato come errore di niente dal benevole autore del- 
l' articolo inserito nel giornale poch' anzi citato . Pe- 
fò, dallo stesso contesto del discorso y.pgn' uno car 
pisce , ch^ le due fqrmas^ioni depositate ^otto V influenr^ 
za delV acqua fortemente riscaldata , sono riferibili ai 
pia remoti sedimenti nu^rini: cioè alle rocce di tran-^ 
sizione ed alle secondarie più antiche y non già alle 
rocce primitive , come fu per errore stampatq alla li- 
nea 25 della pagina predetta. 

Specie organiche fossili discoperte ultimameat^ nellq 
fprmazÌQne di sedimento medio delle Provincie 

jiustro^Venete (2). 

Il fenomeno de* corpi fossili che dentro ai n^ontf 
si trovano è così grande , che a buon dritto fu ri- 
sguardato in questi ultimi anni cqme un fonte iner 
sausto di scoperte atte a chiarirci in fnolte cose, che 
p del tutto ignorav^nsi , o tortaniente si conosceva-r 
no . Quanto alla conclusione che si verrebbe a trarr 
re dallo studio degli animali che popolavano T aur 



(i) Dietro le «•«•rrasioni fatto inlU fAinptfatara intwiii «Iti glp- 
|>o nostro «i «laiuì, ohe la matta centrale oi oodetto tia ancora fluì* 
da, e che 1' alleata della ciotta non oltrepatai a6 leghe di grottetza ; 
dal che ne TÌ«ne che fra i terreni primordiali quelli tono pia reoenri 
i quali tono più profondi » centro a «guanto integnotti fino al pre« 
tcnte • 

(a) Tutti gli ayanzi mtiini dalla formaaiono ;ifeondar]c ohe ho 
Ttccplti l'anno pattato» o che raccogliere potetti negli anni avveni* 
le, verranno in trguito pobblioati in poche facce per divulgarli poi 
ove tanti libri ti ttampano di Paleo90Ogfafia , eon la mira di oón» 
«tgniro gìudifj tpontanei o lolleoiti tnllf tpooio cb' io topponco ii^e« 
dito od ofcloaiTo di un dato torrtno • 
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tlco mondo , credo di aver detto abbastanza nel pri- 
mo e nel secondo capitolo della zoologia fossile ; 
senonchè per afforzare vieppiù le congetture che il 
complesso delle mie e delle altrui osservazioni han- 
no fatto nascere , aggiungerò in queste facce altri 
pochi documenti » o pia parlanti de' primi che ho 
allegati , o affatto nuovi , i quali tutti mi vennero 
alle mani dopo la pubblicazione dell' opera suac- 
cennata » 

I fossili che più particolarmente mi obbligarono 
a non dipartirmi così presto dalle antiche formazio- 
ni per attendere alle più moderne , furono quelli del 
calcare cristallino riferibile al terreno di , sedimento 
medio ; riputando assai singolare il caso , che men- 
tre la dolomia degli altri paesi appare destìtuta di 
petrefatti , la nostra al contrario si mostri dovizio- 
samente provista # 

Del genere degli Anunonlti , oltre alle specie che 
ho riportate nel Saggio , due altre giunsi a trovar- 
ne nella dolomia deli* Alpago , le quali addimanda- 
no molti esami prima di vedere la luce • Lo stesso 
debbo dire di alcune specie adeguabili al genere 
delle terebratole tolte dal calcare jurege di Faver- 
ghera presso Belluno, giacché apparai dall'espe- 
rienza giornaliera quali e quanti confronti sia d' uo- 
po fare prima di accertarsi che gli oggetti presi in 
esame sono realmente dissimili dai molti conosciuti 
fin' ora ^ Dei Belenniti , per cagione di esempio , ho 
omessa intieramente la descrizione , non già perchè 
di tali fossili vadano sprovvedute le nostre monta- 
gne, ma perchè la memitria promessa dal signore de 
Blalnville sopra i Belenniti fu tarda a comparire , 
né io doveva prescindere dai caratteri ch'egli ci ha 
indicati per meglio determinare le specie (i) • Fra 



(i) Vegga»! U mtmorii cpiitoUrt sopra i IomìII da' monti Eoga- 
Bti t intarita nel Ciornala delle PrOTincie Va&eta N. 91 • 92. t8a9. 
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le sette specie di Belenniti eh' io possiedo , due so- 
no inedite , e cinque si adeguano alle descrizioni , 
e a' disegni esibiti da Blainville nell* eccellcHte ^ suk 
memoria sopra i Belenniti stampata nel settembre 
del 1827* Alcune delle specie che si trovano sui 
nostri monti sono state per lungo tempo scambiate 
con le spine di certi echini y con cui hanno per ve- 
rità qualche somiglianza ; e tutte sono cqnvertite in 
una pietra rossiccia che presenta tutti i caratteri 
dell'alabastro^ perchè si scioglie intieramente nel- 
r acqua forte senza lasciare indietro alcun residuo , 
e perchè sperandola contro la fiamma d' una cande- 
la si mostra trasparente* Gli esemplari de' Belenni- 
ti che ho dinanzi sono lisci esternamente , tranne 
due spli la cui superficie riesce cospersa di minutis- 
simi fori irregolari distinguibili ad occhio nudo ; e 
questi pure mostrano internamente la medesima pa- 
sta e il colore medesima che apparisce nell' interno 
degli altri che non hanno fori , Spezzando di questi 
•Belenniti pel verso della loro grossezza vidi sempre 
neir interno una massa solida disposta in prismi aci- 
culari che partono dal centro e vanno alla circon- 
ferenza ; né mai seppi scorgere orma alcuna di qual- 
eh' altra sostanza che potesse rappresentare il guscio. 
Solo una volta trovai un individuo del Belermites 
apiciconus eon la cavità infarcita di calcare bianco 
compatto y il qiiale riempie esattamente il tubo di 
puro alabastro che tiene luogo del guscio .r 

Io passerò* qui sotto in rassegna tutte le specie de* 
Belenniti che ho trovate nel terreno della creta , ove 
esistono in' compagnia de' Brachiuri (i), delle Plagio- 



(i) r BracBiarì delta erata , de' quaU ci rinrlriaiDa patlarer in im'al- 
tfa memoria , differitoon^ daf ^«11 i det caloare grovtolano di Verona » 
né mai ti trerano ateociatì ai Majpriivi , o oroitaeei a roda langa* 
Fra qaeiti aitimi T'hanno delle ipecie ( Paltnamf sveveci , Desm. ) 
che ti reputano le più antiche de crostacei decapodi , ed apparten- 
gono ^att oiolutiTMBeDto ai Muschclkalk deglt Alenami» 
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stome 9 e delle molte altre conchiglie già descritte 
nel saggio di zoologia fossile i 

I. Bdlehniies clavatus , Blainville mem^ pag. 97. 

tàb. 3. fig; 12. 

Conchiglia piuttosto piccola , cilindraceo-<5onica , 
coir apice acuminato , senza traccia apparente di 
solco longitudinale , e con Y apertura circolare . Ri- 
sponde intieramente alla descrizione dì Blainville, 
se non che riesce in alto meno turgidn del disegno 
eh' egli ci ha dato di questa specie . Trovasi nella 
creta litoide di Montursi nel Veronese, e nella creta 
de' Sette Comuni . Lunghezza linee io. 

ft. Belermites minimus , Blaìnv* pag. ii9« 

tab. 5^ fig. 7* 

Conchiglia fusiforme , con la battf tènliinata da 
Una punta ottusa , mancante dell* apertura , e simu- 
lante più che altro un aculeo di echino « Solco lon- 
gitudinale che dalla base si distende sopra quasi 
tutta la lunghezza del corpo . Si scosta notabilmen- 
te dal Belen. minimus di Miller, né saprei indovÌDa- 
re il motivo che determinò il Blainville a darle lo 
stesso nome . Trovasi nel calcare della creta de' Gar- 
mazzi nel Veronese . Lung. lin. 9^ 

3. Belermites dilatatus , Blainv< pag. 99. 

tab. «. fig. i3. 

Conchiglia alquanto compressa , più turgida nel 
mezzo della sua lunghezza che verso le estremità ; 
senza solco longitudinale , coli' apice ottuso , e con 
r apertura inferiore elittica . La cima di questo Be^ 
lennite n' è dritta , non già eccentrica , ovvero , co- 
me si esprime Blainville , più dorsale che ventrale • 
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Trovasi nel Veronese, e nella scaglia de* monti Pa- 
dovani . Lung. poli. I. lin. 3. Ho presentato il Prof. 
N^cker de Saussure di alcuni saggi dì questa specie 
perchè volesse confrontarli con quelli della Svizzera • 

4- Belennites apicicanus , Blainv. pag. 69. 

tab. 2. fìg. À« 

Conchiglia quasi conica avente una scannellatura 
larga e poco profonda , che dalla base si estende 
fin quasi alla cima . L' apertura n' è circolare , e 
V interno appare ostruito di pietra calcaria ben di* 
versa da quella che compone il guscio . Vuole Bla- 
inville che a questa specie si riferisca il Belennites 
sulcatus di Miller . Trovasi nella creta della valle 
Pantena nel Veronese* Liuigh. pollici i. Iin« 6. 

5'. Belennites sendhasttatus ^ Blainv. pag. 73. 

tab* A* fig. 5. e • 

Conchiglia più pìccola della figura che ne dà 
Blainville , avente però la scannellatura ventrale che 
si allarga verso le estremità, e si ristringe per con- 
seguenza nel mezzo della sua lunghezza. I margini 
di questa scannellatura appajono alquanto dilatati , 
e leggiermente striati . L' apertura riesce quasi cir- 
colare , e ove non sia infarcita di materie terrose , 
presenta infinità di raggi che partono dal centro e 
vanno alla circonferenza . Trovasi nel calcare della 
creta del Veronese . Lung. poli. 1 . lin. 4 

Osservazioni . 

Noi possiamo assicurare il Blainville, che i fram- 
nienti del Belennites semihastatus raffigurano spesse 
volte il Pseudobelus bipartìtus disegnato nella tavola 
5' N.^ 19 della sua memoria , e slamo perciò entrati 
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nel dubbio che alcuni de' fossili per lui ragguaglia- 
ti al genere Pseudobelus sieno altri tanti pezzi rap- 
presentanti la parte inferiore d' un Belennite . 

6. Belennìtes cribarius , xiob. fig. r« 

Conchiglia subfusiforme , avente alla ^a base una 
scannellatura assai corta , coi margini ritondati , e 
più larga yerso la base . L' apertura n* è quasi cir- 
colare « infarcita di materia calcatia poco coerente . 

Il guscio alabastrino di questo fossile è ricoperto 
di fori disposti presso a poco nella guisa istessa di 
quelli che si veggono nel Belen. Mcanaliculatus ^ dap- 
prima confuso da Blainville col Bel. mimdus, e po- 
scia distinto con nome particolare Cil^/72- siir/e^ Be- 
lem. pag. 120. Tab* ^' fiS' ^)' ^ ^^^ grandezza 
risponde appuntino con quella del disegno . Fossile 
nel calcare della creta di Grezzana nel Veronese . 

7. Belenmtes Blainvillu, Nob. figr 2. 

Conchiglia subfusiforme « coll^ apice acuminato , e 
munita di un esile scannellatura ventrale che dalla 
base si prolunga fin quasi al Vertice • L' apertura , 
eh' è rotonda , finisce in una specie di tubo , il qua- 
le dà al fossile la sembianza di una spina di echi- 
no. Le sue dimensioni sono espresse al naturale nel 
disegno : Fossile nella creta di Moxitursi presso Ro- 
magnano, nel Veronese* 

8. Turrìtella Borsonii^ Zool. fossile pag. 170. 

Wh 3. fig« e# 

Non tacerò che un altro esemplare del modello 
eh* io appellai Turrìtella Borsoni! mi fu comunicato 
dal Co. Doglioni di Belluno , mutilato anch' esso 
della punta 9 ma avente sul dorso un avanzo del 



*» 
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guscio , cV è uffatto liscio « Vuoisi anclie osservare 
che 8i fatte univalvi sono tutte fornite del guscio, 
il quale n* è si leggiermente? attaccato al modello f 
che il più delle volte lo abbandona per starsene u- 
nito alla roccia f cui fortemente aderisce 4 La figura 
di questa specie i già pubblicata nel giornale scien-> 
tifica di Pavia ( T^ DC ) fu presa id considerazione 
dal ceL Ferussac f il quale fé anche buon Vbo a 
quel disegno f ma non al tutto si mostrò persuaso 
eh' esso rappresenti Una Tufritella f come lo dà a 
divedere il seguente passo che leggesi nel plauditis- 
sima Bollettino ch'egli dirigge ^ Févrief , 182,8 ) s 
Cene cutieuse et jolìe espéce est bien figure sur un 
planche qui accómpagne ce ntemoire 4 II se pourrait 
que ce ne fui pas une ^ritable Twrìtelle / il che av- 
venne a parer mia per questo singolarmente, che i 
solchi degli anfratti non sono fra di loro contigui , 
tal che se intorno vi girl con la punta di, una spil-« 
la f codesta passa dal primo al terzo solco senza 
punta toccate il secondo ^ o dal terzo al quinto sen-* 
za girare sul quarto 1 e via discorrendo degli altri ; 
dalla qual maniera di anfratti Vuoisi riconoscere il 
genere Nerina di Defrance « Resta però da sapere 
se fra 1 modelli che nessuno ricusa conoscere per 
vere Turritelle , ve n abbia alcuno di cosi confor- 
ma to ; e intantochè si scopra essere quello un ca- 
rattere costante ed esclusivo di un solo gènere , io 
sto contento alla probabilità che Y univalve dell' Al-* 
pago f come che priva del guscio 5 sia una turritel- 
la . Sembra che al genere instituito da Defrance si 
debban tuttavia riferire gli esemplari di Turritelle 
trovati dallo Sttider nel calcare di Fluhberg , aven- 
doli il Bronsniart riconosciuti molto a£Gni ai model- 
li di Nerina scoperti nel calcare jurese di Aix 1 di 
Neufchatel , di Lucei , e di altri paesi « ( Bull, des 
scien^ natp AvrUj i8a8^« 

Tom. L flt 
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9* Nautilus Bonelli , nob. fig. 3. A-B. 



Naut. testa suborbicalarìs y leviter depressa , utrinque 
wnbelicata ; anfractdms contiguis , flexuoàs y proimnur- 
lìs ; apertura oblunga y angusta , sipkone tecto (i)» 

Differisce da tutti quanti i nautili trovati finora 
nella fonnazione di sedimento medio , e riesce sin- 
golare tanto pel numero grande degli anfratti incre- 
spati a zìgzac , e prominenti , quanto per la forma 
assunta dalla bocca • Codesta si estende bensì da un 
lato air altro del corpo, ma n* è talmente depressa, 
che misurata dall'alto del labbro superiore, fino al 
dorso della spira che nella bocca s' interna , vi cor- 
re appena la distanza di una linea. Questa maniera 
di bocca non permette vedere il sifone , benché abbia 
tentate tutte le vie per iscoprirlo . Quanto all' om:- 
bellco esrso non appare così ampio da potervi scor- 
gere tutti i giri della spira come avviene di osser 
vare nel Nautilus umbelicatus di Favanne, che anzi 
milla si vede della struttura interna per essere il 
foro in qualche parte ostruito del materiale calca- 
rio , nel quale è trasmutata la conchiglia. Osserve- 
rò a questo proposito , che il Nautilus dì Favanne 
si scosta dal pompilius per la presenza dell* ombeli- 
co , e per la forma dell' apertura , esso per questi 
riguardi si avvicina alla specie nostra , benché si 
distingua abbastanza nel resto (2) . Il maggiore suo 
diametro non arriva ad un pollice . Fossile nella 
dolomia de' Sette Comuni, della quale conserva l'a- 
spetto cristallino . 



(1) Lft brevità d«lle fiati Linnetne è comandata dallo atato sai 
filala ri troTa il taitaeao » cha tutti non può prataatara i caratteri 
eba amargano dall' esama dì ipaeia bana eonaarvata. 

(a) Mon ti conosca praeitamanta in qual maro sia italo pescato il 
KauiìIo di cui parla Favanna ( Favanm Tah. 7. D.Z pag. 679-736 
del testù ) , ma è carta rka ana ipaoia aonig liantitaima a quelU» fa 
trovata nal Gomm. Gaaola nal calcara tarsiario Vaionata (Gior. 
ScitnHficQ di Pavia Bim. VI. anno i8»o). 
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Ossetw^idoni 4 

Di gran soddisfazione mi fu rinvenire fra gli stra-^ 
ti del calcare ammoni tico gli avanzi di un NmUilus 
in compagnia di altre specie eh' io risguardo come 
esclusive di quella roccia , benché tali avanzi non 
sieno cpnservati tanto dn poterli determinare . DifTe^ 
riscono però dai molti che! annidano nel Biancone 
( calcare della creta ) ^ i quali hahno il corpo così 
stiacciato , che la bocca dovette assumere la forma 
di un elisse assai compressa sul lati , ed il dorso di- 
venire sottile , e quasi direbbesi affilato ^ Il NautilM 
che ho presente conserva la naturale sua turgidezza 
e manca del guscio ^ pei quali titoli si adegua agli 
individui fossili dello stesso genere che ho staccati 
dal calcare terziario di Verona (j), da cui tuttavia* 
si allontana per caratteri che gli sono peculiari . I 
segni o solchi trasversali che circondano il corpo ap- 
pajòno più flessuosi nel Nautìlo del calcare ammo-« 
nitico Vicentino ^ e si mostrano più distanti fra lo-* 
ro, e più appariscenti di quelli che presenta il Nau- 
tilo veronese . 

Ancora due parole sopra i resti de' nautili fossili 
rinvenuti nel calcare jiirese di molti paesi ^ I fram- 
menti di questa conchiglia multilòculare sono stati 
confusi con altri corpi marini , come lo danno a co- 
noscere le figure allegate dagli scrittori del secolo 
passato afEne di persuaderci che tali relìquie si deb- 
bono risguardare come parti di crostacei , e cóme a- 
vanzi di pesci , secondo che più si assomigliano ora 
alla coda de* Macrouri , ora alle vertebre di certi pe- 
sci « FoJtis istesso ebbe a prenderli per Chitoni n^an- 



(i) OtMrrabili par lo stato di eOBMTTasiona nai qnalo ai trovaBO 
sono i modalli d«l Nautilus oha iigorai ^«1 ietto bimaitra del giòr. 
Baia di Pavia ( 1S20 ) di oui fi trOT.ano individai ben tra tolta piA 
grandi del diaegnò» aai oticofo taiiiaiio dallo Tallo .Pollioollo* 



/ 
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canti del gasclo < CJor. di Griselm T. ir. pag. i3 ) ; 
ed il solo che seppe imberciare nel segno fu il But- 
tnero, il quale sul principio del selcio xnii li quali- 
ficò pezsi sconnessi di nautilo , e ci esibì quattro 
figure (^Raderà diluvii testes,tab» xxx pag. 27 1. 4* 
17 io). Appena venti disegni basterebbono a dare 
al pubblico le varie (forme sotto le quali si presen- 
tano 1 nautili de* Sette Comuni ; e per offerire al- 
meno un* idea delle fattezze che più di sovente oc» 
corrono ne* pezzi ostensibili nelle collezioni ^ mi 
contenterò citare la terza figura della tavola aopra 
citata del Buttnero (i) • 

IO. Terebratida mutica, nob. fig. 4- C-D. 

T. testa trigona , elongata ^ eonvexa y utrinque laé- 
vis , lateribus depressa; margine recuroo ; nate brevi 
perforata . 

La forma generale di questa concbiglla è trian- 
golare , tumida , alquanto depressa sui lati , e col 
margine leggiermente incavato 1 senza che vi occor- 
ra depressione veruna nel mezzo delle valve , o co- 
me si suol dire sul dorso » L* Individuo che ho di- 
nanzi è poi rimarchevole per essere perforato in am- 
bi i vertici, col divario però , che il foro della val- 
va minore non si apre esattamente suU* apice , ma 
un poco più sotto » come lo dimostra la figura • Del 
guscio non si scorge se non la parte che più era al 
contatto dell* animale, o quella che più aderiva al 
modello interno , la quale n* è liscia , spatificata , e 
lucente ; 1' altra patte che rappresentava la sostanza 
corticale vi manca , e solo daU* ispezione di ciò che 



(i) Focili MprtblMTO jponaadtfil «b« q««I élMfiio nppraMBti sa 
Bau Mio t M molti altri indirklai nono MOOipagìiiati , aon ci addit* 
tittaro la graduata altaraaionc a coi acgfiacqua la più graa parto do* 
aaotili olio fi rinTongooa sol salctro amiBOBitìco • 



3i7 
resta si può stabilire tV esso era sprovveduto di ogni 
qualunque maniera di coste. Una specie molto so- 
migliante alla nostra vedesi figurata nella tavola 
240 fig. 6« a. b, dell' Enciclopedia . I conchiologi 
che mi sono noti lasciarono anonimo quel disegno • 
La Terebruhda mutica proviene dal calcane delU 
creta de' Sette Comuni . lAingh. polL i. lin. 3. lar* 
gh. del mar^iop poli. i. Un. i. 

1 1« Terehatula flTtttnomia , nob. 6g> 5' • 

Ho dato nella zoologia fossile, i principali carata 
ter! di questa specie che trovai in, quasi tutti i 
membri della formazione di jBedimexito medio ; ma 
non appieno contento dell' esemplare di cui mi sono 
servito per dare il disegno ( Tav^ ^* fis* r-t)pen90 
adesso di riprodurre la figura valendomi dì un in- 
dividuo più grande , e meglio conservato del pri- 
mo • Esso proviene dal calcare ammonitico rosso del 
Vicentino , e propriamente dei .contorni di Chiampo^ 
dove talvolta si rinviene selcificato* 

Questa specie non è sempre 4)ostante nelle sue 
fattezze , ma in tutti gli esemplari il foro dorsale 
delle valve riesce sempre rotondo y e .circoscritto » 
non già allungato fino agli apici del cardine come si 
osserva nella Terebratula deltoìdea di Lamaick» figu-* 
rata mella tavola %/^ N.^ 4* ^ " ^ 9 d^U' Enciclopedia . 
Non ho presente il disegno della Terebratula trique* 
tra di Parkinson ^ la quale , per le notizie avute dal 
Sig. Necker ■ de Saussure , potrebbe essere una va* 
rietà della nostra.. JU> stesso debbo dire di un'altra 
figura y che il Necker mi assicurò esistere nell' Ope- 
ra di Macquart intitolata Essais sur divers point de 
mineralogie, impressa a Parigi 1' anno I785'« 
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lA. Ananetìta ecmeaTa, aob. Saggio il sqdI. 

Tav. or. 



^ > intieramenle alla specie figurata nelU 

Zoologia fonde , benché riesca dieci Tolte più pic- 
cola. I fossili degli antichi terreni baono questo di 
comune , che i caratteri delle specie adulie noa 
differiscono in generale da quelli che portano niu 
primi tempi della vita loro , a riserva del uaggiore 
sviluppo clif esse ricevono coU* età • Fossile ael cal- 
care ammonitico de' Sette Comuni^ ed in quello 
del Veronese. 



y, Lettera del Sig. R Keferstein , Conigliere Aulico 
di S. M. il Re di Prussia, diretta al Professare 
Catullo ( voltata dall* idion^ tedesco nell'ita- 
liano) ,9 

Spero eh' ella vorrà perdonarmi , Sig. Professore , 
se spinto dal più vivo desiderio di entrare seco lei 
in corrispondenza io penso indirizzarle la presen- 
te ,...,.. 

Col suo Saggio di Zoologia fossile ella ha posto 
nelle mani de geognosti un* opera di sommo pregio, 
la quale , versando eifettivamente sopra un argo* 
mento eh' io reputo il più importante della lettera- 
tura geognostica , servirà d' ora innanzi di ottima 
scorta nello studio delle ^Ipi ••••,.,•.•... 

La lettura di quell'opera mi ha messo nel grado 
di assoggettarle alcune considerazioni intorno ai ter- 
reni divisati dai geognosti allemani ; e perchè tali 
considerazioni possan meritale qualche riguardo , 
debbo prima d' ogni altra cosa informarla de' viag- 
gi che ho fatti col fine d*^ instruirmi dell* indole 
geognostica delle diverse contrade. 
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Da gran tempo visitai le alpi del Titolo; e re- 
duce da un mìo viaggio fatto nella Francia meri- 
dionale (i8a5') volli osservare attentamente la gio- 
gana che s' innalza presso Ginevra , Bex , ec. ec. ec. ; 
e delle osservazioni colà i^stituìte diedi poscia il 
ragguaglio nel mio giornale intitolato =: La Germa'» 
nia geogmosticamente e geologicamente illustrata ( T. 3. 
pag. 55o-597). Nel 1837 esaminai la catena set- 
tentrionale di Kalh-alpen che da Vienna si distende 
verso U Salisburghe3e , Reichenhali , ec. ec. ec, (Gior. 
citato T. 5' pag, 4^5' -570); e finalmente nel 183B 
estesi le mie osservazioni sopra la Stiria, la Carin- 
tia , la Carniola , e particolarmente sopra i contorni 
di Cilla ) di Lubiana , di Raibl , di Bleiberg « ec, 
ec. ec. Questi viaggi mi hanno posto innanzi de' 
fatti importantissimi , ed ho potuto occularmente as* 
sicurarmì che le proporzioni geognostiche non sono 
da per tutto le stesse . Per esempio , ne' paesi me- 
ridionali cercherebbonsi invano que' terreni che si 
veggono nel Settentrione della germania ; laddove 
moko potenti sono invece quelle formazioni che man- 
cano , o sono appena visibili fra noì^. Il nostro Mu" 
schelkalk (Calcare di Goettinga, o calcare conchi- 
gliare ) sembra essere una formazione puramente lo- 
cale 9 poiché manca nell' Inghilterra » nella Francia 
(se si eccettui un qualche lembo ne' monti Vogesi ) , 
nelle Alpi , ed in tutti gli altri paesi che rispetto 
a noi sono più meridionali (i). Anche la formazione 
dello Zechstein pare limitata alla sola Germania set- 
tentrionale , mancando essa in tutta TAlkmagna me- 
ridionale, come ancora nella Francia , e rielF Inghil- 
terra . Il Magnesio^Limestone degli Inglesi è una for- 
mazione analoga anziché identica allo JZechstein. I 



(1) Il Catallo hi ripètuto in ytrj luoghi del sao Saggio queita 
T«vi«tà« e toUe anche « confi^tare l'opinione di ohi yoUva aminat- 
tere l'ettatenza del Muschelkàlk ntì Voronoao, oneiraito Agordino •. 
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due cUcari che ho nominati , sono ne* nostri paesi 
nettamente divisi dal Keuper ( Arenaria quadrata ) 
dal BtfiUen ( Arenaria variegata ) e dal Bothensand" 
Stein ( Arenaria rossa antica ; ma ove mancano i cal- 
cari , le formazioni arenacee predette , si confondono 
fra di Ipro., 

Nei contorni di Vienna^ Baden, e Keustadt la 
disposizione delle rocce riesice chiara e manifesta, 
uè occorre impiegare molta fatica per vedere che 
quelle alpi constano di due distinte formazioni • Il 
Sohlengebirge y presso Vienna' è composto di jtfer- 
gelsandstein ( Marna arenacea f *) e di puro Mergel 
( Marna ^ sopra cui si eleva \ AlpenkcUk (Calcare 
alpino ) sotto le sembianze di xm immensa mura- 
glia» Questa formazione fu riconosciuta da molti 
geognosti 9 ma non tutti si accordarono iieir assegna- 
re alle sue rocce nomi convenienti » imperocché al*- 
cuqì chiamarono GtouìmIs^ la sottoposta arenaria, 
altri hanno creduto distinguerla coir epiteto di Koh- 
len^andstein ( Metassite dell* Hauy ) applicando al 
sovrapposto calcare 1^. denominaaiope di Alpenkalk 
p Zechstein* 

Ciova qui avvertire, che la de.tta formazione si 
ripete in tutte le alpi settentrionali che dall* Au- 
stria si diffondono nel Salisburghese , e nello Stato 
Bayaro ; se non che in questi luoghi il Kolk$teui 
( calcare ) n* è molto sviluppato , e vedesi più di 
rado r arenaria che gli soggiace » Pure discendendo 
nelle valli più profondamente tagliate nel calcare , 
la si scopre quasi sempre ; e fu anch0 notato essere 
la sua disposizione in istrati pressoché orizzontali 
CLìegenden^. NeUa Svizzera questa pietra si chia- 
ma f'iysch, e si può seguirla fino presso Ginevra 
dove i suoi strati appsLJono pendenti Qhangenden') (i) 



^^^^mmm^'^m^mmm^Km^m' 



(i) Cioè fli unti 4«l Flysch «oas ìa UM dinaons iriis 
jMn ^a«U« degli tuatl ••loarti • 
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come sono quelli del sovrapposto calcare scissile ne- 
ro con Bellenìti , eh' io chiamo Lins • Questa poteri- 
te formazione ilei f^andstein e del Mergel meritava 
di essere contraseigoata con apposito nome, e pensai 
quindi appellarla Ffyschfprmatlon • Ho già notato 
che il terreno del Flysch è sottoposto al Gmuen al" 
penkalk ( calcare alpino grigio ) ; e mi restava dire, 
che ove le due rocce si uniscono insieme passano a 
vicenda V una nell' altra , cioò il calcare diventa più 
oscuro , ed assume V aspetto della marna , i:)onfon- 
dendosi per tal modo con la roccia che gli soggia- 
ce • Ijo stesso Nummulìtenkalk ( calcare a Nummu- 
liti ^ si trova sul confine del calcare grigio , e forma 
per lo più gli strati infimi del calcare, o i supremi 
del Plysch (i). Quest'ultima roccia contiene varie 
fatte di fossili , e più. particolarmente Jppùriti , Co- 
ralliti , Nummuliti , ed anche delle conchiglie che 
si reputano analoghe a quelle che si trovano ora 
nella creta » ora nel calcare grossolano (2) . U Grauen 
alpenkalk racchiude anch' esso ne' suoi letti inferiori 
gli stessi fossili del Flysch j contiene di più qual- 
che Ammonite simigliante a quelli del jura , e qual- 
che Ortocerato analogo agli altri che si rinvengono 
nelle più antiche formazioni (&)• 



mm 



{t) % in 4{iMtto calcare che fd troytta il Lenticuliies (fenariuf 
di Schlothcim , ch*à il foMÌle piÀ antico d«U« Mnmmuliti^ 

(a) Noi noo coDOfoiamo alcun aatore oha di proposito pi sia coca» 
pato o dimottrare 1' identità della ipacto fouili contannto noi diversi 
terreni ricordati dal dottÌMimo |Cef«rateÌO, O ci tfrediamo perciò nel 
diritto di rimanere fetni pelF opinione oho oi liamo fojrinata mlU 
diveraità delle rasye ohe alligneviino pello pripie epoche geologiche • 
8e poi i Coroniti sono prodnzioni ohe ai rinvengono anohe nel Flyioh % 
arreno d'ora innenii nna ragiono di pia per ripetere ohe la denomi* 
naciotto di caleare a coralli da|a ad nn memhro del Jfwakalk deln 
beai eancollare dai libri di geognoaia » come ai fece dell'altra di 
calcare a ceriti applicata al calcare toriiario ( ^ooh fc%s* pag, jpa) • 

(3) X foiiili della formaaiono intermediaria aono in generale coii 
pochi. oùMÌ male conowiati » che ai potrebbe « aonaa recare alena 
danno alU FaUozoografia ^ aieooiarli idla foraiMiont di [•tdimcato 
inicriof o • 
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Qne geognosti che videro sporgere dalle parti più 
basse delle valli gli strati conchigliacei suddetti , 
entrarono nel sospetto eh' essi strati fossero sempli- 
cemente appoggiati alV Alpenkalk , e quindi annun- 
ziarono quelle rocce come terziarie ; ma lo posso as- 
sicurare con tutta certezza , che tali strati giaciooo 
sempre al di sotto del calcare alpino . Qualora si 
volesse puramente considerare i . caratteri zoologici 
del Flysch , veggo anch' io che il sovraposto Kalksteìn 
dovrebbesi riporre fra il Grobkalk ( calcare grossola- 
no) (i^; nia sembra però pia naturale a me di ri- 
guardare il Flysch come una roccia posta sul mede- 
simo parallelo del Mergel ( marna ) » ovvero di quel- 
la formazione di Sandstein che giace fra il calcara 
del jura e la creta , e che fu chiamata dagli in- 
glesi Greensand ( sabbie verdi ) , e da' tedeschi Qua-^ 
dersandstein , o arenaria quadrata. (2). Se questa mìa 
induzione verrà in seguito appoggiata ad un maggior 
numero di osservazioni , allora il Grauen alpenkalk 
sarà parallelo al Hartenkreide ( creta solida ) de* 
geologistir allemani ; potendosi credere , che quan- 
di anche la creta delle alpi conten^se petrifìcazioni 
identiche a quelle che si trovano nel Grobkalk ( cal- 
care grossolano ) de' monti ^settentrionali , ciò possa 
derivare dalla situazione più meridionale de' luoghi 



(1) In Italia p dora la formationt taniaria è ibaUo bana ioril ap- 
paia » non ti trorano fonili proMimì a più formazioni » ed è eaio aa- 
sai raro incontraroa qualch' ano cKe Teram«aro ai potsa rìsguardara 
coma promiacao . Nei calcare groiiblano di tutti ì pacai non a* è mai 
trovato yastigio alcuno di Ammoniti » a quella aola cireottauza po- 
ti ebbe baitara per pan uadera che il Grauenkaìk aopra posto al Flysch » 
appartiene ad una formaciona più antica » quand' anche taecMero i 
caratteri di aoTrapoiÌBÌone » che por lono parlanti nel eaao dol ^naU 
ai tratta , 

(a) Si è fatto aantira la nacaaaità di applicare nn altro nome al 
Quaaersandtiéin die trovati parallelo alle aabbie reidi» e ciò pruacì- 
palmenta par diatingnerlo dal cerao ^raa aocondario» «Tante lo itnaao 
noma ( Zool fossile pag i23 - 199 ) . 



^e quali s'.ò innalzato il terreno della creta (i). 
Le medesime proporzioni che lio notate nel Kalk- 
alpen de' monti settentrionali , esistono del pari nelle 
icontrade pia meridionali di Cilla, Lubiana, Raibl, 
Bleiherg ec. ,e.c. , cipè essev si succedono nel modo 
seguente : 

I. Glimmerschiefer (Scisto micaceo). 
^ Thonschiefer ( Scisto argilloso ) il quale jHresso 
Bleiberg contiene de fossili riferibili al ter- 
reno di transizione ( Transitiongebirg ) . 
3. Rother Porphyr ( Porfidp rosso ) le cui propor?- 
zioni non mi sono ancora pienamente note^ 
4* Bpter sand^eiri ( Arenaria rossa) . Anche questa 
roccia mi lascia nel dubbio se realmente apr 
partenga alla nostra Todtliegenden ( Aren^irla 
rossa antica), con la quale ha molti punti 
di rassomiglianza • .Quest' ultiipa è pu^re visi- 
bile nella formazione àe\ Flysch» 
5. La Formazione del Ffysch , alla cui superficie 
hannovi gli strati di Dunkelnmergel (Marna 
oscura ) , e di calcare .. 
j6. Il Grauen alpenkalk ( Calcare alpino grigio ) H 
quale risponde alla Harte-kreide , o cret^ 
solida • 
Ci attenderemmo invano di trovare nella serie del- 
le rocce componenti la suddetta formazione lo Ze 
chstein y il BwUesandstein , il Muschelkaìk , il Keu-r 
per y il Liai y ed il Jurakalk ; la mancanza delle 
quali rocce venne compensata d^^llo straordinario syir- 
}upp0 cl^e ricevette la formazione della ^reide* 



(i) Para elio stila ipicgaiiona de* fenomeni occorsi Belle epoche 
geologiche non ti pone far oso .de' nomi invenlati per indicare i dir 
Tarai climi ohe ora abbiamo ani globo» giachè molte otaerrasioni ten- 
dono e provare *cbe la temperature terrestre foste da per tutto la 
stesse . Vecgasi e questo pr»posito> le riflessioni fatte alla nota del 
Sig. Marcello de Sei rea } inserito nel N.* 9 del Bollettino d^ Femi- 
Me per 1' anno 1JS28. 
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D'altro canto» la formazione del Flysch consta 
principalmente di Blatdichenrmargel (Argille bleii), 
e di Mergel^sandstein (Marna arenacea), che con- 
tiene pagliette di mica , punti di carbone , e grani 
di Glaucoma (^Graukomt') . Consta eziandio di Mar^ 
gel'4uilk (Marna calcarla) la quale , verso la super- 
ficie riesce di colore più oscuro. Come strati se- 
condarj vi si osserrano : A. Serpentìn ;= B. Stéinn 
kohlen ( Eleantrace ) C. Jaspes ( Diaspro ) D» Eisai- 
Stein (jPerro oligisto?) E. Nagelfluhe (Gompbolite, 
di Brongniart ^ la quale è molto differente dal 
Kalknagelfluhe cbe riempie le Talli . F. Traegf^^man- 
delsteìn, e TraegjL^porphyr ^ i quali formano presso 
Cilla degli strati secondar] • Potrebbe darsi che il 
Schworze^porphyr , o AugH-^porphyr ( Porfido nero , e 
Augitico ) del Tirolo meridionale appartenga a que- 
sta formazione (i) • ÌJt miniere ai zinco ossidato 
( Galmey ) e di piombo ( Blei ) presso Raibl » e 
Bleiberg, giacciono negli infimi strati del calcare 
alpino che ricoprono il Flysch, 

Le molte petrificazioni di questi contomi dise- 
gnate e descritte da Wulfen nelle varie sue opere ; 
derivano dagli strati del Flysch i quali soggiacciono 
visibilmente al calcare grigio. Codesti, a misura 
che più si avvicinano al Alpenkalk , divengono cal- 
cinosi ( Kalkig ) ; ed il calcare assume la struttura 
marnosa 9 quanto più si approssima alla formazione 
del Flysch', tal che, nelle parti più ba9se riesce 
oscuro , e pieno di marna ; e nelle più elevate si 
mostra più chiaro e più consistente. Esso giace ora 
sul Flysch, come dicemmo, ora sull* arenaria rossa 
( Rothen^sandstein ) ora sullo scisto argilloso ( Thon- 
schiefer ) ; quindi è che frequentemente fu preso per 



(i) È già dimostrato «ob tatù eorttvM oko i poffidl pirouniot 
dol Tirolo apparttngoao allo Ibmawoao toriiario » oomo olla tioMa 
«poca Toolti riferirà i porfidi nvri looporti non ka gaari dal Gatollo 
n«l Cadoriao ( V^ggati il Gior, Trivlgiano N»^ 90 pag, »6ft. jinno 
iSaS. ) 



X 
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Zechstein , o calcare di transizione ( Transìtìonskalk^ • 
Nella massa delle Alpi non ho mai trovato il cal- 
care grossolano^ ma bensì lo vidi adagiato ai loro 
margini , ed anche coricato ne' loro bacini • 

Ciò premesso sarei inclinato a credere , che gli 
strati ai quali Ella Signor Professore dà il nome di 
Arenaria variegata, quadrata, e Argilla bleu, possa- 
no appartenere ad una sola foI;^Iazione , cioè a quel- 
la del Flysch; e che dall'altro canto ì calcari Al- 
pino , conchigliare , del jura , e della creta , entri- 
no tutti quanti nella formazione della Kreide (i) • 
È molto facile eh' io versi nell' inganno , e creda 
una cosa piuttosto che un' altra ; ma come la di- 



(i) B* h eisdoto fin qui eh* il terreno delle erete eonprende so* 
Itmente i membri più recenti delle fermeeione teconderie di Werner » 
cominciendo delle Argille blea » o delle tebbie Terdi ere etistooo » • 
tarminendo eon le roeteie più prottirae alle formesione tersierie . Que- 
ste meniere di diTÌtere si terreno delie crete h ttete preticete dei 
f tognotti di tutte 1* naiioni , e percorrendo le loro osterTeiioni $i 
ral«Te ch'elleno tono in perfetto eecordo con cmelle del Prof. Cetnllo* 

Stando però el detteto del col. Consigliere Keftirttein , ti evrebbo 
doTuto fiire eftresione de' di? erti' oriesonti geognottici treccieti dei 
trameni erenecei che dividono i eelceri d'ogni età» o considerarli 
tatfi parelleli fra loro » e fermenti quel terreno eh' ei chieme Flysch* 
formtitlon . Fatto ite poi » che qoend* enebe non ti Tolette emmatte» 
re un tampo intermedio tre il celcere di nn'epoce e quello di un'al- 
tre epoee , le differenie fre le due rocco terrebbe tutUTÌe documen- 
tate delle pratanee de' petrefatti . 

£cco 1' ordine col qnelo si •nceedono li diTcrti tcRcni nel BeUa- 
nete t 

I. Scisto mUsae^o • 

a. Arenaria rossa antica 

3. Colcare jOpino • Il quelo in qualche luogo gieco topre lo tcitto 
eiliceo ( it Jeie2jcAi«/ef ) 9 e contiene nel suo impatto gran 
dote di eilice • 

4* Arenatia variegata» 

6. Calcare del jura . 

6. Argille hUu. Qnetto poro in qualche luogo Tengono •afrogelo 
dall' ergiUe imetioa ( ìTalkererde ) • 

7* Creta, 

Diremo per ultimo » che il Ffygch del odobeiimo coni. Keferttein , 
alterne e più riprete col celcere alpino» e ai mottra pieno leppo di 
•ilice » quando ti trote al conutto dolio eoitto ailiceo ( Vello dell' Af* 
do pretto Belluno ) • 
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versi tà delle opinioni conduce bene spesso al rico-* 
noscimento della verità , cosi io T assicuro , Signor 
Professore , che sarò egualmente contento , sia che 
le ulteriori di lei osservazioni cpnfermino i miei so-* 
spetti , sia che per esse vengano questi paralizzati • 

Mi è noto che la Flyschformation si presenta' an- 
che fuori delle Alpi in proporzioni interessantissime, 
poiché si mostra in tutta la catena de* Carpatici, e 
forse negli stessi Apennini ; essendo ifiolto probabile 
che il Macigno e la Pietra serena de toscani altro 
non sieno che membri della Flyschformation. 

Sono neir intenzione di i'iprenderé nella state ren- 
tura le mie osservazioni per conoscere d'avvicino la 
natura delle Alpi italiane , particolarmente di quel- 
le che si elevano nel territorio Veronese , e nel Vi- 
centino . Farò poscia una corsa ai laghi di Como , e 
Maggiore ; e di là passerò a Torino , Nizza , Geno" 
va, Firenze (i) ec* ec. 

Di sommo piacere , e di vero interesse mi sareb-- 
be y se in quella occasione io potrò avere il conten- 
to di fare la di Lei conoscenza , Signor Professore^, 
e di essere da Ella stessa diretto ne luoghi che più 
meritano le considerazioni del geognosta. Noi cefto 
converremo nelle nostre opinioni , le poco ci vorrà 
a rinvenire i punti dai quali pende la decisio^ 
ne 

Frattanto io colgo quest'occasione ec. 

Halla di Prussia il ia Febbrara 18^9^ 



(i) E de d«ticlerflr« ohe 1* iUattr* geologo reggi le monttgwe M 
BelluneM, • principilmenr» quelU d«l Cadorino ( S, Stefano diCfH 
melico, doTe «d eecesicme di do BàcJt, i geogaotti iulÌAnì o euuieti 
iicutorono fin' addetto di aad«xTÌ . 
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CkABRIER J. = ExPLIGATION ECSC. ShEGAZIONE DEL VOLO 
DEGLI UCCELLI , E DEGLI INSETTI. (^ AnnalcS dCS 

Sciences Nat. T. xvi* Avril 1829.) 

i^e ciascun mùscolo inserviente al volo si con- 
traesse isolatamente porrebbe in movimento soltanto 
la parte più movlbile sulla quale è specialmente 
inserito , ma non avrebbe luogo lo spostamento del 
corpo . Questa asserzione è vera sotto tutti i rap- 
porti : così p. e. neir abbassamento delle ali , du« 
rante il volo , la resistenza o la contrazione dei 
pettorali medj e dei loro congeneri è assolutamene' 
te necessaria , giacché senza di essa le ali obbe- 
direbbero al loro peso cadendo , ed innutile riu- 
scirebbe r azione dei grandi pettorali • D* altronde 
neir abbassamento delle ali il punto fìsso dei petto- 
rali medj agli omeri allontanandosi , accade neces- 
sariamente che r istantanea contrazione di questi 
pettorali si rivolge a profitto dell' ascensione del 
tronco , fino al momento in cui gli *omeri arrestan-* 
si, cessata 1* azione dei grandi pettorali. 

È ben facile V intendere perchè i muscoli proiet- 
tori del tronco, e depressori delle ali sono più robu- 
sti degli ellevatori : ciò dipende dal dovere i primi 
agire in modo da fare eseguire un salto al tronco , 
e deprimere così le ali malgrado la resistenza degli 
ultimi od ellevatori . Questi muscoli non avendo il 
potere di impedire la depressione degli omeri stabi- 
liscono nei medesimi il loro punto fisso , ellevano il 
tronco secondando Y azione dei grandi pettorali , e 
partecipando col lora modo di agire. alla projezione 
del tronco in alto , ed allo innanzi • Per tal modo 
affinchè V uccello possa innalzarsi nell' aria e diri- 
gersi per la medesima , fa duopo che tutti i muscoli 
inservienti al volo insieme si contragano nell' ordine 
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tegnente : fissata la claTicoIa e la scapola dai mu- 
scoli trapezio, romboide, porzione superiore del gran 
pettorale, dal costo scapolare^ e dal breve clavico- 
lare, e Tala trovandosi in parte spiegata, portata 
air avanti f ed ellevata per Y azione dei muscoli 
pettorale medio, sottoclavicolare intemo, degli el-* 
levatori dell'omero, del coraco-brachiale , e degli 
estensori della membrana anteriore dell* ala ; Y ani- 
male in allora si slancia nell* aria terminando di 
dispiegare le ali stesse « Nel medesimo tempo i pet- 
torali maggiori ^ primi motori delle ali , ed il panto 
fisso dei quali corrisponde alla inserzione loA> negli 
omeri, contraendosi repentinamente, ed a'mativo 
della resistenza che Y aria oppone al movimento 
delle ali , dirigono tutto lo sforzo loro sullo sterno 
facendo cosi saltare il tronco % ie uli medesime , al- 
l' abbassamento immediato delle quali resiste il flui- 
do atmosferica , come si è detto , trovansi ciò non 
ostante depresse per questo mezzo indiretto. 

Nel mentre che con estrema celleriti eseguisconsi 
gli indicati movimenti s parecchi muscoli del brac^ 
ciò , e fra gli altri li estensori del cubito si sforza- 
no di estendere l' ala ; ma siccome la resistenza del- 
l' aria sulle estremità delle penpe è molto grande, 
e si oppone a qualunque movimento rapido di que- 
sta regione , gli indicati muscoli dirigono perciò la 
loro azione sui lati del tronco * Formando quindi 
punto fisso sulla inserzione loro nelle ossa dell' avam- 
braccio al lato esterno dell' ala , ed agendo me- 
diante r opposta estremità superiore , estendono così 
il braccio sul!' antibraccio ; e siccome' codesta azio- 
ne e quella dei grandi pettorali hanno luogo con- 
temporaneamente , e di concerto nei due lati del 
tronco , questo è cacciato in alto nella direzione 
media r 

La combinazione del predetti diversi sforzi impri- 
me al tronco una spinta di projezione ascendente ed 
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allo innanzi che eseguisce traendo necessariamente 
con se le ali : questo modo di projezione somiglia 
evidentemente al salto degli altri animali. Eseguiti 
i descritti movimenti rilasciansi i pettorali maggio-* 
ri , e le ali immediatamente si ellevano , in parte 
per la riazìòne delF aria sulla loro inferiore super- 
ficie , e per la discesa del troiico ; In parte median- 
te r azione dei pettorali medj e dei loro congeneri^ 
la contrazione dei quali è per cosi «Lire permanente 
durante il* volo. 

II volatile, dopo che è saltato in avanti 9 non gia^^* 
vitando più suU' aria per un istante , ist allora que- 
sto fluido per la elasticità propria lo respinge, e 
tende cosi ad ellevario più in alto di quello che 
avrebbe potuto fare il solo salto: Tarla si oppone 
In seguito ancora- alla nuova discesa dell' animale . 

L'ascensione del tronco è sensa dubbio favorita 
dairaria interna che si introduce in tutte le parti 
fino nelle ossa , e che V animale ha la facoltà di 
ritenere. Quest'aria è forse un gaz legero, ed es** 
Bendo rarefatta dal calore animale, questo non solo 
diminuisce il di lei peso specifico , ma deve contri* 
buire ancora a diminuire quello dell'uccello di^ 
stendendone , ed aumentando la mole del corpo r 
Allorquando V animale precipitosamente discende se 
teme di urtare accostandosi a terra, apre le ali e 
la coda e fa diversi piccoli salti i quali diminuisco* 
no la rapidità della discesa . Egli è mediante la co^ 
da che diverse specie di questa classe d' animali 
possono precipitosamente discendere dall' aito del** 
r atmosfera : allargando la coda e chiudehdo le ali 
rendono cosi predominante 1' azione dell' aria sulla 
parte posteriore -del corpo ciò che dirige in basso 
la regione anteriore abbandonandola intieramente 
all' iiSuenza del proprio peso • La coda può ancora 
rendere piii valida V azione di un' ala dirigend^ai 
lateralmente 

Tom. I. ds . 
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Del volo degH insetti . In tutti gli Insetti i muscoli 
inservienti al volo «ono di due qualità : gli Sterno- 
dorsali ora verticali od inclinati all' avanti , ora 
legennente inclinati all' indietro , secondo che 1' ur- 
to del centro di gravità si trova diretto nell' uno o 
nell'altro senso, ocupano però sempre le regioni 
laterali del torace: i muscoli dei due lati conver- 
gono in bosso fin quasi a toccarsi , e a' allonta- 
no in alto onde lasciar posto a due muscoli loagi- 
tudinali robustissimi, fra loro parai lelli, e toccantesi 
"CoUa faccia interna (muscoli dorsali ) . I primi , cioè 

{;li Stemo dorsali contraendosi soli abbasserebbero 
a parte dorsale del torace, e le ali si innalzereb- 
bero . Se poi invece isolatamente agissero i muscoli 
dorsali, farebbero alssare il dorso cacciandolo all' in- 
dietro, e le ali si abbasserebbero: ma mediante co- 
deste azioni non avrebbe luogo lo spostamento del 
corpo dell' animale influendo soltanto sopra una par- 
te di esso non già sulla totalità . Affinchè abbia. 
luogo il movimento del corpo fa duopo che i pre- 
detti muscoli' esercitino la loro azione simultanea- 
mente coir ordine seguente. Nel mentre che i mu- 
scoli dorsali entrano in azione per deprimere le ali 
ellevando il dorso, gli sternali-dorsall egualmente si 
contragono , scossi dall' innalzamento e retrocedimenr 
to del dorso : prendendo perciò punto fisso in questa 
stessa regione e contraendosi istantaneamente lancia- 
no con rapidità in alto il tronco; e le ali che so- 
stengono il tronco stesso nell' aria , e prestano un 
punto d'appoggio a tutte le azioni muscolari; ed 
all' abbassamento immediato dalle quali 1' aria effi- 
cacemente l'esiste , ti'ovansi ciò non ostante depresse 
mediante questa projezione del tronco: rilasciandosi 
tosto i dorsali il dorso discende , ritorna in avanti , 
le ali si innalzano ed incomincia di nuovo l'opera- 
sdone medesima • Dà ciò si vede che r muscoli dor- 
sali danno sempre la prima spinta , e cessano ancora 
pei primi d'agire. 
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Soltanto nelle Libellule ì mnscoli inservienti al 
volo troyaml diversamente disposti • Gli stetnalì-dor^ 
salì sono intermed} attaccandosi in basso alla porzione 
sternale del torace ^ in alto ai due pezsd dorsali ; ed 
i muscoli laterali che in questi insetti dir si posso- 
no pettorali , più robusti 9 e più numerosi dei pri- 
mi 9 si inseriscono immediatamente sulle ali ; ed in 
basso sulla regione inferiore, interna, e laterale del 
torace. Allorché 1 pettorali si contragono per far 
saltare il tronco si appoggiano alle ali^ e cosi gli 
stemali dorsali sono ii^otti in contrazione. Tutti 
questi mnscoli agendo dunque di concerto nello stesso 
tempo e con grande celerità fanno saltare il corpo , 
e deprimono le ali , ugualmente come si verifica in 
tutti gli altri insetti volatori « 

Questa spiegazione è diversa dall^ altra da me da* 
ta nel Saggio sul vo/o degli insetti ( Journal de Phy- 
sique ec. T. 90. e 91. i8ao. et Mèmoire sur la Lo- 
comotion, lu à TAcadèlnie des Sciences^ le so. aoùt 
1827. zzz Journal des progrès des Se. medw iBsiS =:=) , 
credendo in allora che le due qualità di muscoli 
indicati agissero separatamente , e dove attribuivo 
forse troppa influenza all' aria intema , ed alla ela«- 
sticità delle parti solide circondanti il torace ; quan^ 
tunque non si possa negare una certa influenza di 
queste cause sulla maggior facilità del volo . Di più 
le parti dufe sottoposte alle ali ^ ed inviluppanti 
gli organi interni, destinate sono ancora a proteg- 
gerle contro la violenza dei movimenti del volo, ed 
a contribuire alla dilatasioné del torace riagendo 
per la loro elasticità alla pressione operata dall' in- 
nalzamento delle ali. (i) 



(>) Qu«tU breve aiMBOiia è Aoeompa§ii«ta é% tre tavole in ottev» 
rappfeeenUnU^ le prime due m tei figve i dWerti ttttti dei muieeK » 
( prepara ti neir anitre doneitltta)» éke direttamente od indifattaisento 
contribnitcono el yolo negli necelli » e la tersa eontenente einqee !•• 
enre , l' eppareoekio medesimo negli infetti $ e ptrtieoUmeste jmI 
Syrphtu inani» s o m^VAethna grandi»* 
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MuLLER J. = Sur la metamobphosb etc. =: Sulla 

METAMORPO0I DEL SISTEMA NERVOSO HBL RrGBTO ANI- 
MALE zr (/oomoi complèmeataire du Dictìonnaire 
des Sciences Medicales T. xxxiii. pag. 27-4^ 
Mari 1839. ) = ( Estratto . ) 

AlIorquRfido si voglia , dice V autore , tener die- 
tro allo sviluppo del sistema nervoso dal tipo il più 
semplice alle forme più perfette e complicate fa 
dnopo studiare la serie degli animali ascendendo dai 
moluschi , agli articolati , ed ai vertebrati . Il pro- 
blema relativo al modo più. giusto di confrontare 
non solo l'intero sistema nervoso degli iavertebrati 
, con quello dei vertebrati , ma pur anco di mettere 
in armonia le diverse loro parti e regioni ha di già 
formato il soggetto degli studj , e meditazioni di 
anatomici reputatisslmi • Ad^emiann ^ Reil , Bichat 
hanno preteso di trovare la più grande analogia tra 
il sistema a ganglj degli invertebrati^ ed il gran 
•impatioo dei vertebrati|. Dopo molti travagli intomo 
il sistema nervoso intrapresi da Serres e Desmoulins 
hanno i dotti autori abbracciato , e si sono compia- 
ciuti di codeste opinioni ; invece Scarpa » Blumen- 
bachy Cuvier, Gali, L F. Meckd , ed Arsaky hanno 
rigettato questa supposta analogia fondandosi sopra 
eccellenti ragioni , e la maggior parte di essi senza 
esitare hanno confrontato la midolla centrale degli 
articolati colla midolla spinale dei vertebrati. Me- 
t;kel 9 e P. F. de Walther addottarono più partico- 
larmente r opinione , che il proltmgamento del cer- 
vello nel tronco degli animali invertebrati debba es- 
sere considerato come la riunione del sistema ner- 
voso del midollo spinale » e di quello che costituisce 
il gran simpatico^ in modo però che questo sistema 
composto degli invertebrali più si accosti a quello 
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della midolla. spinale negli articolati, più al tipo 
del gran simpatico nei molluschi. Carus si è pure 
dichiarato in favore dì questa opìnìoDe , almeno ne- 
gli ultimi suoi scritti (i). 

Rudolph! però *è stato quello che più francamente 
d' ogni altro ha «adottato codesto modo di conside- 
rare il sistema nervoso degli invertebrati fondando 
anzi sopra questa opinione una divisione singolaris- 
sima degli animaìi (2) • Egli infatti oppone agli ani- 
mali vertebrati , cioè a doppia sistema nervoso » ( di" 
ploneura ) gli animali senasa vertebre ' a sist. nervoso 
semplice ( oploneusa ) , nei quali sviluppasi più par- 
ticolarmente 9 ora il sistema a ganglj del gran sim- 
patico ( ganglioneura ) , come nei molluschi ; ora più 
particolannente il tipo della midolla allungata ( nrfe^ 
ioneura y , come negli animali articolati • 

Finalmente Treviranus e E. H. Weber hanno crq^ 
duta di dover considerare negli invertebrati la serie 
del gaaglj quali rappresentanti queUì dei nervi spi* 
nali Àti vertebrati , ed t cordoni che riuniscono in 
serie longitudinale i ganglj sttes&ì degli articolati , 
quale rudinneato dello spinai midollo. 

Codesta quistione tanto agitata è perfettamente 



(1) N«u ì* Autor* Jùhé «Un Tolu Carni eredétte di dorm piatto- 
ftt« cOBsidamtt ukmì^g^ «1 gi^ jiinpfttieo il «ìMem* aerT«so àwìi io- 
T«rt<bi«ti 9 cr«d«iido di trovar* noi «MA donaU dagli intatti 1 ineo* 
mineiannanto d* una fotinaBiona d* ordino tu priora analoga alla midolla 
apinal* . Ha riunnoiò a quest» optniona dopo la poKbUoaaiona della 
dotta taa »«i». ss SaUa stop^au d* nam ciraolaBàono tanplio» attivat» 
da un e^pra nalla iiarVa dagli intatti Imanoptari cs pubblicata nel 
1827^ anai in qnaita mamatia rifarando oha fino al i8d5. non arava 
potuto indioaro Tarnn* oomnnioaaioaa tra «fuaalo rato ad altri orga- 
ni, ha diniantioato di diro 9 «bo £ao dal i8a3. l'autor» looprì in un 
grandistimo numaro d' intatti d' ordini divarti , datoritti » a figurati 
n«l iSaS. ( Aou Aoad. G. li. C. Kkturav Cur. '?«1^ xxq. P. 11. ), 
la %»nnettiona cha nnitoa il Tato dortala ai tubi dallo ovaja , o par 
la qaala mad tanta tabuli attramananto fini il Éuido ooatannto noi 
cuora, che è il Tato dortala » paita dirattamanta antro lo OTtja • 
(a) Vadi Audolpki BéUraege zut AnthTOpohgU • 
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S."" Tipo degli animali artìcalaii. Saccessione di 
membri analoghi od uguali » contenenti parti analo- 
ghe od uguali; divisione secondo la lunghezza del 
coT]fo . In tal caso il coilare egofieigeo ed i auoi gan- 
glj devono ripettersi come anelli , e ganglj nùdollarì 
del corpo articolato. Lo sviluppo in qneato tipo 
presenta le seguenti gradazioni* 

a. Il collare esofageo con un ganglio esteriore , ed 
uno posteriore» si prolujaga in collari, e ganglj midol- 
lari del corpo articolato piùi volte ripettpti • AnnHidi . 

b. Il collare esofageo col ganglio anteriore pei sen- 
si y ed una serie dei ganglj midollari del corpo ar- 
ticolato , riuniti mediante anelli midollari. Insetti, 
Crostacei . Quivi il ganglio posteriore del collare eso- 
fageo è di già il primo ganglio della midoUa ven- 
trale. Negli insetti si vede apparire di.più^ul dorso 
del canale alimentare un nstema nervoso particolare 
dei. visceri che sullo stomaeo acquista il suo mag- 
gior grado di* sviluppo , e che niediante radici parti- 
colari comuhica col cervello» e eolla midolla ventrale. 

e. Fusione degli anelli della midolla ventrale in 
un cordone solido^ riunione del collare esofageo in 
una midolla allungata solida , le coscie della quale 
non abbracciano più X esofago • alcuni insetti • 

In molti insetti i cordoni inferiori del funicolo 
midollare sono di già riuniti nello stato di larva . 
Durante il passaggio ' allo stato di grisalide » e dì 
insetto perfetto , altri ganglj fino a quel tempo se- 
parati riunisconsi » alcuni scompariscono , altri si 
confondono . 

In diversi altri insetti tutti i ganglj e cordoni 
della midolla ventrale riuniti sono da un cordotie 
midollare solido » dal quale partono in forma di raggi 
tutti i nervi del corpo articolato ; cordone che non 
À più in comunicazione col ganglio cerebrale se non 
mediante il collare esofageo aperto . Questa disposi- 
zione è propria dello Scarabeo nasicorne» anche nel» 
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Io stato di larva. Swamm^rdam ha figurato. una di- 
sposizione simile in un aptere , ed in un diptere . 

Dannosi anche degli insetti nei quali eli. stessi 
cordoni del collare esofageo sono riuniti , e 1 esofago 
invece di attraversarli passa al di sopra di una massa 
nùdollare cervicale solida ^ e sul cervello per diri- 
gersi jalla bocca , il che ho verificato nelle larve 
della famiglia del Mantes. A dir tero nello scor- 
pione (Nova Acta Acad. Nat. Cur. T. x. tab. l. 
fig. I* ) la midolla allungata , o 1' incomincianiento 
della midolla ventrale , è ancora fessa ; V esofago pe- 
rò non passa attraverso un collare , ifia scorre sul 
cervello per dirigersi alla bocca « Finalmente negli 
aracnidi la midolla ventrale incominciando dal cer« 
vello è solida , e senza aollare come lo dimostrano 
le osservazioni di Treviranus • In questo caso gli al- 
tri anelli del cordone midollare ^ sono ora aperti , ^ 
come negli scorpioni ^ ora in parte riuniti per una 
grande estensione come nelle fasme ( Phasma Fab ) , 
ora finalmente del tutto uniti negli araneidi • 

In tal modo^ ora il collare esoiageo scompare , nel 
mentre che quelli de| corpo restano , ed ora questi 
si riuniscono in un sol cordone nel mentre che quelli 
del collare esofageo rimangonq distinti* Se di la si 
passi al sistema nerveo dei vertebrati nei quali i 
cordoni sono perfettamente saldati , i ganglj scom- 
parsi , e le parti centrali riunite nel cervello , si per- 
viene al massimo della complicazione di quest' orga- 
no importantissimo! 

Anelli del sistema nervoso saldati » cordoni di- 
stinti , formazione di un cordone e di ganglj sono 
cose meno tra loro essenzialmente diverse di quello 
si sarebbe tentati a crederlo . Queste varie forme so- 
no transizioni dall* ima all' altra , ed il cervello colla 
midolla spinale non differisce molto in quanto alla 
fondamentale conformazione dal sistema degli ani- 
mali senza vertebre . Cosi nei vertebrati delle classi 
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inferiori ricomparisce la formazione ganglionare nei 
luoghi dove 8Ì staccano dalla midolla spinale i nervi 
più insigni 9 come nella regione cervicale della tri- 
glia , .e nella brachiale e lombare dei chelonj , e 
degli uccelli . 

Siamo perciò costretti a rigettare totalmente V in- 
gegnosa ipotesi di Treviranus » e di E. H. Weber , 
che cioè i gangli degli insetti paragonabili sieno ai 
ganglj spinali dei nervi dello spinai midollo: questi 
nervi spinali hanno ganglj solo nelle radici poste- 
riori , di più 1 cordoni interposti ai ganglj negli ar- 
ticolati y e che dai sullodati celebri naturalisti ri- 
guardansi soli come primi rudimenti del midollo, 
forniscono essi stessi alle parti dei filamenti nervosi 
come io dimostrano le osservazioni del Lyonnet, 
contro r asserzione di alcuni moderni anatomici . 
Infine evidentemente si vede in parechj insetti il 
pediculus capìtis , la mosca putris ; lo scaraboeus na- 
sicorms y che la riunione dei ganglj produce un cor- 
done solido abalogo al midollo spinale dei verte- 
brati . 

Non si può ne anche attribuire una grande impor- 
tanza al parallello completo istituito da molti ana* 
tornici tra il sistema nervoso dei molluschi , ed il 
gran simpatico dei mammiferi . La mancanza della 
continuata catena di ganglj nei molluschi dipende 
dalla disposizione del corpo non articolato . Infatti 
allorquando nei veri articolati la forma di articoli 
moltiplicati scomparisce , od è ridotta ud un minor 
numero di pezzi , la catena ordinaria dei ganglj è 
sostituita da ganglj sparsi dei nervi cerebrali simili 
a quelli esistenti nei molluschi come si vede nei fa- 
langisti ; ed i molluschi pure mostrando nel loro 
rorpo traccie di articolazioni disposte in serie lon- 
gitudinale « sviluppasi in proporzione la catena del 
ganglj , come nei balani . Perciò dire si deve 8ol^an- 
to i."* che i nervi viscerali sono più sviluppati nei 
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molluschi ^ e lo sono meno i muscolari ; a.^ che 1' in-> 
versa sucede negli altri invertebrati • 

Sviluppo del sistema nervoso nell* embrione . È già 
stata dimostrata innntìle dai più accreditati moder- 
ni scrittori di anatomia » ^ e di fisiologia la qulstio- 
ne che rlsguarda la precedenza nella apparizione , 
o nello sviluppo del cervello, o del midollo spi- 
nale : nulla giammai si forma in modo che una 
cosa dir si debba derivata da un'altra di già pro- 
dotta • Gli organi circolatorj stessi dell' embrione so- 
no gli ultimi membri della circolazione nel blasto- 
derma: ad un grado anche innoltrato di sviluppo 
continuano ad essere parti subalterne di , un tutto 
generale , éllevandosi in seguito al posto di parti 
isolate r azione delle quali sopprime quella del tat- 
to da cui da prima dipendevano . Questo succede 
di fatto allorquando dopo la nascita il circolo che 
si stabilisce nel nuovo individuo rende innutiii molti 
vasi , molti organi , i quali finché restò unito alU 
madre od agli invittippi formanti l'uovo erano in- 
dispensàbili, e primeggiavano anzi nélV uffizio di far 
cir colare il liquido riparatore pel corpo • 

Il sistema nervoso dell' embrione nell' atto che si 
forma , esser non deve ganglionare nel momento del 
la prima apparizione', ma contenere i rudimenti , 
spesso invisibili , e della midolla e del cervello per 
potere in seguito diventare e l' uno e l' altro . Infatti 
la prima traccia del sistema nervoso che nell'em- 
brione si mostra sotto la figura di un filamento omo^ 
geneo nell' asse del germe non rappresenta soltanto 
la midolla spinale , come comunemente si dice , ma 
e questa ed il cervello ancora , per cosi dire in po- 
tenza , non pervenuto cioè a tal grado di sviluppo 
da poterlo discemere 4&1 rimanente. Se ad un* epo- 
ca in cui il primo vestìgio del sistema nervoso sotto 
la forma di un filaniento medio del blastoderma non 
è ancora né cervello , né midollo discolto ; ma V uno 



34o 
e l'altro insieme in tutte le 9ue parti; se, disai, in 
tal caso la porzione superiore di questo tronco , od il 
blastoderma stesso A divide, ciò che in mancanza di 
questa supposizione sarebbe stato semplice , deve di- 
ventar doppio; e questa diplogenesi , o doppia forina« 
zione , avrà una estensione proporzionatata a quella 
della divisione primordiale. La duplicazione del tron- 
co allorché la testa resta unica deriva ugualmente 
da una scissione che ha cominciato in basso • Così in 
ciascun' epoca della formazione tuttociò che- non bt 
ancora prodotto il particolare , 1' isolato , Y unico , 
può duplicarsi : da ciò dipende la duplicazione dei 
membri , l'-epparizione d^i diti sopranumefarj , e si- 
mili altre mostruosità. Noi non ci azardiamo di di- 
re quale possa essere la causa di questa imperfetta 
divisione del germe nei primi periodi della vita del- 
l' embrione , se esser debba interna od esterna : tutto- 
ciò che si può asserire in proposito si è che la 4Ìi- 
plogenesi parziale è tanto facile e naturale in que- 
sti casi quanto lo è negli animali i meno eUevati 
nella serie » nei quali il gioco della mutilazione ba- 
sta a produrre notabilissime diversità di forme. Nod 
è quindi necessario V anmiettere una intusussezLone 
di due germi, o^Bemifusione dell' uno nell'altro per 
spiegare la formazione di un mostro doppio qua- 
lunque . Ciò non ostante importa molto di far osser- 
vare per la interpretazione esatta di apparenti ec- 
cezioni , che , quantunque i germi reabneote doppj 
neir uovo fino dalla sua formazione restino , gene- 
ralmente parlando , liberi e distinti , possono ciò 
non ostante in casi molto rari divenire aderenti me- 
diante parti «sterne di formazione posteriore , e per- 
sino mediante le ossa del cranio : in tal caso però k 
parti interne dei due embrioni rimangono distinte (i). 



(i) I. e. L. Btrkow, d« moniirit duplicibut vtrticibiti inter u 
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Meckel a. = Observations anatomiques = ( Bulletin 
de Ferussac Sciences medicales T. xvi. pag. 382. 
Mars 1829. et Mechel Archivi etc. 1828. N^o 2. 
pag. 167. 

JAIel éocodrillo d'America C. AUigaior fe arte- 
rie che partono dal cuofe presentano nell' interno 
del pericardio l' aspetto del bulbo dell' aorta , od 
arteria branchiale dei pesci ; la loro separazione in- 
terna non è indicata al di fuori che mediante solchi 
longitudinali poco profondi . Solo al di là del pe- 
ricardio mostransi separati e distinti i tronchi delle 
arterie aorte , e delle polmonari . Ossenrasi di più 
relativamente all'andamento dei principali trofichi 
arteriosi del cocodrillo alligatore che la riunione 
mediante il ramo trasverso , che fa comunicare tra 
loro nel cato addominale le due aorte discendenti , 
è gracilissima né in proporzione con quella che tro*- 
vasi comunemente nelle grandi testuggini . La vena 
ombelicale è nel cocodrillo suddetto uno dei princi- 
pali rami della porta , osservazione che era già sta-^ 
ta fatta anche dal Jacobson : il canale venoso tro- 
vasi obliterato nell' individuo adulto . 

Il modo di terminare dei bronchi nel polmone 
dello stesso animale è analogo a ciò che si trova 
negli uccelli , tranne le superficiali aperture che in 
questi ultimi fanno passare 1' aria dal viscere all' ap- 
parecchio delle grandi cellule aeree . 

I muscoli che vanno all'osso joide^ ed alla lin- 
gua formano un insieme di fascj regolarissimi sotto 
quest' òrgano • 

Cigno . In questa specie di uccello avvi , a diffe- 
renza delle altre , una epiglotide tanto sviluppata , 
che reca meraviglia come non sia stata veduta più 
presto . 



/ 
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Anas clangala . Oltre la laringe inferiore cbe ha 
comune colle altre specie V anitra qtiattr' occhi |>re- 
senta nella trachea un' altr^ dilatazione corrisponden- 
te alla regione inferiore del collo • Gli anelli tracheali 
formanti questa dilatazione sono quadrupli nella lo- 
ro circonferenza confrontati con quelli del rimanen- 
te del canale . 

Vertebre dei pesci. Diversi pesci ossei ( e fórse tutti ) 
hanno una traccia di cantle vertebrale comune , a- 
nalogo a quello che trovasi tanto sviluppato nelle 
lamprede , storioni , e simili • La macerazione delle 
vertebre ossee prolungata per del tempo fa appari- 
re un foro piccolo nel centro del setto interposto 
alla conica incavatura superiore ed inferiore dei cor- 
pi delle vertebre stesse* Questa particolarità è stata 
dall' autore scoperta nella trota salmonata , e nel- 
r anguilla* 

Sordo muto . Ha trovato in un sordo muto i bulbi 
dei nervi ottici sviluppatissimi » invece i nervi udi- 
tivi non presentavano veruna anomalia • 

Anas anser * In un individuo domestico mostruo- 
so y avente cioè qaattro zampe , trovò 1' autore che 
le sopranumerarie poco sviluppate erano imperfette, 
fra loro anchilosate , sostenute da una pelvi rudi- 
mentaria , fissata al rimanente dello scheletro me- 
diante fibre legamentose abbastanza robuste . La 
, cloacca unica conteneva però due peni ^ ed il retto 
intestino era munito d' una terza appendice cieca • 

^ Vaso linfatico comunicante apparerUemente con una 
vena. In una preparazione anatomica conservata nel 
Museo di Berna ( luogo in cui dimora l' autore ) ve- 
desi sul mesenterio preparato di im cavallo un vaso 
linfatico 9 injettato col mercurio , il quale da un ansa 
deir intestino tenue si prolunga fino ad una glan- 
dola verso il centro del mesenterio » ed in essa si 
ramifica* Da questa glandola partono due rami di 
comunicazione che si diHgono ad un'altra glandola 
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situata non molto distante , in questa pure gi 'dira- 
mano , e per ultimo parte dalla medesima un terzo 
vaso che termina direttamente in un tronco della 
vena mesenterica nella quale per la indicata strada 
è pure penetrato il mercurio. Resta a determinarsi^ 
dice r autore , se il vaso che dalla glandola pene- 
tra nella vena riguardar si debba come linfatico , 
venoso : a vero dire 1' aspetto somiglia piuttosto a 
quello delle vene , ma notar si deve che nei cavalli 
i linfatici ^ e le vene talmente si rassomigliano che 
non è tanto facile distinguerli rigorosamente (i)^ 
t^eir imboccatura del ramo ultimo descritto nella 
vena meseraica collocate sono due valvole . 

RoLAJSTDO Luigi = Scoperte anatomiche sul cbrvel^ 

LO . ( Annali Universali di Med. di Omodei 

Tom. 5o. pag. 224. Aprile 1829.) 

J^a nuove ricerche fatte dal celebre Professore 
Rolando sulla struttura degli emisferi cerebrali » e 
lette li 18. Gennajo alla R« Accademia delle Scien- 
ze di Torino si raccoglie, che ha ridotto a forme e 
posizioni determinate , o costanti i processi enteroi* 



{f ) AblMBehè i Tati lattei lomigUao alquanto alla rena nal me- 
itntarìo del csTallo allorquando a questa a quelli trovansi vnotB > ciò 
non ottante distati che tisfio dalla injesione , lingolaroente a marea- 
rio , facile ti è il dittinffuere gli uni dalle altre. I rami yenoai of- 
frono deUo frequenti tuddÌTisìoni in raaiuseelli più piccoli > ciò ohe 
non luocode dei Isttai i quali scorrono per lunghisti mo tratto pel 
mesenterio sansa ramificarsi « e soltanto di tratto in tratto i diversi 
tronchi acoostandosi gli udì agli altri » tra loro si anastomizaano ad 
angoli acutissimi ; formando delle reti , e delle anastomiti , |>iù Ta- 
riate e frequenti soltanto Terso il centro del mesenterio. Ma un al« 
tra earattere anche più paAnte atto a far distingoera nel cavallo i 
lattai , e linfatici iojettati a mercurio consiste nella dìipotisione delle 
Talvole apparentissime » e piò ancora nei grossi rami che nei piccoli , 
perehè il peso del mercurio dilatairdo soverchitmento il raso rande 
più manifeste le frequenti > e profonde slroaaatnre che segnano la po« 
■ìtione precisa di quatti interni tepimentii l« quale disposizione* come 
Dgouao sa , manea genaralmenta nella ramifieaaionl dalla porta ( A. ) 
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dei . *Come tali ammette i processi dell* isola nasco- 
sta nella fessura del Silvio. — Il processo che cir- 
conda la fessura ovale predetta . — Quattro processi 
che chiama verticali, perchè s* innalzano da quest' ul- 
timo ^ e si dirigono poi , due verso la regione fron- 
tale y e due verso 1* occipitale • — I processi che si 
estendono lungo il margine interno degli emisferi , 
e quello che circonda il corpo calloso . 

Tutti i processi enteroidei sono formati da iìbre 
divise 9 o biforcate nel luogo corrispondente ai sol- 
chi , in modo che ciascun processo è sempre formato 
da fibre provenienti da due distinti strati » che non 
si ripiegano , ma finiscono alla sostansa cinericcia . 

I veri strati di fibre midollari sono i.^ qnello del- 
l' isola , e delia valletta di Silvio ; a.^ quello dei 
propessi verticali assai esteso ; un 3.^ formato dalle 
fibre dei peduncoli degli emisferi* Ed un 4«^ che 
viene dai talami e va a formare il corpo calloso . 
Sono questi strati simmetrici divisi da ammassi di 
sostanza cinericcia ( corpi striati ) , di modo che ta- 
gliando per traverso gli emisferi, si possano dalla 
reciproca posizione dutinguere gU strati menzionati. 

Hbusincer z=: Sur la CAvrtf ui b uki t e vtc. iNTonito la 

cavita' descritta nella DBCIDUA dell' uovo UMAZIO 

DA Breschet e Velpeau =z ( Zeittschrìft fur die or- 
ganische Physik; Tom. ii.fascic. 5.. i82R,pag. 5j3 ; 
et BuIIetin de FerussM Se. med. T. xri. p- 383. 
Mars ,18^9* ) 

Xj autore ha esaminato un uovo umano benissi- 
mo conservato , e di recente uscito dall' utero ; V em- 
brione appariva dì sette settimane » la vescichetta 
ombelicale era di già molto appianata , il suo pedi- 
ciuolo gracilissimo , e fissato all' amnios mediante 
rallantoide. La decidua sulla quale fissò priucipal- 
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mente la tmsL attenzione non presentò Tenma aper-^ 
tura ' dal lato dell' orifizio dell' utero , quantunque 
Breschet sostenga il eontrarfo eontro V opinione di 
Carus. Ladedìdua jdon discende tanto abbasso nel 
collo deir utero come Carus stesso lo ha detto nella 
nuova ediz. della sua Gynoekologia : la sostanza della 
caduca componevasi di un tessuto celluioso omoge* 
neo 9 molle f facile a li^cerarsi , attraversato da molti 
fori , Qtieflita membrana non presenta verun carattere 
delle sierose colle quali Yelpeau ha voluto parago^ 
narla r Una incisione fatta dai lato in ci)ii non arri- 
va TuoVo aperse una cavità, a pareti .ineguali 5 e 
cellulose contenente un sgrumo fibrinoso ed una massa 
di sai^e coagulato* Questa cavità ohe invece di un 
liquido linfatico cotfte^eva accidentalmente del san-^ 
gue è riguardata dall'autore eome quella che Bre-* 
schet e Yelpeau hanno descritto , e che Bojanus ave-^ 
va di già molto tempo prima mppresentato con fi«* 
guroir 1/ uovo. mo0trava$i. per un terzo circa del suo 
contomo prominente in questa cavità : era coperto da 
un inviluppo celluioso e disuguale ( la decidua re^ 
flessa) ^ il 4uale sui .margini sembrava passasse nel-* 
la decidua propriamente dettaf da cui ciò npnlbstantQ 
separavasi facilmente RelatlvameutiS al modo di for- 
mazione della decidua reflessa 1' ai;rtore addotta 1' opi<^ 
nione dii Carus: che 6 pure quella di Meckel : noa 
crede però che le maglie ed i fori di questa mem-r 
brajaa dovuti aleno ai fiocchi del Ckorìoo $ imperocphà 
queste nta^ie.,. e questi fofi élistono ancora nem 
decidua pro{Hriamente« detta* Ugualmente non am-* 
mette la cavità rappresentata da Carus tra la deci-* 
dua refiessa ed li corion , queste due membrane es-* 
sendo immediatamente applicate Y luia suU' altra • Se 
io non m'inganno, soggiugne T autoreti fiocchi del 
corion erano più lunghi e robusti nel luogo corrispon-^ 
dente alla cavità della decidua cioè precisamente nel 
punto opposto a quello in cui si forma la placenta * 
Tom. t aS 



SVVL^ OCRENITE NUOTA 8TCCIK MINERALE BEL DOTTOBE 

DE KoBELL ( Archiv» fur die gesammte Naturiekre. 

Band. xir\ He/i. 3- ) 



li maggiore Petersen ha portato dalla Groenlan- 
dia a Monaco questo minerale in un con molti altri 
di quel paese . Trovasi a Kudlilat-Wayget nell' isola 
di Disco. Vi forma una massa amigdalare a strut- 
tura fibrosa , talvolta raggiata , che passa alla tessi- 
tura compatta. Ha un colore bianco, o bianco-gial- 
lastro , o cerulescente ; è traslucido , ed ha uno 
splendore somigliante quello Mella madreperla ; ha 
una durezza media fra quelle del feldispato , e del- 
la calce fluata • Il peso specifico dell' Ockenite è di 
d^aS. Al tubo , riscaldato sino al i6.^ grado reamn- 
rlano , fondesi in uno smalto bianco ; col borace 
acjogliesi in un vetro senza colore . Assoggettato al 
fuoco in un matraccio dà molt' acqua . E composto 
di eentes. 55,64 di silice , di a6,59 di calce , e di 17 
di acqua • Quindi la formola » che esprime la «com- 
posizione dell' Ockenite è la seguente: CS^-f- aAo. 
A torto alcuni lo hanno giudicato una varietà della 
seolite fibrosa ; esso differisce da tutte le altre aco- 
liti sino ad ora conosciute , e vi ha giusto motivo 
di considerarlo come una specie distinta , la qfutle 
dovrà star vicina alla Wollastonite • Kobell ha de- 
dicato questa nuova specie al celebre natuhilista 
Ocken . 
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ADREaa OF Easl Srjxaofx sto. 

t 

D1BCOB80 DEL CoNTK Stanbofx Presidente delta Società 

Medico^JBotanìca detto nella radunanga anniver^ 

saria della medesima li i6. Gennaio i8a9. 

Londra é Wilson. 18^9. S.*" 

JLo mi chiamo lien fortunato perchè nell' indiriz-* 
zare a voi le mie parole in questo giorno anniter«* 
Bario I trovo molti argomenti di gioja^ e di congra- 
tulazione, quantunque alcuni ve n' abbia di contraria 
tempra , i quali mi obbligano a condolermi con voi. 
La dispiacevole perdita che recentemente ha sofferta 
questa Società per la rinuncia dell' eccellente e riVe-«. 
rito 8i;io Presidente, il Cavaliere Giacomo McGrlgor « 
non può non eccitare il più profondo cordoglio ne* 
gli animi di tutti quelli , che debitamente apprezza- 
no i snoi meriti^ e i suoi servigi* Egli esigeva il 
vostro rispetto pel molto suo ingegno » e per le •mol-' 
te sue cognizioni acquistate a mezzo di lunghe^ e nur 
inerose sperienze , per la sua grande e ben meritata 
riputazione , per V alto grado f eh' ei tenne fra quei 
della ana professione, e per l'importante posto al 
€| uale chiamavalo il suo Sovrano . Egli si rese caro 
a tutti voi per 1' amabile indole sua, per la urbanità 
e cortesia de' suoi modi , per V ardente suo zelo a 
prò vostro , pel suo impegno nel procurare . i vostri 
interessi ; meritò la vostra calda gratitudine , e rice- 
verà 9 io ne son certo , i vostri cordiali ringraziamen- 
ti per le paterne sollecitudini colle quali promosse 
tutto quanto è oggetto di questa Società , la quale a 
lui va debitrice della protezione , onde ha goduto, e 
deUa prosperità , onde furono accompagnati i progressi 
di lei . Ia rinuncia di tal Pjesidente ad una carica , i 
cui doveri adempiva con tanto onor di se stesso , e 
con tanto vantaggio di questa Società, è una disgra*' 



548 
zia non meno deplorabile, che iireparabile ; e ciò, 

che solo può esserci di alcun conforto , si è la dì 
lui permanema nel nostro Consiglio» e la promessa da 
lui fattaci » che il medesimo zelo V anima ancora , 
e che sarà peneTerante ^elF impegno » col quale 
procurerà , che tutto a noi felicemente riesca . Dob- 
biamo però a nostro conforto riflettere , ch'el non 
fu strappato dalle nostre braccia per la crudel na- 
no di morte ; ma oh' ei vive ancora pel bene de' suoi 
amici 9 ai quali è meritamente caro , per la felicità 
del suo paese , a cui rende eonsiderevoli serrlgi y e 
per utile di questa' Società, che a ragione va super- 
ba di aver avuto un tal Presidente. Dobbiamo poi 
rendere ogni giustizia alle ragioni , <mde motie la 
sua rinuncia^ ed ai sentimenti suoi delicati , pei qua- 
li conobbe^ che T alto» e difficile suo impiego» non 
poteva essere òa lui piienamente esercitato s^iza ne- 
gligere in maniera per lui dispiaoevole » per noi dan- 
nosa f doveri , che il legano a <g[uesta Società. Una 
tal considerazione il determinò ad abbandonar <{ue- 
sto seggio» ed a non accettare la offertagli Presiden* 
za della Sootetà Medico-Chirurgica: cirooetansa da 
lui toccata nella saa lettera di rinuncia • Né voi i- 
gnorate che non frettolosamente » né senza matura 
ponderazione addotto il pensiero » cui die poscia ef- 
fetto ; poiché negli atti dell' ultima nostra anniver- 
saria adunanza trovate registrato » eh' egli manife- 
stò il suo dispiacere di essere stato troppo frequen- 
temente impedito dall' intervenire alle vostre convo- 
cazioni» non meno ohe il^iio desiderio » e la Ma lu- 
singa » che neir anno Venturo gli avreste permesso 
d^ì scendere dal suo posto* 

Tutti voi sentite 'profondamente quanto dispiacere» 
e quanto inceppamento abbia cagionato il suo allon- 
tanarsi da noi ; io parlo con tutta la siaoerità dei 
mio cuore » quando asserisco » che questi sentimenti 
sono particolarmente più vivi nell' individuo » che at- 
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tualmente ha 1 onoro di parlarvi , In quello , che a 
voi piacque di eleggere , perchè gli succedesse . So- 
pra di 1^ solo cade il grave peso di un officio » che 
aon fu da me ambito, né ricercato, poiché non eb- 
bi mai né la vanità , né la presunzione di credermi 
iddatto a sostenerlo • E quantunque io sia verso di 
ognuno di voi gratissimo della cortesia , e della par- 
zialità usatami , quantunque io apprezzi , quanto il 
merita , quest^ onore, che rioonoacM^ dalla vostra fidu- 
cia in me, e dalla vostra buona opinione, non posso 
ignorare^ che io debbo sfortunatamente per me esi- 
bire un risaltante contrapposto alle qualità che di- 
stinguevano l' altro vostro Presidente , mentre io non 
posso vantarmi di quelle scientìficlie doti , e di quel 
sapere in Medicina , che abbisognano , e che posso- 
no rjgiQardarsi come indispensabili nella situazione , 
alla fluale fu} da voi destinato* Kon ignoro, che a 
quest officio è più particolarmente addattato un Me- 
dico di vaglia, simile all'ultimo vostro Preridente : e 
se in questa occasione un uomo di tal fatta venisse 
proposto^ vi prego ^i rendermi giustizia, e credere, 
che non vorrei entrare in concorrenza seco ; né^in vero 
il potrei fare senza venire tacciato d' imperdonabile 
presunzione • Mi abbandono però volentieri alla dol- 
ce lusinga , che * io sarò favorito 41 vostra cortese 
induljgeaza , tanto a me necessaria nel disìmpegna- 
re i doveri del mio officio , e che avrò la fortuna 
da me cotanto desiderata di promuovere i vostri 
vantaggi per mezzo della mia instancabile assiduità, 
per me2Szo della mìa opera, la quale con tanto mag- 
giore impegno potrò impiegare in servigio vostro , in 
quanto che io non sono addetto a professione veru- 
na, né da pubblici carichi vincolato, e che tutto pos- 
so a voi consecrare quello zelo, del quale fui sem-> 
pre acceso per gli oggetti , ohe formano lo scopo di 
questa Società , vivissimo zelo , fondato sulla mia 
ferma persuasione , che siano essi fra tutti i più 
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importanti oggetti ì pia giovevoli a questo Paese, 
ed a tatta l' Umanità. 

I miei frequenti viaggi in Germania » ove tutto 
ciò , cV è utile 9 studiasi con pazienza , con perse* 
veranza , e con altissimo successo , dove la pratica 
della Medicina differisce d'assai dalla nostra, sa- 
ranno , io spero 9 di qualche vantaggio alla Società 
col somministrarmi i mezzi di raccogliare interessan- 
ti 9 e preziose notizie • E qui concedetemi di assiea-i 
rarvi » che se mai questo mio assentarmi talora , me- 
ritasse la vostra censura , o se mai preferiste di ave- 
re a vostro Presidente un medico di profeulone , o 
se alla prossima , o . ad altra successiva radunanza 
desideraste , che io abbandonassi quest' ofiBcio , sen- 
za esitanza il lascerò » godendo di vederla piii de- 
gnamente locato ; e in qualunque situazione io fossi 
posto , sia come Presidente , sia come privato Menn 
bro di questa Società, sarò sempre disposto ad im- 
piegare a vostro servizio le mie deboli forze, ove 
e quando possano essere di qualche utile ^ con in- 
stancabile attività , e col medesimo* zelo • . 

Ma non jfe la rinuncia del Presidente 1' unica per- 
dita , che ha incontrata la Sooietà ; perchè nel cor- 
so deir anno trapassato fu privata di uno de* suoi 
più splendidi ornamenti per la morte del Cavaliere 
Giacomo Odoardo Smith fondatore, e per qnarair- 
t' anni circa Presidente della Società Linneana • De- 
dicatosi dalla prima giovenca allo studio della Bo- 
tanica egli seppe distinguersi fino all' ultimo per le 
isue laboriose ricerche in questa scienza ; né limitol- 
le soltanto a quelle rare , e curiose piante, che lon- 
tana terra produce , le ouali sogliono essere il prin- 
cipale oggetto , se non 1 unico ,. di studiose investi- 
gazioni , ma ebbe il merito di preferire in esse ad 
ogni altra considerazione l'utilità, diriggendo parti- 
colarmente r attenzione sua a quelle piante , che so- 
no naturali del suolo , sul quale ebbe anch' egli i 
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natali . Egli acquistò Y «rbario di Linneo » e ben fa 
degno di possederlo » perchè questo nelle sue man^ 
continuò ad essere adoperato con grande vantaggio 
pratico 9 e non fu meramente serbato come oggetto 
di sua curiosità , o come ornamento di un museo • 
Le opere sue numerose, ed inaprezzabili , eternò 
monumento della sua riputazione^' assicureranno al 
nome di lui la venerazione de' posteri, ugualmente 
che quella de' contemporanei , la cui gratitudine , 
ed ammirazione egli si procacciò con tanta ragione. 
La perdita di questo grand' uomo è una grave , ed 
irreparabile disavventura . per la Società Linneana, 
che voi ed io rispettiamo altamente, ed alla quale il 
mondo deve grandemente il mezzo, ed il felice suc- 
cesso, col quale ha coltivato la Botanica, e le altre 
parti della Storia naturale. Merita poi egli di es- 
sere profondamente compianto da questa Società, 
della quale era uno de' più antichi Socj Onorarli , 
ed insieme uno de' più caldi amici, perchè Intima* 
mente era persuaso del valore , e dell' importanza 
degli oggetti di nostre cure, ed informava il pub- 
blico de' nostri travagli sempre eolia più lusinr 
ghevole approvazione. 

Abbiamo eziandio a compiangere la morte del 
Dottore Carlo Pietro Thumberg, Cavaliere dell'or- 
dine di Gustavo Vasa , che per molti anni ebbe 1' o- 
nore di cuoprìre la cattedra ; che altre volte occu- 
pava Linneo nella Università di Upsal , in qualità 
di Professore di Botanica, e di Medicina. Questi , 
Membro corrispondente della Società nostra ^ f u a 
ragione assai celebrato pe' suoi viaggi botanici al Ca- 
po di Buona Speranza , ed al Giappone , troppo da 
voi conosciuti , per non abbisogiiare che vi sian ram- 
mentati; compose anche molte dissertazioni, e cor- 
tesemente a noi donoUe, in occasione di emendare 
la Farmacopea Svedese. 

Per r immatura e tragica morte di un Socio cor- 
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rispondente di miesta Società, il Sig. Choris , 
mo perdute molte intBressanti Dotiaie , cke sperava^- 
mo f fratto de' suoi viaggi nell* America meridiona* 
le . Era questo Artista ^ sidito a ({ualche grado di 
eccellenza , ed altra vwta aveva fatto il viaggio in- 
torno al globo col Capitano Kotaebue, ^io di 
queir autore ,* il cui nome ti è reso imm«iale . Egli 
, parti di Francia sotto gli auspicii della Società G^ 
gmfba di Parigi , Ut qoale gu affidò diverse istru- 
aioni • Dopo di aver visitato il Bahamas , Cuba , e 
la nuova Orleans prese terra alla Vera Cnis » e nel* 
l'andare d'indi a lalapa cadde vittima d'infiuni 
ladroni. 

Pochi mesi addietro mori anche nel nonagesimo 
anno dell' età sua un altro Membro corriftpoDdente 
di questa Società il Sig. Luigi Agostino Guglielmo 
Bo8c . Nato in Parigi aveva avuto la fortuna di stu- 
diare la Botanica sotto Jnsiieu , e dopo di aver soste- 
nuti diverti impieghi affidatigli dal Òeverno delia sua 
patria , proscritto nel principio della francese rivoli^ 
sione passò nell* America settentrionale, ove molte 
ossenrazioni raccolse sulla Botanica , sulla Geologia^ 
suir Agricoltura • Fu nel i8o3. tiominatn Ispettore 
de' semenzai di Versailles , e nel i8a5. Professore 
di coltivazione nel giaidino del Re • Fu Membro 
della Reale Accademia delle Scienze , e 1 Saggi nu- 
merosi y 'che egli pubblicò in diverse opere yciiodi^ 
che , fanno testimoniauat onorevole delle scientifiche 
sue cognizioBi* 

Da queste lugubri malarie , {ira le quali mal vo« 
lontieri ho dovuto. spazia», passeri» a farvi mensio* 
ne di un' avvenimento , ti quale in vero forma un* e- 
pooa nella storia di questa Società ^ ed ispirò uni* 
versai giòja non meno che illimitata gratitudine , 
Non avrei bisogno di aggiungere, che io alludo al- 
la graziosa bontà di S. M. nel condiscendere a di- 
venire il Protettore della Società nostra, dandoci io 
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tal modo un cotìtiasegno del suo Regio favore , da 
noi 8i ansiosamettte , e ià anitouQwnnente desidera- 
to» La benefica proteaiont. dn.lui accordata & questi 
oggetti » per loro stetti già pse^iosi » U quale tènde 
a promuovere la felicità 9 ed 11 ben essere de' sud«- 
diti suoi» aggiungerà ,. io spero 9 vigore a tutti i no- 
stri sforzi, ed eccicetà nel cuore di ognuno de* 
Membri un ardente desiderio di cercare con ogni 
mezzo di sempre più mecitare la protezione del no- 
stro Sovrano • Il miglk^e » it più accettevole tribu- 
to , che il grato animo nostro offrir possa al nostro 
grazioso Monarca 9 sarit quello delle nostre zelanti , 
continuate , e felici ricerche sugli oggetti « pe' qua- 
li questa Società fa stabilita , e jcacoomandata al suo ^ 
favore, e noi dobbiamo tener per fermo, che grande-' 
mente contribuiremo alla sua Reale soddisfazione , se 
il nostro impegno^ com' è lodevole ed utile nella sua 
intenzione, cosi poi riescirà ne* suoi effetti vera- 
mente benefico ai sudditi di lui ^ ed a tutta V Umar 
nità. • 

Nel corso dell' anno passato fummo altissimamen-*. 
te onorati dalla condiscendenza y • cortesia colla 
quale si degnarono di farsi Membri di questa So- 
4cietà V Imperatore d' Austria , l' Imperatore del Bra- 
sile , il Ré di Prussia , il Re di Svezia, ed il Prin- 
cipe Reale suo figlio • Questi distinti favori sono e- 
stremamente consolanti per noi , né pu4 non essere 
che non abbiano a giovar grandemente all' avanza- 
mento de' nostri studii, onorati dai nominati Sovra* 
ni di un si lusinghevole contrasegno della loro ap- 
provazione . Dobbiamo anche ricambiare con sincera 
gratitudine il vivo interesse , che pei nostri progres- 
si hanno manifestato i Ministri^ cnie li rappresentano 
in questo paese, alcuni de' quali si sono compiaciu- 
ti di assistere alle nostra adunanze, tutti poi di e- 
sprimere il vivo lor desiderio di facilitare le nostre 
comunicazioni^ e di portar più oltre le nostre mire • 
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Df Ile relasloni àt vostri Segretari, avete avuta la 
soddisfassione di rilevare che il. numero de' Membri 
Corrispondenti si è di molto accresciuto sul Conti- 
nente in particolare, ed abbiamo ragione di sperare 
da essi rilevanti notizie. Abbiamo anche ricevuto 
un aumento di cinquantasei Socj addizionali, e mi 
conforta di trovare fra questi molti soggetti iì alta 
fama nella Medica professione. 

Questa Società sempre accoglierà con gioia, e con 
applauso r accessione di soggetti che appartengono 
a qualche ramo* dell'arte salutare, i quali molto 
apprezzino le cose, che formano 1' oggetto nostro, ed 
abbiano in alto grado i mezzi, onde promuoverle • Il 
dotto ed illustre Presidente del Collegio de' Fisici , 
al quale già da Venticinque anni professo la più 
grande venerazione, ed amicizia, è nostro Socio O- 
norario ; e quantunque ven' dolga, non potete per 
altro essere sorpresi dell' assenza sua dalle nostre a- 
dunanze, poiché siete certi, che egli è sempre oc- 
cupato con tutta r attività , ed utilità a rendere al- 
trui la salute ^ o ad alleggerire le pene de' malati , 
quatìdo 1' arte sua non basta a guarirli . 

Sono veramente consolanti le relazioni eziandio 
del Bibliotecario, e quelle del Conservatore, i qua- 
li vi hanno ' informati , che un numero consideTevole 
di Libri , e di Opuscoli si è accresciuto alla no- 
stra Collezione , e che sono stati donati dodici £r- 
barii contenenti non meno di 779& piante • Per mu- 
nificenza e cortesia del Re di Baviera, e del Gran 
Duca di Toscaiui avete ricevute collezioni di pian- 
te , chò sono indigene dei loro dominii • Anche la 
Compagnia delle Indie vi hn gentilmente arricchiti 
di un gran numero degli esemplari duplicati delle 
piante Medicinali da lei possedute . L' ultimo nostro 
Presidente ci fé il caro dono dell' Erbario da lui stes- 
so raccolto nell' Isola di Jersey, e il Dott. Beniami- 
no Guido Babington di una collezione di piante 
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dcir Isola di Maurizio; il Dott. Hancock liberalissi- 
mamente affidò a voi un pregiabiUssimo Erbario d\ 
nuove ed assai curiose piante , e dal Dott. Giorgio 
Barclay aveste le piante già raccolte nell'Isola di. 
S. Vincenzo secondo le istruzioni del mio Prede- 
cessore ; ed ultimo in questa enumerazione » ma non 
minimo , il vostro direttore vi fece un presente del- 
la sua immensa collezione» frutto delle fatiche eh' ei 
v' impiegò per sette anni • 

Nel corso dell' anno furono nelle nostre adunanze 
lette molte memorie altamente importanti , tra le 
quali , senza nulla detrarre al merito delle altte » 
richiede la preferenza , ed ha diritto alla Medaglia 
d' oro dal nostro Consiglio decretata quella del Dot<- 
tor Hancock in proposito della Corteccia delV An- 
giistura^ la quale, come sapete, è stata tra noi portata 
in considerabile quantità , ed impiegata con grande 
vantaggio • Questa erroneamente fu chiamata Bori- 
plandia trifoliata , ma dal Dott. Hancock prima che 
da altri fu accertato appartener essa ad un genere 
affine » ed ora chiamasi Galipea officinalis . Questa 
grande e preziosa scoperta , la quale somministra 
una prova ulteriore della estrema utilità , che alla 
Materia Medica viene apportata della JBotanica , me- 
rita la grata vostra riconoscenza , e l' importanza 
delle, cose da lui comunicatevi molto cresce di pre- 
gio per aver egli con gran successo impiegata la 
Corteccia dell* Angustura in casi dì malattie conta- 
giose • Ma quello , che mi dà particolare soddisfa- 
zione , si è , che abbiamo il piacere di vedere in 
questa occasione il Dott. Hancock seduto fra noi , 
onde ho 1' opportunità dì ringraziarlo in nome della 
intera Società , di esprimergli il nostro rispetto pe' 
suoi talenti , V ammirazion nostra pe' suoi travagli , 
le nostre calde speranze di godere sovente della sua 
benefica assistenza , speisso ricevendo da lui relazioni 
istruttive , ed eccellenti , e finalmente di ofierlrgli i 
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nostri pia ikusti aBgmrii per la prosperità sua* e per 
la continuazione defht sua buona «dute in quelle 
remote regioni^ nelle quali ha destinato di ritorna- 
re (1) . 

Altra memoria Ai gran merito « e di grande cu- 
riosità fu anobe scritta dal Dott. Hancock sulla Fian* 
dellìa diffusa » la cui decozione agisce In qualità di 
Emetico^ e adoperasi tanto nelle feltri contìnue^ che 
nelle intermittenti^ e questa pianta ai us^ con ottimo 
successo anche nelle malattie croniche del fegato. 
In questi casi sarebbe molto a desiderare, che si 
trovasse un efficace sostituto a quelle preparazioni 
mercuriali , che possono essere pericolose nella loro 
applicazione « 

La medaglia d* argenta di questa Società è «tata 
dal Consiglio destinata al Professore Lamberto Fre- 
scobaldi di Firenze per le preziose cose da lui co* 
municateci intomo all' Erbario donatoci dal Gnui 
Duca di Toscana 9 e aarà a lui fatta giungere per 
la più presta occasione « 

Dal Dott. Berthelot Professore di Botanica nel Col- 
legio di Qratava in Tenarìffii abbiamo ricevuta una 
eccellente ^ ed utilissima informazione sulla Visnea 
mocanera^ la quale amministrasi internamente come 
astringente , ed ^ stata impiegata con buon succes- 
so nei casi di ostinata emorragia • Ci è stato noanda- 
to un poco di Sciloppo preparato da questa 'pianta , 
e desidero ohe la sua emeacla sia sperimentata nel 
nostro paese 9 e se T esperienza ci darà fsTorevoli 
rlsultamenti , il Professore Berthelot arra gran dirit- 
to a conseguire un premio d^onore da questa Società. 

Uno scritto ammirabile é stato comunicato dal 
Dott. Gratelonp di Bordeaux sulla utilità , che dal- 
la Botanica recasi alla Medicina, e colla m^iffima 



(i) Qaì il Prandmu «'liMlirisad j4 Dott. Haneock , • gli faos 
pi«Mnta 4«1U JCidftf li* 4' Oi« • 
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soddisfazione sarà letto da tutti voi » ed anche da 
quelli , che Y udirono reéitare in una delle prossime 
passate adunanze. Il nostro Consiglio si lusihga che 
alcuni di questi Scritti preziosi saranno stampati nel 
volume delle nostre transazioni^ la cui pubblica- 
zione abbiamo ragione di credere , * che accaderà in 
capo a sei settimane* Se poi breve cenno soltanto 
vi ho dato di questi opuscoli, ciò fu perchè. non era 
mia intenzione di anticiparvi il piacere » che trarrete 
dalla loro lettura , e quindi mi limito a farvi men- 
zione soltanto delle importanti MemiHrie del Signor 
Read sopra le piante Medicinali - delle Aaore , di 
quella del Cavaliere H. Willook sulla Indivia ^ e di 
quella del Colonnello Ready .sopra il G^eum Cana^ 
dense p il quale sembra essere un tonica eccellente 
da riescire particolarmente utile nella diarrea de' 
fanciulli 9 la quale è stata guarita oon questi, me- 
dicina ^ dopo che se ne erano somministrate altre sen* 
za successo » v 

In conseguenza del grande aumento . nel numero 
de' Membri Corrispondenti , e delle . comunicazioni » 
che abbiamo avuto la buona fortuna di stabilire con 
diverse Scientifiche Bocietà del Continente y fu dal 
Consiglio giu4icato est>ediente di nominare un Co- 
mitato di corrispondenza» il quale vi fu altre volte 
molto utile, siccome adesso ardentemente desidera 
di promuovere i vostri interessi > e vi si adopera ef- 
ficacemente « 

Dopo di questo generale Sonmiarlo degli avan- 
zamenti fatti da questa Società nel corso dell'anno 
passato , mi sarà permesso , io confido > di offerire 
poche osservazioni sugli oggetti di questa Società • 
Essi sono concisamente y ma precisaraiente definiti 
nel Prospetto , il quale pone» che questa Società fu 
istituita perchè 

=^ Investighi per mezzo di Relazioni^ Lettere, 
Esperimenti le medicinali proprietà delle Piante, i 
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loro caratteri botanici, t i loro cUmici costitaentl. 

=z PromoTa lo stadio della Materia medica Tege- 
tablie di ogni Paese. 

= Raccolga , descriva le varie sostanae , che a 
questa si appartengono . 

= Migliori le loro farmaceutiche preparazioni. 

=1 Dissemini per corrkpondenae e stampe le sco- 
perte» che si faranno sopra nnove piante medicinali , 
o sopra nuovi osi, e preparaaioni di quelle già eo- 
nosciute. 

= Aggiudichi ricompense onorevoli, o in denaro 
agli autori di tali scoperte. 

= Coltivi le piante Medicinali « r: 

A questo piano generale pertanto appartiene ]' e 
stensione, ed il miglioramento della Blateria medica 
vegetale per meazo di ricerche botaniche , di ana- 
lisi chimiche , e di mediche sperienae , ed investi- 
gazioni • Noi non fiutrimmo giammai né brama , uè 
intenzione di stabilire nuove teorie , che. sono sem* 
pre rischiose, e possono riuscire dannose esponendo- 
ci meritamente alla censura del mondo, e più spe- 
cialmente a quella della Medica facoltà • Non abUa- 
mo per iscopo , né tentiamo di fare una rivolozioae 
in Medicina , o di sovvertirne le dottrine , o di sop- 
piantare la pratica , che noi trovammo già stabilita; 
noi siamo scevri di questa presunzione, e non cammi- 
iiiamo su tali principii* Abbiamo pensato^ e fortis- 
sime ragioni ci persuadono a pensare tuttavia^ che 
non siano state per anche sumcientemente determi- 
nate le proprietà mediche delle piante , né diligen- 
temente conosciute , e che meritino assolutamente 
pazientissimi esami , ed accurati processi . 

£ per addurre una prova di quest* assertiva , sen- 
za riferirmi agli antichi trattati di piante f presso i 
quali molte di queste non sono per avventura defi* 
lìite con esattezza , mi basta indicare soltanto , che 
opere moderne di tale specie , particolarmente sopra 
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la Botanica medica , fanno frequente menzione in 
aria di dubbio , e d' incertezza delle virtù , che sì 
attribuiscono a tale, o tal' altra pianta , non c'In- 
formano dei processi, se alcuno pur ne fu fatto, per 
assicurarsi della loro efficacia, e pur troppo soven- 
ti volte ridondano di CMMitradditorie asserzioni. 

Questo sventuratamente si è il destino di molte 
delle nostre piante indigene, delle quali ima miglior 
conoscenza dev' esser degna delle nostre cure , e può 
essere di somma importanza. È stato anche trovato, 
che alcune malattie furono felicemente sanate per 
mezzo di piante , alle quali per verità qualche scrit* 
tore concede una certa efficacia , ma le considera 
come dotate di proprietà del ttttto opposte a quel- 
le, che sarebbero giovevoli per tale infermità •> Tutti 
quésti «ono argomenti d' imperfetta cognizione di 
esse, sopra de' quali non potendosi riporre intera fi- 
ducia , è necessario di procedere ad ulteriori ri- 
cerche • 

Per queste ricerche la botanica riesce della mag- 
giore importanza porgendoci sohiarìmenti sopra quel- 
le piante , che sono' prossimamente legate con qual- 
sivoglia altra , tendendoci atti a distinguere le velo- 
uose da quelle ^ che sono innocenti , e quelle che 
sono riconosciute per medicinali da quelle, che ora 
non sì hanno per tali • Nò questo è il solo uso e 
r unico vantaggio, che può ritrarsi da questa scien- 
za nello studio della Medicina ; ma dessa ci rende 
capaci ancora di formare qualche giudizio delle prò - 
prìetà di una pianta per mezzo de' suoi caratteri e- 
steriori • 

Il mondo va debitore a Gioachino Camerario di 
Norimberga della prima scoperta di quel principio 
preziosissimo , confermato poi da Ldnneo e da . Jus- 
»ieu , che rz: le piante, le quali nelle forme esteriori 
n rassomigliano fra loro, si rassomigliano ancora nelle 
loro proprietà n = Sul fondamento di questo princi- 
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pio possiamo avanzarci a nuove scoperte^ movendo 
da quelle piante , le cui medtotnftli qualità sono ben 
c<Hioeciute^ procedendo poi a quelle, che sono men 
note , ed anche a quelle , che ,del tutto ci tono in- 
cognite ; Considerata la Botanica sótto questo aspet- 
to , inveoe di essere , qual sembra talora , una me* 
ra classificaiione » ed una nuda nomenclatura del 
Regno vegetabile , prende un aspetto piacevole « e 
lusinghiero ; Y immensa e quasi infinita varietà delle 
piante» che miriamo dT intorno a noi, diviene alloca 
un* oggetto degno delle nostre cure » e noi ci trovia- 
mo fra queste^ non già come se>£ossimo in messo di 
una folla di stranieri , belisi fra persone di nostra 
conoscenza f delle quali ci sono ben note le pareo-* 
tele ^' e i caratteri • 

Non si supponga però, che noi vogliamo trar van- 
taggio soltanto dalle persone addottrinate in Botani- 
ca , e che stimiamo richiedeiBi assolutamente una 
profonda cognizione di essa per costituire un Hen»- 
bro utile di questa Società • Io sond , come tutti 
ben conoscete, e come: le. {decedenti osservazioni 
hanno a su£Scienza dimosiafato , pienamente convinto 
della grande importanza della Botanica: ma sosten- 
go che la pratica sperienza di qualunque vegetabile , 
la quale venga fatta con paaionia ^ e con acnratez- 
za da . un Membro della Medica facoltà j e venga ac* 
compagnata da felice successo ,. sia sommamente ap- 
prezzabile ed utile ^ quantunque lo sp^imentatore 
non fosse capace di dare una descrizione botanica 
della pianta t e neppure di nominare il genere ^ e 
la specie a cui essa appartiene* 

Può la Botanica in molti casi servir di guida alle 
nostre ricerche , ma non deve limitarle ia nesauno , 
e la testimonianza de' fatti dee sempre considerarsi , 
come veramente lo è » superiore ad ogni altra . Per 
esempio le radici del comi^ne Tritìcum repens , erba 
vile , ed importuna delle nostre praterie , Tengono 
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nel Contiiidnte ft gtad beneficio somministrate in de^ 
cozione qual blamio ftperiente colla intenzione di 
parific<Mre il sangue , abbenchè per botanica analo-' 
già non sembri 9 cbe questa pianta posseder debba 
tali proprietà « essendo una delle Graminacee j nelle 
quali solo alcune parti sono tenute per ntitritive . 

La chimica analisi di un vegetabile è senza dub» 
bio curiosa^ utile ^ interessante! ma tutti sappiamo 
essere più imperfetta ^ e mono . soddisfacente dell' tt- 
nalìsl delle sctatanze appartenenti al regno minerale « 
La reale essenza, che costituisce la virtù di un ve- 
getabile ^ e cbe produce gli effetti medicinali di quel-^ 
lo f può talora eludcTe ogni chimico esame ^ e tut-* 
tavia questo eSame si deve fare colla mira di sten 
prire quanto per noi si ipuò « 

La natura e le qualià dì quelle sostanze , che 
impartiscono ad un vegetabile il suo particolare sa-^ 
pore f e che possono ancora dargli le particolari qua^ 
lità , che esso possiede, non sono sempre a portata 
deir analisi chimica , e spesso dopo le più accurate 
sperienze il chimico non trova di aver fatto altro f 
fuorché un' imperfetta enmnerazione de' vari princi-' 
pii e che quel vegetabile contiene • 

1/ utilità deir arte chimica nella medicina e dimo' 
strata nel più alto grado per le farmaceutiche prepa-^ 
razioni, nelle quali ricercasi indispensabilmente, che 
si procuri^ per quanto ^ possibile, di fissare quello, 
che è volatile, di conservare quella, che è facile a cor- 
rompersi, e sempre mai di ritenere quelle proprietà, 
nelle quali si è riconosciuto consistere la Virtù di 
una pianta . E non meno è necessario di evitare tan-' 
to le decomposizioni , che imperitamente possono es« 
sere prodotte dall' ignorare le affinità , quanto il peg-' 
gioramento, ^ quale può derivare da un' impropria 
preparazione « Un curiosissimo scritto fu letto ulti- 
mamente in una raunanza di questa Società sul Goa- 
co , che V esperienza ci ha insegnato essere atto alla 
Tom. L a4 
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cura di quei, cli« furon moni dalla Serpe a sona* 
glie , ed essere stato sempre feliremente adoperato 
come preservatiTO contro 1 morsi di qi^eato rettile : 
ora da un gentiluomo» ornamento di questa Società, 
e della professione a cui appartiene , parlo del Te- 
nente M» C« Friend , sono stato informato , che il 
8i>cco spremuto da questa pianta , il quale eia stato 
perfettamente efficace neir assicurare gli animali, che 
ne erano stati inoculati, dai morsi della Serpe a 
sonaglio , perde in due giorni a causa della fermen- 
tazione gran parte del suo potere , e le sperienze , 
che allora se jit fecero , non furono accompagnate 
dalla medesima felicità . 

Sono di principale importansa alle mire di questa 
Società le investigazioni, e gli sperimenti de' Medi-« 
ci, e devono essere proseguiti con zelo, e costanza, e 
nello stesso tempo con diligenza , e cautela ; né io 
saprei abbastanza raccoma fidarvi, che vi occupiate di 
accurati sperimenti sopra le medicinali proprietà dei 
vegetabili , convinto come io sono , che nulla inve- 
ro sia più a desiderare , nulla che possa cotanto con* 
tribuire a spingere più avanti le nostre vedute , ad 
estendere , a migliorare la Materia medica • £ per 
questo non devesi procedere temerariamente o igno- 
rantemente , o sovra basi , che non siano sufficienti 
ad assicurarci dell' esattezza degli sperimenti . Han- 
novi casi » ne' quali V esperienza vuol farsi in seque- 
la di confronti botanici f^a la pianta , che si assog- 
getta alla ^ova, e quelle di cui note sieno le qua« 
lìtà medicinali . In altri casi questi tentativi saranno 
ben raccomandati dall' analisi cliimica , quiindo essa 
dimostri , *che la pianta possieda quel tal principio , 
nel cruale si crede consistere la virtù medicinale di 
un altro vegetabile, e quando un tale principio tro- 
visi in questa pianta non mescolato a qualità > che 
possano contrariarne Y effetto , o renderlo sotto al- 
tri aspetti pregiudicevole . Altri casi vi sono i nei 
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quali VQoltl coBiinciara lo tperimento dal sapere, 
che un vegetabile è ttato naato con buon successa 
in farle occasioni da gente , cbe non appartiene al** 
la facoltà medica : né deve essere trascurata , né 
disprezzata la lestimonianaa della tradizione , cbe 
spesso si incontra, riguardo alla mtù di qualche 
pianta • Io so , per esempio , che V infusione in ace- 
to delle foglie del Carcioffo comune è stata con 
grande vantaggio amministrata in casi di reumati- 
smo, senza ohe sempre agisca come diaforetico, coiv- 
ducendo però a buon fine la cura , per la quale al- 
tri rimedii erano riusciti vani; quantunque una tal 
pianta dagli scrittori di Medicina v^dga riguardata 
come unicamente diuretica , ed utile nell* idropisia. 
Può darsi , è vero , che questa osservazione riguardi 
le sole parti esculenti di tal pianta , e non le foglie 
dello stelo , che si adoperano contro i dolori reuma- 
tici : a tutti sappiamo darsi alcuni cari , ne' quali 
differentissime sono per natura , e per qualità le se- 
crezioni 9 che fannosi nelle differenti parti di uno 
stesso vegetabile , del che abbiamo nel Pesco un* e- 
sempio cniarissimo . 

Quando si amministra un vegetabile combinato 
con altre sostanze, e non nel semplice suo stato , 
Io sperimentato Medico-pratico investigherà colla più 
grande accuratezza la natura della prescritta prepa- 
razione , e considererà quali sieno le chimiche affi- 
nità de' suoi componenti, se dalla loro mistura ven- 
ga prodotta alcuna decomposizione, o chimica alte^ 
razione , quali di esse utili siano , quali possano co- 
me inutili riguardarsi , o soltanto servano come vei- 
colo per le altre « E senza avventurarmi a mostrare 
alcuna opinione , poiché sarei giudice incompetente , 
sopra la Medicina omeopatica^ secondo la quale nes- 
suna sostanza devesi con altra combinare > con faci- 
lità ci accorderemo a pensare^ che la semplicità di 
una preparazione di per se stessa è una preziosa 
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raccomandazione , là quale rende pia facile al me- 
dico pratico di formare un più certo giudisuo intor- 
no agli effetti » cìk ewB, deve produrre • Non tarla 
bastante , non di soddisfaaione a questa Società lo 
stabilire in termini generali gli effetti» cke sono 
stati prodotti dall' applicazione di tale , a di tal al- 
tro vegetabile ; ina è necessario, che ogni caio ven- 
ga distintamente » e minutamente specificato , e che 
sia formata una piena relazione di tutti i sintomi « 
di tutte le circostanate relativamente al malato. 

Io colla più grande ansietà , eolla più viva impa- 
^denaa prevedo da lungi , quanto vanteggio sìa pei 
ridondare da tali processi' a grand' onore della no- 
stra Società 9 ad avanzamento di quello oose , che 
formano V oggetto della medesima , a miglièno&ento 
della Medicina. Desidero ardentemente di vedere 
comunicati a questa Società , e per meaao delle sue 
transazioni al mondo intero questi felici risaltamen- 
ti , e se r umile opinion mia , se le mie caldiasime 
raccomandazioni potessero esser deane di qualcVie 
ponderazione, ed ottenere alcuna influenza^ mi vol- 
gerei a scongiurare i Membri della nostra Società, 
alla facoltà medica appartenenti, perchè adopera»- 
aero ogni loro potere , ponessero ogni loro sagaci tà» 
ed ogni loro ingegno nel conseguire un oggetto di 
una tanto inestimabile , ed incalcolabile valuta « 

Saria di per se onore distinto della Società nostra 
e somministrerebbe un decisivo argomento de' anoi 
meriti , e de' servigi suoi , se la conseguenza delle 
sue ricerche fosse quella semplicemente d'insegnare 
a> sostituire piante indigene ad alcune di quelle, che 
si recano da lungi , e si comprano a caro presso . 
Tutti sappiamo quanto spesso queste vengano adul- 
terate, e pur troppo anche falsificate, e quantunr 
que in ciò possa essere alquanto di esageraaioiie , 
nulladimeno troppo di vero disgraziatamente si tro- 
^f^ » qualora ne siano fatte le verificazioni da un 



... ^^ 

abile Chimico • Io seppi, che ima persona esaminata 
parecchi anni addietro da un Comitato della Camera 
de' Conmni nella sua dichiarazione aveva detto di 
aver portato in Inghilterra nna quantità immensa di 
amido : interrogata con qual' intenzione ne avesse fatto 
si grande provvista ^ rispóse con mexavigllosa francheas- 
za, che Tiiveva comperato in Lisbona a unpenny (i) 
la libra, « V aveva rivenduto al minuto sotto il nome 
di radice di Mftrantà ( Arraw^Root ) a più scellini per 
libra • Io non credo , che questa falsificazione sia 
tanto facile a discuoprirsi colla chimica analisi , la 
quale cotante, e si utili scoperte ha pur fatte in 
molti casi di adulterazit>tte . E quindi per ciò che 
riguarda le piante indigene , possi'amo .esser certi , 
che su queste non cade né alterazione , né fi^lsifica*- 
zione, è vi è inoltre 11 vantaggio di poterle adoperare 
senza che siano state pregiudicate da lunghi viaggi , 
né dal passaggio dell' equatore « Possono essere 'an- 
cor più appropriate alle malattie di coloro, che vi- 
vono sopra il suolo medesimo , sotto il cielo stesso , 
che le produsse , di quello che lo siano altre ,. che 
giungono a noi da lontani climi , totalmente dal no* 
stro diversi . Convengo quindi del tutto nell'opinion 
ne del Sig. Loiseleur Delongchamps , riferita dal 
Dott. Crateloup nella sua eccellente memoria y che 
vi ho già ricordata , cioè non ess^ necessario y che 
ci procuriamo da un altro emisfero le droghe , le 
quali tesiamo * Ho ancora fortissima ragione di cre- 
dere , che alcune piante , comunissime in queste no- 
stre campagne , sommiiustrerebbero eccellenti medi- 
camenti da sostituirsi ad altri molto costosi : e che 
questi suceedanei sarebbero della massima importan- 
za per le più povere classi, le quali per la grande 



(j) A <lo« baiocchi nottri corriiponde W ptnny y dodici du quali 
foiuano Io Mcellino • 
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carezza di alcuni medicinali stranieri ncm poasono 
comperarli, e intanto la malattiai elle li fifligge,. ai- 
sume un carattere pericoloso » e diviene difficile a 
ben curarsi. Sarebbero inoltre di massi ms utilità 
negli ospedali , e nel servigio navale , e militare , 
e faciliterebbero ai primi la maniera di estendere 
molto più ampiamente di quello t che or ponono, 
la pubblica beneficenza. 

Ma non è questo, per altro tutto quello » che de- 
sideriamo , e con fiducia speriamo di veder compia- 
to • Io tengo ferma e ben fondata- convinzione , che 
le ricerche della nostra Società scopriranno piante, 
molte delle quali potranno esser per noi indigene, 
che non solo saranno al caso di essere con soddi- 
sfazione sostituite ad altre adoperate adesso , ma che 
scaccieranno eziandio quelle minerali preparazioni, 
che con poco giudizio , e moko danno si sommini- 
strano , e guariranno pia speditamente , con minor 
pericolo 9 e con maggiore certezza le malattie , di 
quello , che ora si possa fare • 

Sappiamo , che il Creatore » ed il Conservatore 
deir universo , infinito nella sa|uenza » nella bontà | 
e nel potere nulla mai fece in vano , e che neir or- 
dine della sua Provvidenza non fece cosa che ne- 
cessaria non sia^ aiuna superflua , ninna che noa 
contribuisca alla esecuzione della sua saggia e bene- 
fica volontà • 

Se contempliamo le sue fatture nel regno vegeta- 
bile , troviamo , che molte di esse furono create 
a deliziarci di loro bellezza, di loro vivacità, di 
loro fragranza: ohe molte fiuono destinate a nostro 
alimento, o a quello dei bruti: che molte sono 
medicinali, ed altre attci ad essere utilmente Im- 
piegate nelle arti , e nelle manifatture . Una im- 
mensa moltitudine però ne rimane , che il nostro 
«orto vedere , il nostro sapere limitato , il nostro 
imperfetto giudizio considerano come cose di niun 
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valore. Alcune di loro troransi nella maggiore ab- 
bondanti , moltiplicano sé stesse con istra0rdinaria 
facilità ) «»e in diverse mapiere , e furono mirabil- 
mente create per questo finè\dalla Provvidenza: ma 
siccome esse vengono sradicate colla buissima difficol- 
tà , e siccome noi ignoriamo i veri usi di loro^ sono 
per tutto riguardate come ospid molestissimi , e chia- 
mate erbe cattive. Mi diceva il mio dotto paren- 
te il defunto Cavaliare Giuseppe Banks , che erbac- 
cia deve solo chiamarsi quella pianta , che cresce 
fuori di suo posto , che quindi una pianta di Tuli- 
pano » una radice di Rabarbaro » se venisse trovata 
in un campo di grano , meriterebbe di essere chia- 
mata erbaccia , come una Rapa , o una Patata, che 
si vedesse in un giardino di fiori . È colpa di nostra 
ignoranza il disprezzo, col quale noi le guardiamo ; 
ma non possiamo dubitare , che quelle piante , le 
quali di per se sono di solo ornamento, né, jier quan- 
to finor conosciamo^ di alcun servigio per gli uomini 
o per gli animali , non sieno state create con quel- 
la facoltà di riprodursi , di che sono largamente do- 
tate , e con quella tenacità di vita , che le rende 
difficili ad estirparsi, senza -essere anche state de- 
stinate a qualche oggetto di soinmo vantaggio , e 
profitto . Noi possiamo per altra parte concludere , 
che esse non sarebbero state dotate delle accennate 
qualità , ma che a somiglianza di molti fiori , che 
abbelliscono i nostri giardini, e che sino ad ora sem- 
brano distinti solo per la loro leggiadria , o fragran- 
za , sarebbero state soggette agli stessi accidenti , 
ed avrebbero richiesta la stessa «ura > né si sareb- 
bero fatte a noi conoscere per mezzo della loro fe- 
racità, ed abbondanza : Fu detto da un Poeta, che 

Ben più d' un fior modestamente inoltrasi , 
Dov' uom noi mira , e pei deserti campi 
- Dell' aere vano il grato odor disperde : 
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e nelU stessa maoier» noi ossenreremo , ehe boboyì 
molte piante , ora da noi spregiate quali erhaccie , e 
industriosamente estirpate, le quali, quando ben co- 
nosciute fossero le loro virtù, meriterebbero di essere 
accuratamente raccolte , ed utilmente adoperate» 

Nulla è al mondo cosi importante , nulla cosi i- 
struttivo , nulla , che ad un colto ingegno più piac^ 
eia 9 di quel che lo sia la contemplazione delle ope- 
re della divina Prowidenn : e "perchè il moodo ve- 
getabile 9 come giustamente nota il Dott» Grateloup , 
è il più ferace di medicinali sostanze, sapendosi che 
ne produce molte non meno attive , uè meno poten- 
ti , di quel che facciano gli altri regni della natu- 
ra , apresi con questo un vastissimo campo agli im^ 
portanti e benefici lavori della nostra Società * 

É r utilità un' ottima prova , un certissimo crite- 
rio de' vantaggi di ogni studio, di ogni investiga- 
zione y ed a parlar più vero , di ogni cosa , che a 
questo basso Mondo appartenga , e servendomi di 
questa come di sicura bilancia , non esito a dichia- 
rare , che gli oggetti di questa Società sono di pre- 
ponderante importanza » Siamo imiti fra noi sopra 
un principio di utilità , nò vogliamo , uè possiamo 
trastullare alcuno, né allettarlo con ponqsose mo* 
stre: noi solo aspirian|p a meritare la pubblica ap- 
provazione , a ricevere favore , ed incoraggiamento 
dai nostri concittadini, a rendere servigi preziosi a 
tutto il genere umano • 

Nessuno ignora, che la prima benedizione del 
Cielo è la salute., senza la quale non possiamo go- 
dere di alcuno degli altri beni , neppure del pieno 
possesso delle facoltà nostre mentali, e questb ben si 
conosce da noi , quando assaliti dalle malattie, o dai 
varii incomodi, ai quali siamo soggetti , noi siamo per 
qualche tempo privi della salute. Ia preservatone 
ed il ristabilimento di essa è di massimo interesse per 
tutti noi , ed è lo scopo dell* arte medica , la qua- 
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Uf più di ogni altra benefica, non può per essenza 

starsi disgiunta dalla Materia medica ^ la cui am* 
pliazione, e miglioramento, per quanto si riferisce 
al Regnò vegetabile , è oggetto principalissimo della 
nostra Società. 

£ qui , prima cbe io termini di ragionarvi , con- 
cedetemi , cbe vi assicuri , non esser io per manca- 
re di servirvi con tutto l' impegno i e che vi espri- 
ma 9 come io nutra giusta fiducia , cbe il Consiglio 
da voi nominato per V anno presente , sarà per im- 
piegare tutto il suo zelo, ed assidi^ità nel soddisfa- 
re ai doveri-, cbe gli avete impoéti , costantemente 
procurando il ben essere di questa Società • Persbet- 
tetemi aùoora , cbe io vi pregbi di profondamente 
imprimere nelle vostre menti, cbe i Socj corrispon- 
denti sparsi pel mondo , ed i Corpi scientifici , coi 
quali siete entrati in relazione , tengono / gli occhi 
sopra di questa Società , e si aspettano , cbe i vo- 
stri sforzi abbiano ad essere proporzionati alla gran- 
dezza , ed air importanza degli oggetti , ai quali so- 
no rivolte le nostre cure , e che a voi si appartiene 
di procurare, che il vostro zelo^ V industria , la per- 
severanza , i talenti coronino le comuni speranze , e 
meritino di più in più nel felice corso de* vostri 
progressi la benigna protezione del nòstro Sovrano, 
a r approvazione del Mondo ; 
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Stxrpxum ^àrdoamum SLE}fcaus, auetare Jostpho 
Hyacintho Maris etc. Fase, t - //• Corali ex iypis 
regiis 1827. - Fase. iii. Taurini, typographìs Chi- 
rio et Mina 1829. In V 

A^FBNDIX AD ELBNCHVM STtRFJUM SaKOOAOTM , 

auctore /• H. Moris . Jug. Taurinorum, typo^aphis 
Chino et Mina i8a8. In 4* 

Il Cbiarigsimo Autore di questi opuscoli premette 
nel primo fascicolo un discorso , col quale mostra , 
come dalla Regia ' munificenza dell* Augusto Caklo 
FELICE Re di Sardegna fu a lui a£Bdato X onorevole 
incarico di fare la Flora Sarda, per lo che essen-* 
dosi immediatamente accìnto all' impresa col percor- 
rere le diverse parti di queir isola , non che le iso- 
lette adiacenti , ora rende conto delle piante , clie 
vi £a trovate , annunziandole a modo di catalogo , 
cioè per mezzo de' loro nomi generici , e specifici , 
accompagnati dall' indicazione del luogo , dove k 
pianta è. stata per lui osservata. A'tverte altresì, 
come gli è sembrato convenevole collocare la serie 
di queste piante secondo un ordine , che più si av* 
vicini alla natura^ ed ha prescelto per questo il ne» 
todo naturale esposto dal Decandolie nel suo libro 
intitolato Théorie élémentaìre de bctanique edit, a. , e 
quanto al generi dice di avere adottati quelli, che 
si trovano nella decimasesta, ed ultima edizione del 
Systema vegetahUium data dallo Sprengel . Neil' adur- 
re ì generi alle rispettive famiglie egli non ha vo« 
luto prendersi altro arbitrio , cne quello di traspor- 
tare il Cynomorium coccineum L. dalle Balanofare al- 
le Aroidèe • Chiude finalmente il suo dire chiedendo 
scusa al lettore , se di troppo si af&etta a pubbli- 
care alcune specie per nuove ; ma il lettore , mentre 
che loderà questo modesto parlare , non potrà non 
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ammliare k molta preciftione adoperata dal Signor 
Moris nello stabilire le sue bplle specie nuove. 

L* elenco del primo fascicolo comincia col no- 
vero delle piante dicotiledonali » alle quali sono ad- 
dotte le famiglie seguenti^ cioè le Ranunculacee, le 
Berberidèe, le Nìnfeàcee , le Papaveracee , le Fuma- 
riacee » le Crucifere , le Capparidèe , le Cistìnee , 
le Violarle , le Droseràcee , le Poligàlèe , le Fran^ 
keniacee , le CariofiUèe , le Linee , le Malvacee , 
le Iperlcine » le Acerine » le Geraniacee , le Ossa- 
lidèe , le Zigofillèe , le Rutapee , le Celastrinee , le 
Ramnee , le Terebintinacee , le Leguminose , le Ro- 
sacee , le Salicarie , le Tamariscine , le Mirtinee ^ 
le C«curbitacee,.le Onagrarie , le Ficoidèe, le^ Pa- 
ronichie , 4e Portulacee , le Grossularie , le Crassu- 
Iacee , le Sassifragie , le Ombrellifere , le Caprifo- 
gliacee , le Rubiaceé , le Valerianèe y le Dipsacee » 
le Composte , le Campanulacee , le Lobeliacee , le 
Ericine , le Oleinee , le Apocinee > le Genzianèe , 
le Convolvulacee , |e Borraginee , le Solànacee , le 
Antìrrinee , le Rinantacee » le Labiate , le Pirenacee , 
le Acantacee , le Primulacee y le Globularie ^ le 
Plumbaginee , le Plantaginee , le Amarantacee y le 
Chenopodiacee 9 le Pollgonacee , le Allorinee, le Ti- 
xneleacée » le Santaleacee , le Aristolochiacee , le Eu- 
forbiacee , le Orticacee , le Amentacee , e le Coni- 
iere • Le specie nuove di questa prima serie sono 
ani^unziate colle frasi , che ^guono • 

i. Ranuncuixjs cymbàLarifolius : radice fasciculata ^ fo- 
liis subbirsutis, radicalibus longe petiolatis, €*rbi- 
culatis, trilobis, lobis grosse crenacit ; caule ramo* 
so-dichotomo y nudiuscalo , filiformi ; carpellis le- 
vibus uncinatis Moris. Fase, li p, a. 
Perennisi Habitat juxta rivulos montìs Genargentu, 
Floret Juqìo, Jalio* Affinis Ranunculo palustri (^ 
carsico Dee. Syst^^'sed folioram radicalium lobis 
crenatis^ nec incfso^dentatis , ceterisque differì. 

JÈ 5uir autorità del G]i« Balbis> che il Sig. Moris 
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pubblica questa speeie come nuoya » e ben a ra£- 
ne, e come tale è stata addottala dallo ' Sprengel fi- 
glio nel TerOam. suppL pag. i5. n. 53. Posso assi- 
. curare^ che non ha che fare col Ranuntulus palu- 
stris fi corsicus Dee. , il quale secondo V esemplare 
originale, che ne posseggo , ha le foglie radicali pro- 
fondamente tripartite, cogli aBgoli rientranti roton- 
dati per essere i loro lati concavi , e co* segmen- 
ti flabelliformi , di nuovo inciso-dentati di denti i- 
cutl • Inoltre queste foglie sono assai più grandi, e 
più irsute , ed il fusto è più grosso , per non diie 
di altre differenze nelle foglie dei tusto, e nel 
fiore» 
a. ÌBKBia ìntegemma : basì sufirotaseeos, avpema pnii- 
noso^pabetceni) foliìs oblongo*spachulatit , carnoso* 
lìs integerrimis, subcaneaTis, superioribas ciliola- 
ti8 ; silìcnlis racemoso-corf inbotis» emargioatis Mot» 
Fase» I. p* ^« 
Spocies media inter lh$r. Tenortanam Dee. , et Iher. 
Fruiti Tin. Crescit Jglesias ad fodioam Mùntifoni, 
et Marfonai ( carb. calo. ) : in «speris Tonneri 
d* Irgini (carbon. cale). FloretMajo^ Janio» Co- 
rolla diluce rabella , vel alba • 
Le foglie di questa specie sono assai pìii larghe 
di quelle dell* Iberis Tenoreana Dee. , e dell* Iberh 
Frutti Tin. , che è varietà della Tenore&na • Sono poi 
interlssime nel margine, né mai dentate come nel* 
le altre due . La siliòula è più rotondata , e lo stiìo 
è più corto , perchè appena sporge fuori de* due 
denti laterali della silicula. 
3. SiLMJfM undulatifolia : gUadnleso-hitpida; eanlibos 
erectis ; folHs crassiusculis , oblongo-obovatts , lan« 
ceolatisve , undulads ; floribus paniculaco*diclioto* 
mia , ereccis ^ calycibus clavaiis ; peulis snbemargi- 
nads Mot. Fase* i* p. 8. 
Annua. Habitat in arfis Cagliari^ Quarto» Flore! Maiw 

tio, Aprili. Corolla purpuratcens • 
Questa specie era già stata trovata in Sicilia dal Sig. 
Antonino Bivona-Beriiardi , il quale me ne favori uù 
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esemplare senza nome specifico sino dell* anno i^oo6., 
ed io lo posi in erbario dandogli il nome di Silene 
sìcìda . Dopa il Biv/ona fu pure ritrovata in Sicilia 
dal Cassone , il quale se la ebbe per la Silene pseu- 
d(h^ocion Desf, FI. AtL i. p* 333., '^ con questo 
nome V annunziò prima nel Gat. plant. in Boccadi-- 
fai. pag. 8ir^ indi nel Pradr^ FI* Sic* tom. i. p. 
5o6. Il Dott* Badarò poi la rinvenne nella Liguria 
occidentale vicino a Sr Remo f giusta V esemplare 
ivi raìsM^oltay che mi mondò senza nome specifico. Per 
verità non veggo in questa pianta i caratteri precisi 
assegnati* dal Desfontaines alla sua SUepe psea^o^ 
-atocjon, perchè non ha le foglie glabre, e le infe- 
riori obovato-^patulate , né 1 suoi calici sono lori" 
gè dovati ^ né la lamina de' petali è lineare . Quin- 
di io propenderei a credere tale specie nuova , qua- 
le r ha proposta il Moria , e 1' ha adottata lo Spren- 
gel Syst. veg. 4« p^^' ^» P^g* i^^* ^ ^ i^oìi che mi 
rimane il dubbio , 'che essa possa essere la \ Silene 
divaricata Dee. Prodr. i. p» 376« , almeno i caratte- 
ri di questa le convengono assai meglio di quelli 
della Silene pseudonUocion^ Desf. , ed il sinonimo di 
Silene sicula Cyrillo, che il DecandoUe adduce alla 
sua pianta mi conduce sempre più a crederla iden- 
tica colla Silene undulatifolia "Miar. U autopsia po- 
trà decidere ogni qu^tione. Lo Sprengel /. e. ha 
assegnato alla Silene undulatifolia . del Mofis le . fo- 
glie 9 ed il foste glabri , ed i calici glaberrimi , ma 
certamente è caduto in qualche equivoco di esem- 
plare ^ 

4^ LAVÀTMnÀ masphata : stellato-tomentosa ; caule fru- 
ticoso ; foliis undulatiSy crispit» obsolete (jjainauelo- 
bis , lobis rotnndatis , summis trilobis ; stìpulis fo-* 
liaceis ^ pedunctilis axillaribusy aggrega tis, nnifloris, 
pétiolo brevioribus; involucelio criparcito Moris» 
Fase, u p. o. 
Gres'cit ih insula S, Pietra, et Hfasu ad sepes . Florec 
Maje« Corolla purpurasoens , recepcaculum fructns 
couicum exertum. Tou pianta moscbum redolet.' 
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L' Autore di poi nel Fase. 3. pag. 5. dicniara so- 
spettare , che questa {Manta sia una varietà più 
lussureggiante della Lavatera triloba 1m » distinta », 
,, ramis . magis foliosis , floribusque confertioribns , 
,f hirsutie ma Jori , stipulis magnis foliaceis denta- 
,, tis incisisve^ odore totius plantae fragrantissimo „ 
/• e. E per verità posso giudicare tanto dall' esempla- 
re secco 9 che me ne ha favorito, quanto dalle pian' 
te y che ne sono nate nell' orto botanico dì Bologna, 
che non differisce essenzialmente dalla Lafxxtera trilc» 
òa h. il suo odore è disgustoso , e dire si può, che 
hircum olet. 

5. HrptMicffM armulatam: cinereo-pnbescens , superne 
glabrnm ; caule herbaceo ; foltis OTali«oblongtS| am- 
plexicaulibas > pellncido^punccausy margine nigro*» 
-puDCtatis; braeceolis glandulis confertii pedicella* 
tis basi annulatìs f sepaliiqne lanceolatis , acutis , 
ciliaco-glandulosis Mor. Fase, i. p. io. 

Habitat inter rnpium schittosarum fattoras in fummo 

monte S. Vittoria EstérziU • Fiorec Julio • Stilt tres . 

Antherae nìgro-panctatae. 

Le ghiandolette nere pedicellate» che sono nuxne- 

rosissime , e folte alla base delle brattee, tosto fanno 

distinguere questa specie dalle sue affini. Essa è 

stata giustamente adottata da Antonio Sprengel nel 

Tentam. mppL p* %i. 

6. JaTMAGJius genargenteus : fruceseens; petìolts sci- 
pnlatis , tpinescentibns ; foliis ellìpcìcis » hispido- 
-caneteencibus, multi jugis ; pednncnlis axillarìbas, 
subguinqnefloriii , folio brevioribns $ calycinia danti* 
bus anenttit, acutis, brevissimis Jlfor. Fase, i.j». ii- 

Corolla ocnroleuca, carina apice atro-purpuroa . Spe«- 

cies media inter Astrag, Massiliensem Lmck. , et 

Astrag, aristatum L'Herit. Habitat in edidoribua 

patcuis Genargentu Sardiniae mentis prìncipìs , 

i8fO* metr. circiter supra maria superficiem. 

Questa specie ommessa dallo Sprengel nel Sysi. 

veg. , e dal suo continuatore nel Tent. suppL dovrà 

pure prender luogo nelle coUeaioni sistematiche deU 
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le specie. £ un frutice ramosissimo « e spinosissimo 
per i picciuoli superstiti induriti , e fatti pungenti 
all'apice. Le sue foglie, i calici, ed i legumi sono 
coperti di peli setolosi, adagiati, più o meno bian- 
castri f il quale carattere a colpo d' occhio lo rende 
distinto AalY Astragalus aristatus V Her. I peduncpli 
cortissimi , e di gran lunga più corti delle foglie , e 
non uguali alle medesime , i denti del calice lineag- 
li ^ e non dilatati , la corolla gialla colla carina al- 
l' apice nereggiante-porporina , e non tutta bianca ^ 
la mancanza di qualunque sorta di vero tomento 
ne' rami giovani , e nelle foglie lo rendono del pari 
distinto dilV Astragalus massiliensis Lmck. Io ho rice- 
vuto esemplari di questa pianta anche della Corsica . 
7» AsTRAaALva verrucosus: pilosus, decumbens; stipulis 
coRcretis, opposirìfoliis,lanceolato-subalatis; foiio- 
lia obloogo-obovatis, lo-iajngìsj racemis folio lon- 
giorìbas mnltiiìaris i leguminious arcuatis ,' oblon- 

fo-àcnmìnatis, subnncinatls, piloso-verrucosis Mor. 

Annuns. Corolla purpuraseena • Habitat in pascuia 
aridis marltimis circa Flumentorgìu » Flores Apri- 
li , Majo . 
Ottima specie , addottata da Antonio Sprengel nel 
TerUam. suppL /?• ai. 
8. GsaisTA mìcrophylla : hirsnta j foliis alcernis , trifd- 
liolatis, subsessiiibus > summis simpHcibns, foliolis 
oblongo*linearibus , acutis, complicatis , superno 
glabris, infimis obovatis; ramis confercis, spinosis* 
simis, altttrnis, jnmoribns falcatis; floribus race- 
snosis Mor. Fase. z. p. z3. 
Snffrntex pedalis, cubltalisve. Gresoitin paseuis ari^it 
sazQsìs Siliqua , Samassi , Uras, Floret Majo , Ja« 
^ nio • Corolla glabra • Legumi qa tetra-hexasperinift , 

linearia, villosa. 

Desiderasi questa pianta nel Syst^ 'vegeta, e nel 

réntarriB sup. dei due Sprengel; non per questo è 

nen vero , che essa sìa una eccellente specie nuova. 

Al Lotus coimbricensis di Brotero indigeno deilo 
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colline maritime di Geremeia, e Villacidra in Sar- 
degna TAutore ha dato là seguente nuova frase per 
definirlo con magare chiarezza « 

9. Lùrus eaimkncensii : herbaceuf^ gUbriutcuIiu; fo^ 
lioli» obofatif f lateralìbns inaeqnab'biit , aevciiucu- 
lia 9 tcipnlisque ovatif, glabrif ^ ciliatitTe; pedvncu- 
lit axillaribof 5 toliranis 9 breribut } legumkmbat 
terati^liaearibaf 9 subarcuacias arittadt Mor. Fate. 

t'jp* i4* 

10. JuMDicAoo sardoa: glabriuscuta ; foIioEi rhombeiH 
-obavatit , denticalacit , mucronam ; stipulia lacì- 
niatit ; pedanculia multifloris; leguminibug cocblea- 
tia, cylindricia, utrinque plania , anfraettbna 4«> 
reticttlato^nenrosii f maraiae utrinque aulearia^ bre- 
vi aeuleolatta 9 aouleolia eouicia Mar* Fate, u 
p. li* 

Speciea aftosi Medie. eaidUmiené Schrank. ^ et Jfei. 
spinuìOMae Dee. FL Frang. Greacit inter aegetea. 
Fioret Aprili, Majo. Annua. 

Questa specie è adottata nel Tent» suppL pag. sto, 
dello Sprengel figlio « Per quanto sia affine alla 3f<?- 
dicago catalofuca Schr., pure ne è essenzialmente di- 
versa per essere glabra , per avere le foglioline mi- 
nori, per i legumi più grossi, con sole tre o quattro 
spire, intensamente reticolate, delle quah' le due 
estreme sono piane , e per gli aculei rilevati , e plii 
lunghi, che le adomano» 

11. Vioià sattcavar. maeracarpa: leguminibui pilofiif 
reticulatis , foltolitque magnis Moris» Fase. i.p. 17. 

La singolare grandezza di tutte le parti di questa 
pianta a fronte di quella molto minore dell* ordina- 
ria Vìcia saliva L., e sopra tutto la mole vistosa 
de' legumi a colpo d'occhio avrebbero fatto cre- 
dere , che questa fosse non una varietà , ma una 
nuova specie , se T estrema cautela adoperata dal- 
l' Autore nell' introdurre nuove specie non lo avesse 
condotto ad esaminare T andamento, e le gradazio- 
ni degli individui , che se ne Incontrario , ed a rico^ 
noscere la costanza , ed identità de' caratteri nell^ 
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parti essenziali •! della specie , elio dcl\a prescntf 
varietà » ISelV esempio a' moderni facitori di specie 
a braccia e croce i 

sa. CzBA,su» kitnùlts : canltbns depressit ^ floribnt sob* 

solicariis « subpedicellatis»; ealycibus cubulosit ; fo« 

li» «iblongis» ovatUve, inaeqiialic&r serratU, utrin* 

qne glabris , virentibus » anbtiis reticulato*Teno« 

sitf ', fructibns ovati» Mot. Fase, t. p. 17» 

Fratex habitii Cerasum prostratam àer* referens 9 cae« 

terutn foliis nunquàrti subcns ìncano* torneo tosis , 

rami« junioribus haud yirgatii ^ i^aeterUque diver^ 

SUB. Petala ovata ^ d i Iute rosea « Habitat in petro* 

sisf rupestribusque sntoniì mentis Genargentu (in 

Xuxu ) . Floret Junio , Jtìlio 4 

È un frutice basso, ratnoslssimo, tortuoso, di 

scorza grigia • Le foglie sono acute ^ piccole , bre« 

veniente picciuolaté « di sottd verdi^pallide , e non 

bianco^tomentose • Alla base del picciuolo sono due 

stipule setacee • I fiori éono éolitarii $ Sessili , o brer 

Temente pedunculati^ Lo stilo è lungo ^ nella parte 

inferiore è irsuto di peli pmtenti ^ nella superiore è 

glabro • Manca questa eccellente specie nuova nel 

Syst. veg. i e nel Tent^ èupph oegti Sprengel . 

i3. PoTÉNtiLLJ glauóàf vi«cosi8simai òatiliHiis aicen* 
dentibu«< foliis rrtdic'fllibfis ctufrfatiS^ «uperioribiis 
ternatis j sinipllcibusqtidi'fcftiulid oboV^to^riitieiror* 
niibus , ùtritique piibescetitlbus j apice otituse » ae« 
qimliterqiie muitidentatis} eorymbo paucifluro Mot* 
Fasó. ì. p. ìSt 

Ferennis. iSpcctes ad PoieHtitlatìl caùìéSàenieni L.hh'm 
bìta accedeni ^ at praeter da^criptat noras foliolo*» 
rum dentibus haud tòtiniventibùs , stipuli»^ caly-» 
cibusqUe acutiiiscuììe« nelitiqfiajxi vero acuminatis 
diversa. Coitila albo-1utes<'^rift . 

Non è dubbio alcuno sulla Validità di Questa spéciei 

Ìnantunque assai affine alla PotentUfa caulescens L« 
Issa è stata con ragione registrata dallo Sprengel 
figlio nel Tentànu suppL pag. f 4 > ^ tion che ^ e^U 
erra nel dire , che la Poteimla cauléscens L. sì di<« 
Tom* t ftd 
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gtingue da quefta per non avere TiBCOBità alcuna. 
Posso con tutta certezza assicurare , che anche la 
Pontentilla caulescens L. > la quale è stata da me 
trovata in grandissima copia neli* alto delle alpi A- 
puane , è viscosa , e non poco ; onde bisogna toglie- 
re questo carattere dalla diiFerenza specifica delle 
due piante, lasciandovi quello della diversa intac- 
catura delle foglie. Ma qui la verità, e V esattezza 
vuole , che io dica , che questa specie era già stata 
pubblicata dal Cb. Prof. Viviani sotto il nome di 
Potentiila crassinervia Appena, ad FL Corsie, prodr. 
pag. a. , di che mi è garante un beli' esemplare fa- 
voritomi da lui stesso ; onde il nome dal Viviani im- 
posto alla pianta deve essere preferito per diritto di 
'anteriorità • Egli ebbe i suoi esemplari dal monte 
Coscione di Corsica^ ed io ne ho avuto anche dal 
monte Grosso della stessa isola , oltre a quelli , che 
«bbi dalla Sardegna. 

.i4* Cbàssula globulifolia : glabra ; caule humili , foMis 

ovato^phaericis y imbricatis , basi tolutis ; rscemis 

foliosiS) eonfertit» corymbosis ^ petali* erecciS) ca-» 

rinatis » acuti^ Mar. Fase. i. p. ao. 

Annua. Habitat in apricis montanis arìdis. Floret Ma- 

jo , Junio • Flores albi , roseive .. 
Non è molto , che lo ho ricevuto un esemplare 
di questa stessa specie raccolto a Calvi in Corsica^ 
e mi è pervenuto sotto il nome di Crassula andega^ 
vensis Dee. Debbo però confessare , che nella Cras- 
sula andegavensis Dee. si trovano caratteri , che non 
si incontrano nella Crassula globulifolia. La prima 
somiglia per il suo abito al Sedum atratum, la secon- 
da no . La prima ha ì follicoli la metà più corti di 
quelli della Crassula Magnolii, la seconda gli ha 
uguali . Il colore della prima è verde carico , e qua- 
si nerastro ne' calici , e ne' frutti , il suo fusto è 
sottilissimo , e diviso in tre rami corti , e dritti . Il 
colore della seconda è verde pallido , e ne' frutti 
rossastro , il suo fusto è grossetto, e sciolto all' apice 
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ia nna cima molto ramofta » 1 cui rami piuttosto al* 

lungati -y e nel lato superiore fioriferi si ricurvano . 
Là le foglie sono ovoidi » i fiorì piccoli, i petali o-* 
yati, gli stami in numero di cinque . Qua le foglie sch 
no sferiche , i fiorì non tanto piccoli , f petali ova- 
to-lanciuolati , cannati, due in tre volte più lunghi 
del calice , gli stami in numero di dieci y cinque al- 
terni abortivi • Farmi da ciò poter conchiudere , che 
le due piante sono diverse ^ e che la Crassula globu^ 
Itfolia del Moris è una buona specie , tuttocchè non 
inserita nel Syst. veg. , e nel Tent. sappi. clegU 
Sprengel 4 

ifi. Skdum glandulosurà : piloso-gìandulosum y caule 
erecco $ foliis eylindraceis y erecps , basi solutìs ; 
recemis multi floris ; petalis oblongis i aoutis Mor. 
Fuso. I. p. ao« 
Annuum • Affine Sedo vlttosó L. j sed foliis , petalis ^ 
factimis muicifloris, aiitherisque flavis^ diversum • 
Flores albo , ros^o^ue Variegati . 
Habitat iti udis mòntakiis Morgangiori, et Oenàrgèft» 

iu. Flórèt lunio \, 
Questa pianta è sparsa di peli più decisaménte ca- 
pitati air apice , radi , e non derisi , come sgiio nel 
Sedum tillosurti L. Inoltre ha le foglie cilindriche , 
ottuse » minoici , ed! i fiorì assai più piccoli , che in 
quello . È buona specie , ed è ommessa dagli Spren- 
gel nel Syst. veget. > e nel 'tent. suppl. Nulla ha che 
fare col Sedimi glanduliferum GusaJ Prodn FI. Sic. i. 
p, 5 19* 

x6. Belliux craisìfcliùm : caule folioso> foliisqne pt- 
losis , longe spathuiatis, brassis» ihtegerrimis ; pe« 
dnn^ul^ imdoi unifloro Morii Fase. i. p. a6. 

Perenne • Habitat Inter rupium maritimarum fìssuraa 
S. £lim ( carb. cale. ) , Cala^Vinagra in insula S», 
Fé tri ( trachit. ) . Floret Majo , Janio « Flores ma- 
gnitudine Beltidis pèrennis . Semina 4 -* fiaristata • 

I fusti escono a cespuglio dalle radici . Le foglie 
sono lunghissimamente picciuolate , e spatùlato-ro- 
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tonde , ma tra la maggior parte di queste te ne rtg* 
fono alcune giuniori minjmei e sorrette da picciuo- 
Io cortissimo. I semifioretti del raggio sono bian* 
chi, o bianco-rosei, ed i fioretti del disco sono 
gialli . Questa bella specie è addottata dallo Spren« 
gel nel Syst, veg. tom, 4- part» a. p. 3o3. , e vi è 
riferita come distinta^dal Belliumnivale , che il Re« 
quien ha scoperto nella parte più elevata del mon-i 
te Rotondo , e Coscione della Corsica . Per vero io 
posseggo un esemplare di quest* ultimo , rajccolto nel 
monte Rotondo , il quale sebbene mostri una pianta 
assai aiEne al Belliwn crassifolium , tuttavia io in* 
clino a riguardarlo collo Sprengel come distinto» 
giacché esso è un Tero pigmeo in paragone del pri- 
mo ; ha le foglie più tenui , più decisamente veno« 
•e , spatulato-bislunghe, e non spatulato-rotonde, tut« 
te sorrette da cortissimi picciuoli , cioè lunghi due 
in tre linee ; non ha fusto , ma scapo poco più lun- 
go di un pollice^ terminato da un fiore infinita- 
mente più piccolo di quello del £e//iamcrAS5Ì/b/mm» 
27« CdKDUvs Morisii: loiiis tinuato-piananfidii , inter- 
rttpte decurrentìbus/, segmetitis laciniato-palmatìs 9 
Cìi^prà, clencaccK:Spinosi«siini», arachnoideìs ; fiorì bus 
glomeracis \ squamii anthodii tuhseMilis ianceola- 
tis 9 aripressis, nitidla , «pinuloiis, tummis Inermi- 
bus Mor. Fase, 1. p. a6. 
Biennif ? Habitat in monranit Perdisterris , Sudditi ^ 
in colliiiia inaulae S. PUtro • Fiorec Ma}o y Janio. 
Flores albi ; cauiis appendices alare» coufertae» 
spinae implexae. 
Questa specie scoperta dal Moris nella Sardegna « 
e mandata al Ch. Balbis » ed anche a me , prima 
che se ne parlasse da alcuno colle, stampe , meritò » 
che venisse privatamente denominata dal Balbis Car^ 
duus Morisii f col qual nome fu poi pubblicata dal 
Moris ; ma nell' Intervallo , che passò dalla determi* 
nazione fattane dal Balbis alla pubblicazione del pri- 
mo fascicola dello Stirp. Sard. elcnch. del Moria » it 
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Sle. Prof. Virlani avendo ricerata la stessa speci» 
dalla Corsica , la fece di pubblica ragione nell Ap^ 
pend. ad FI* Corsie, prodr, p, 6« sotto il nome di 
Carduus fasciculiflorus . Lo Sprengel figlio ael T['eni. 
mppL p* aa. la riferisce sotto il nome datole dàl^ 
Pro& Viviani. 

i8. ScoBMOMMBJ callosa: villoia; foliis linearibus, pia- 
nis , nervosis , apice caliosis ; caule basi subramo- 
so; antfaodiì squamis lanceolatis, margine villosis ; 
pappo seMÌli Mor. Fase. i« p» ag. 
Perennis • Habitat in pascuis aridis calcariis Arcidano, 
Oliastra. Fioret Junio, Flores flavi , extus purpu« 
rascent^. Semina glabra ^ pedicellata • {Podosper* 
mum Dee. ) 
Questa specie era stata mandata dal Moris a di- 
Tersi botanici sotto il nome di Scorzonera sardoa , • 

10 Sprengel nel Syst. veg. tom. 4« P^^» ^ P* 347* ap- 
punto la pubblicò sotto questo nome non sapendo» 
che il Moris 1* aveva già fatta dì pubblica ragiono 
sotto quello di Scorzonera callosa , Il quale deve es» 
aere per ogni ragione preferito. 

19. VìsBBAscuM planfagin0um : fulfo*tomentosum ; fo* 

liis obsolete crenuiatis, c/assis, caulinis decurren« 

tibus» confertis» oblongis, radicalibus , imitque in 

petiolnm attenuatis,' ovato-oUipticis , obcnsii ; ra« 

cemis dense spicatìs » filamentis croceo-villosis 3fo^ 

rù . FasCé i. p. 33. 

Bienne. Affine Verbasco thapsoidi HofToians. et Linle« 

FI. Port. Differt foliis vix crennlatis , crassioribnt* 

caulinis infimis , atque radicahbus breviter produ* 

ctis 9 raeterisque. Grescii in pascnis coUinis aridis 

Cala d*ostia Pula, et circa Teulada. Fioret Majo. 

-Le foglie di questa pianta sono piccole, ma di 

molta spessezza^ e quasi intiere nel loro contorno. 

Tutte le inferiori sono picciuolate, e le cauline su« 

periori sono sessili, e semidecurrenti per breve t|rat* 

to con ala cuneata • Il racemo è semplice, denso. 

11 tomento copioso, stellato, e corto è di colore gial* 
lo d' oro , tendente al biancastro nella pagina infe« 
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riore delle foglie « Manca questa specie nel Syst, ce- 
get. dello Sprengel, e nel Tent. suppl. del ^lio 
di )ui. 
ito. Ricurva sedber : foliis peltatis, palmatis, lobti o^ 
longo-acnroinatis 9 inaequalicer sorracis; esulo ira- 
ticoso f glauco-prninoso ; peciolis scabria ; capsulia 
echlDsùs JUbris. Fase» !• p. J^u Beri* in /itt. 
Fracex a Riemo africana W. caule aamper glaii- 
co-pruinoso, petiolis conscanter seabris diTertu. 
Stigmata tria, bifida. Grescit in arenosìa ^tanim» 
'-major. Pula, Sarrabus , Bt^rì^ QroJiai, JFlorec an- 
tomno • 
Anche prima di riceirere questa pianta dalla Sar- 
degna io aveva posto attenzione alla medesima^ giac- 
ché coltivavasi ne* giardini d* Italia promiseuamente 
cogli altri Ricini, ed io la vidi per la prima vol- 
ta neir orto botanico a S. Marco in Firenze , donde 
ne ebbi i semi. La tinta verde^lauca del suo fusto, 
ed i picciuoli spabii di minute punterelle mi fecero 
conoscere , che essa era diversa dal Ricgnus comma^ 
IM L. y e molto più poi dal Ricinus africanus W. « 
nel quale manca la nebbia glauca, e gli stigmi so- 
no bipartiti , e non bifidi . Sembrami un poco stra- 
na r idea dello Sprengel di ridurre ad una specie 
^ola , o per meglio dire a scherzi della steast^ spe- 
cie molti de' Ricini conosciuti. Veggasi sopra ciò 
il suo Syst. veg. tom- 3. pag, 878. 879. Inverila c^U 
non sarebbe stato dello stesso pensamento, se aves- 
se veduto queste piante vigorose , e fiorenti , quali 
noi le veggìamo ne* nostri giardini . 

Succedono in questo stesso fascicolo alle piante 
dicot;iledonali le monocotiledonall , alle quali vengo- 
no addotte le famiglie seguenti , cioè le Alismacee , 
leOrchidèe , le Iridèe , le Amarillidèe, le Smilacine, 
le Liliacee , le Colchidèe^ le luncee, le Palmee, le 
Tifacee , le Aroidèe, le Ciperacee ^ le Graminacee, 
A queste appartengono le poche specie o rare, o 
nuove , di che V Autore porge frasi , e particolari 
notizie, e sono 
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ili. RaPptA mari$ima m spiraUs : tpadicibns ad anthe- 
•im emergeocibas I pedunculii longe productu, fru* 
ctif«rìs in spiram contractia demersit Moris, Fase* 
I. P' ^» ^ 

fi récta: peduocnlis fractiferìs breviter productis, 
reotÌ8 Mar, /• e, 
Yar. « in stagnìt inaridmii Simìu Carhùnara, et Jtfu* 
ravera • Aprili , Majo . Yar. fi in t cagnis maritimia 
insujae S. Pietro, et Cagliari • Majo , Jalio . 
Utraque varie ras perennis* Àntberae octo» sessilet» 
Ovaria cotidem pedicellaca, pedicellis post antbe- 
«im prodnctis. 
L' Autore b^ voluto procedere con molta cautela 
intorno alle due varietà , in che egli ha distinto 
questa specie. Per vero la sua varietà « spiralis ha 
le foglie molto pia tfenui ^ oltre al possedere la par- 
ticolarità dei pedunculi fruttiferi assai allungati » ed 
attortigliati a spirale . Altri forse ne avrebbe fatto 
una specie distinta ; ma l' osservazione del Hooker ^ 
che r attortigliarsi a spirale de' pedunculi fruttiferi 
è cosa variabile nella Ruppia marìtma, forse lo ha 
trattenuto » ed a me pare con ragione , almeno fin-» 
che non se ne possano ricavare caratteri più fermi • 
Frattanto giova avvertire , che la sola varietà fi del 
nostro Autore corrisponde precisamente alla Ruppia 
maritima L. 

aa. AsTHEnicuK fugax : bulbosnm ; glabrum ; follia 
lineari*fiiiformiba8 y canalìculatis , scapo tortuoso 
simplici breviorìbus ; floribus laxe racemosis ; pe- 
dunculia artiouiatis; filamentis medio snbincrassa«« 
tis Moris, Fase, i. p» 4^* 
Habitat in colUnis aridis Sardìniae australiorii • Flo- 
ret .Augusto , Septembri • Flores ephameri* Perigo* 
nium profunda sexpardtum ^ laciniis candidia > li- 
nea media purpurante. 
làAnthericuni fugax è senza fallo una specie nuo- 
va, tut tocche gli Sprengel non lo adducano nel Syst. 
vegeta y e nel T<;it^. suppL II Sig. Moris non solo me 
ne favori gli esemplari secchi, ma ancora i semì> 
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da* quali sono nata parecchie piatite oel giardino 
botanico di Bologna. Ecco la descriaione, che ne 
ho fatta dal vivo. 

Anthebicum pucax Mot. 

Nascicur in Sardinia. Fiorec decedente Jalio^ et ve» 
niente Angusto. Perenii. 

Scapns teret , nndus ^ gracilìt » adtoendens , vel ere* 
ctus, irregutariter flexnosus, tree» quatuor nncias 
longttt y ex viridi pallide mbena • Racemut ter* 
sninalis , simplex , pànciflorus , florìbus aiternis , 
remotinscnlis • Bracteola sub quovis pedunculo , 
basi producta in. appendicalam subalataip , longin- 
eculaai , deorsum flexam . Peduncnli flore breviorea, 
XI odi • Perigoniuni simplex» hexasepalumi sepalia 
oblongis , obcusis , albìa cum aliquo rubore , ner- 
vo insigni viridi^rubente dorso diremptis,in anthe* 
si patentìbns, post antheiim clapsiS) et in Qore ad 
medinm constricto persis|entibus , marcescentibnjs • 
Stamina perigonio pan lo breviora , òtta e basi se« 
palorum. Filamenta abbaiata, compressa, alba. An* 
therae oblongae, incumbenteSsbiloraUies, luteae* 
Puilen Incenm. Pistilhim stamipibus aequale , aut 
vix iongins. Ovarinm supera m t oblongumi olnn-- 
se trigoimm , angulis dor#Q levitar sulcatis • Scilua 
fiiiformis, albus. Stigma simplex, gtanduloso- pa* 
pillosum • Filamenta |^e(. stilus nano purvantur» 
nunc erigniitnr • Flores e?igiUnt paulo post meri-» 
diem , et claudunMr circa lioram sextam vespera* 
acentis diei • Folla filiformia , firmi use uU 9 snpra 
canaliculata, variant curva, apt f)exuDM> strictin* 
scula I aut jacentia, t|ni-triuncialia; passim disiui- 
rent ante ortum scapornm florìgerornm , nec tamea 
id semper evenìc • Tota piatita glaberrima • 

a3. Cahwx microcarpa: sptcia tereti-linearibus ; termi- 
nali mascuU, subsolitaria j a ndrogynia superna raa- 
•culis 9 subquinis, infenoribua incluse pednncuU* 
tiS) remotis; fructibns ovato^triquetris » apienlatis, 
truncatts, snbemarginatit, squama ovato*aenmiaa* 
u panilo longioribus JUorit. Fa$c* l.^. 48* 
G. microcarpa ieri, in lUU 

Pianta bi-tripedaiis : cuimoa foUoea8^ triqueiar. Sci» 
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mata tria • Est fineqnehs in montibiu jnxta riva- 
Tot . Floret Majo • 
Questa ]»anta è singolare per le sue spighe assai 
langhe » e gracili » una » o due delle terminali tutte 
maschie, le altre all' apice maschie, di rado tutte fem- 
minee; e le inferiori corrette da lunghi pedunculì chiu- 
si dentro le guaine delle fogHe , ed ha i frutti as« 
sai più piccoli , che qualunque delle affini . É rife« 
rita dallo Sprengel £glio nel TerU* suppL pag. 3o* 
ù^. Aveva gracHìs: panicula tubovata, spiculis sub* 
quadrifloris » arUtis genicalatis , corollis basi haiw 
natia, apice bifido-setigerÌ8,calycem aequantibus; 
culmo erecco ; foliis brevitsimis ^ rigidis ^ radico 
fibrosa • 
Ferennis. Species affinìs Jvenae distichophyllaé YilK» 
sed radice n«c articulaca , nec repente » culmis 
neutìqiiam repentìbai»} spiculis saepius quadritloris 
piane diversa • Habitat in pasuuis mopds Genar» 
gentu ; mentis 5. Padre , et Macomer. Floret Junio • 
E un* ottima specie , addottata dal figlio di Spren* 
gel nel TerU. suppL p. 6. I suoi culmi nascono a 
cespuglio , e sono alti al più cinque , o sei pollici • 
La pannocchia è corta , e piuttosto densa ; le spi- 
ghette senza resta sono lunghe poco più di' due li- 
nee , e le reste sopravanzano le spighette di altret^ 
tanta lunghezza , o poco meno • 

Dopo ciò seguitano nel fascicolo presente le Crit- 
togame delle famiglie delle Najadi , Equisetacee » 
Marsigliacee , Licopodiaeee , e Felci , e tra questo 
non è annoverata alcuna specie nuova . Nel fine poi 
dello stesso fascicolo 1* Autore ha posto un^i^/e/u/a». 
nel quale esibisce come nuove le tre specie se- 
guenti • 
a^. BdKBdnwj rupicola : caeapitosa : foliis inferioribus 
longa petiolacis , simplicinus , sablyratisve , lobo 
terminali cordate-ovato , sumifiis inciso-pinnatifi» 
dia; siliquis longiusculis » rectis ; peulis obovato» 
-spatbnlatis Moris. Fuso* i. p* 55. 
«Varennis • Species affinia Barhareaé protcùA Br. ^ ha* 
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bitu Ter» diserti • Hahittt inter fiiiurai mpium la 
montibnt. Floréc Majo. 
Gli Sprengel non hanno questa specie nel Syst^ 
veg. y e nel TerU. sappi. Essa è distintissinia dalb 
Barbarea praecox per la forma delle foglie , cbe piut- 
tosto somigliano a quelle della Barbarea vulgaris , e 
per le silique più patenti , e sorrette da un pedun- 
culo lungo almeno tre linee » mentre che le silique 
della Barbarea praecox hanno un pedunculo ^ lungo 
circa una linea , e più. grosso . Neu una e nell' al- 
tra specie poi esse sono lunghe due pollici , e termi* 
nano in punta per ragione dello stilo persistente • 
a6, Gjlwm maximum : glabmm ; foliis senis, oblongo- 
-linearibus» margine antrorsum scabrìuscalis, ol>- 
tnsis 9 ramèis quacernis ; caule laeTinscnlo , ramo« 
aistimo; peduncuiis tricfaotomis j fruccu glabro Ifor, 
Fase. I . p. 55. 
Perenne. Pianta tri-quadriped^lis ^ corolla alba acutia- 
scala. Habitat inter dumeca in pascuis udis mari- 
timis. Floret Janio . 
Questa specie fu pubblicata dallo Sprengel nel Sjr^ 
st. veg. tom. 4* P^* A« P* 338. sopra gli esemplari 
secchi, che glienp venneiro dal Moris^ poco dopo, 
che il Moris avea pubblicato il suo primo fascicolo 
dello Stirp. Sard. elench. Io la coltivo in giardino nata 
da semi^ che ho ricavati dflgli esemplari favoritimi 
dallo stesso Sig. Prof. Moris • Il fusto di lei talvolta 
si rinviene scabrosetto agli angoli correndovi sopra 
colle dita dal basso in alto*, e ivi guardandolo col- 
la lente , si veggono alcuni minutissimi oorpicciuo- 
li 9 o punterelle callose , diafane , tra di loro alquan- 
to distanti , le quali cagionano Y accennata scabrez* 
za ; ma queste non sonovi sempre , e allora il fasto 
riesce perfettamente glabrp • Credo di poter dire con 
buon fondamento , che tale pianta è una mera va-» 
rietà lussureggiante dpi Galium palustre h. 

ay. Cmntaurea eeratophylla : follìe sabvillosis ^ inferio- 
ribus decarsive suiibipiunatis , pinnis> folii«9iie% 
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tùtamit indiTifis, linearì^^ubnUtis; caule silicato; 

anthodii squamia peetinato-ciliatis , apice spinulo- 

SÌ9 f recarvÌ8 M^rU • Faso. i. p, 55. 
Pereonia. Habitat incer fissurat mpinm (carbcn. cale.) 

GarUli , Dorgalì, Oliena, Bauneì. Floret Junio • 

Gorellnlae alhae, apice roseae. 
Questa bella specie era statÀ per ve):o già pubbli- 
cata dal Sig. Prof. Viviani nelF Appendix ad Fi. 
Corsie, prodr. pag. 6. sotto il nome di Centaurea fi-- 
liformìs ; onde è , che lo Sprengel figlio la riferisco 
col nome del Prof» ViViani nel Tent. suppL p. ^a. 
Nel fascicolo secondo V Autore premette le Dicoti* 
ledon^li, come nel primo, e vi adduce, le piante ap- 
partenenti alle famiglie delle Cruciformi^ delle Ci-^ 
stìn/ee , Resedacee , CariofiUèe^ Malvacee , Ramnee , 
Leguminose , Rosacee , Salicarie » Portulacee , Sassi- 
fragèe , Ombrellate , Caprifogliacee , Rubiacee, Valc- 
rianèe , Dipsacee y Com]poste, Genzianèe, Convolru* 
lacee , Borraginee , Solanacee , Antirrinee , Rìnanta- 
cee y Labiate , .Plumbaginee , Timelèe , Urticacee , 
Amentacee , Conifere • Le specie nuove di queste fa- 
miglie vi sono esposte nel modo, che segue ^ 

a8. RBAMirua persici/olia : erecta ; ramis apice spine* 

fcentibus ', foliis creaatis , oblongo-Iqnceolatis , ob- ' 

tusis, subcus reùculato-vcposis, pilosia Jklor* Fase» 
X p, ft. 

Frute^^ alcicudinis a, 3. metr. Bacca tetrMparma • Fo« 
lia fiei^tiqiiaiii coriacea. Flores bactenus non vi- 
di . Habitat in sylvis Barbar^iarum . Deleas in 
Eiench. fase, x. p« ri. Ramnum amjrgdaUnam Desf. , 
quam prò hac habui • 
Né il Syst. veget. dello Sprengel, né il TerU. sup^ 
pi. del figlio possiedono questa spècie;. Le sue fo^ie 
sono lungamente picciuolate , e minutamente crenel- 
late ; dal loro nervo di mezzo partono successiva- 
mente molte vene , che a guisa di nervi si diriggo- 
no verso V apice della foglia stes3a , oltre alle reti 
laterali , ramosissime , e minute • I pedunculi sgno 
uniflori , fascicolati, nudi, lunghi circa tre linee. 
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«9» MiDtfTMQO €livà9farn^ : pìkhHtétB i fólialit rboia» 
beo-oboratis» depticulatii; scìj^alis laneeelatta, den* 
tatis $ pedunciilif paDeifloria; legamiaibas coclea- 
to-ovatif 9 pabeaaantibiis » aofractibiis aeiiity crac* 
aiatinif > sabconcrena » reticola to-nerTafia , nar^;!* 
pa Yerrucoso-ttibercolatia Moris* Fuso* a* p. 3* 
M. oliTaefornif Gus$. ined* 
Annua • Habitat in arvia. Floret Aprili « Majo. 
Questa specie era stata scoperta dal Cassone nella 
Calabria orientale tra Melito e Cassano , e tuttoccbè 
egli non T avesse ancora fatta conoscere colle stam* 
pe y allorché il Morisr pubblicò il fascicolo secondo 
del suo Elenchi stìr. scarda , pifre esso Morìs aapendo 
la cosa ebbe la delicatezza di serbare al Cassone 
r onore della scoperta • In seguito poi anche 11 Cas- 
sone ha parlato di questa sua specie nelle Plani. 
TOT. pag. 390. dandone oltre ai caratteri specifici una 
succinta descrizione • Manca nel Syst. veg* dello 
Sprengel, e nel Tent. suppL del figlio. 
3o» CMiFTBAwruua n^rvosus: foliis omnibus òbionp-lan* 
ceoiatis , in petiolam attenuatis » tri-septemner» 
yiis , integris , glaberrimis ; floribus corymbotia 1 
aubcaudatis Mor. Fase. a. p, 4* 
Valeriana triner?is Fiv. FL dors* 
Corolla rosea. Genitalia tìx ipsà longiora . Stamea 
unicum* Habitat in monuois Oliena . Floret Ja* 
Tìio. P4>rennis • 

Il Prof, Vivianì pubblicò per il primo questa nao« 
Ta specie nella sua Fior. Corsie, diagnos, pag. 3. 
chiamandola Valeriana trinervis. Lo Sprengel hglio 
la riferisce nel suo Tent. SuppL pag. i. sotto il no* 
me di Centranthus nervosus datole dal Moris , 

8i» Carduom fastigiatus : foliis si nua to*pi n na tifid ii, in« 
terrnptè decurreotibus, subtus lanatis 9 laciniia 
palmato^angnlatis » spinoso-dentatis ; peduncnlia 
iini-biflorÌ8> fastigiatisj squamis anthodii arachnoi* 
dei Unceolatii* brevi-spinulosis» rectia9 laxis^ som* 
mis scariosis Jlfor. Fas. a. p. 5, 

Affinia Carduo cùrymboso Tea. Habint ad flurginea 
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agrorani • Floret rore. Florei ^rpnraieentM. Ao* 
nans • 
Questa specie è affine al Carduus acanthoides L. , 
ed al Carduus corymbosus Tenor. Dal primo differì* 
fce per la statura minore i per le foglie bianco-co-* 
tonnose nella pagina inferiore, per i fiori assai più 
piccoli, e più decjsanaente corimbosi, e per le squam* 
me dell'antodio rette • Si distingne dal secondo, per« 
che più grande, per i pedunculi più corti , e foglio* 
si fino in cima , per gli antodii ovali , e non cilln* 
dricl , fatti di squamme più corte "y e più larghe, e 
non aeiculari • Le foglie nel mio esemplare sono in« 
tieramente decurrenti . Questa specie manca nel Sy^ 
st. veget. dello Sprengel , e nel Tent. sappi, del t^ 
glie . 
3ji. CéRDous confgriiu: foliis intermpte decorrentìbos^ 
aiotiACO-pinnatifidis y tubtus tomtncosts , Isciniit 
- palaiat<HangnUtis 9 dencato-spinosissìmit ^ donbu^ 
termi nalibui , confertis , subpedtcellacis ; sqaamta 
anthodii cylindrici subttlans , f:IabrìuscoUt , diverbi 
gentìbus , suminis inermifaas Moris* Fa^c. s^^p. S» 
Annuus ? Habitat secus vias Sardara^ S, Lari. Fiorec 

Aprili 4 Majo. Flores albi. 
Anche questa specie si desidera nel Sy$t. veg. del« 
Io Sprengel , e nel TerU. suppL del figlio . Le sne 
foglie sono intieramente decurrenti neMue esemplari , 
che ne posseggo , formano ale più vistose , e sono 
guarnite di spine più valide, che nella specie pre« 
cedente . 1 fiori sono spesso a tre a tre sessìli nella 
cima di corti rami , e questi rami tra loro avvicina* 
ti rendono giustissimo 11 nome specifico dato a tale 
pianta « 
33* Cablina maerocephala : caule sabsimpliei ; foHis 
lanceolatis 9 sinnato-pinfiatifidis , d<:ntato-spinosis , 
sublanatis , floribns sabcorymbosis ; involaoro fog- 
liaceo 9 anibodio lanato duplo longiore Mor. Fase* 
^ p. b. 
Perennif. Affinis Carlinaè lanatae L. , sed antbodio 
majori) caule ounquam di-trichocomo, caeterisquo 
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diTertt. Squamaa raSii extut tnttnolaoea*, intnsj 
et in apice albae . Habitat in paieuif sazosis , aridis 
mentis Genargentu • Floret Julie • ' 
Le foglie somigliano a quelle della Carlina corym- 
bosa L. , solo che hanno qualche cosa di lanuginoso 
aopra di loro , e particolarmente sopra il nervo di 
mezao. I fiori sono sorretti da pedunculi molto cor* 
ti , e sono fastigiati. Manca nel Syst. vegeta y e nel 
Tent, suppL dei due Sprengel. 
34* Smnmcìo Marmorae : glauco-pruinosus ; caalifani 
caespitosis , ascendentibus , fistnlosis ; foliis aemiam- 
plexioaulibus , ohlongo-obovatìt » integris , denta- 
titve ; corymbo terminali 3 radio revoluto Jffor. 
Fase, a. p, 6. 
Annuus . Haoicat in uliginosis eirca Ariola , et Pauli^ 
datino • Floret Aprili , Majo • Flores flavi . Species 
dicata egregio viro Alberto Ferrerio a Marmora 
itinarun mihi socio devinctissimo, de historia Sar* 
doarum rerum naturalinm optime merito • 
Il fusto di questa specie è grosso ^ scannellato nel* 
la superficie , e fistuloso internamente • Le foglie so* 
no indivise, sessill , alla base dilatate in due picco* 
le orecchiette , abbracciafusto • I fiori sono piccoli, 
numerosi , ed in corimbo composto • Gli antodi! so- 
no caliculati , colle foglioline lineari-^angustissime^ 
tutte terminate da una punta scarioso-^bruna . Le 
brattee sono situate all' apice de' pedimcoletti , e sì 
esse y che le squammette ,. che rinforzano X autodio , 
sono minute 9 setacee » terminate da una punta bru- 
na più lunga y e più acuta di quella delle altre 
squamme dell' antodio • Questa specie è addottata 
dallo Sprengel figlio nel Tent. suppU p. 214 
35. Anchusa Capeìlii : strigoao^hirta, procumbeos ; fo- 
liis lanceolatis , obiter denticulatis > radicalibos tin- 
dulatis ; bracteis ovato-lanceolatìs , semiamplexi- 
caulibns; floribus laxe racemosìsj calyce qaioque- 
fido , fructifero inflato , nutante Mot, Fase* a* p- ^« 
Speciem ab affinibus Jnch. officinali, et anguttifolia 
L. floribiu band imbricatis» foliisy caeterisque aban* 
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de diTOTBam imncnpavi Glarìat. Tanrinenti Bota*' 

nicet Profiestorì , qui Floram Sardoam jampridem 

mecum satcipere avebat, susceptam eoixo adja* 

▼avit* 

I fiori tra loro notabilmente distanti danno tm a- 

spetto proprio » e particolare a . questa specie . Le 

corolle sono cerulee • È registrata dal figlio di Spren-^ 

gel nel Tent. suppL p. 8, 

36. LiTHoaFEUKxnt minimum: bìspidum $ caule erectOi 
subramoso j foliis oblongo-llDearlbus^ infimis spa^ 
tfaulatis; tubo ooroUae hirsntOy calycem subduplo 
superante ; fructibus monca tis Jfor. Fase. Jà« p, 7. 
Pianta palmaris. Corolla caerulea , in centro flave* 
scéns. Habitat in pascc^is maritimis S. JElia. Fio- 
ret Martio , Aprili .Annua • 
E una pianta assai più piccola in tutte le parti , 
éhe non è il Lìthospermum incrassatum Gusson. FI* 
Sic. prodt. I. p. ^11. L'erba è piiL biancastra per 
le setole piii numerose, e più vistose, cbe la cuo- 
proQo standovi sopra adagiate • La corolla al di 
fuori è molto ispida , particolarmente nel tubo, e 
attorno alla fauce ; è assai minuta , e tuttavia supe- 
ra il calice • I pedunculi sono cortissimi , e talora 
mancano , né ingrossano tanto , quanto nel Lìthosper^ 
jìtum incrassatum* Queate due piante però sono mol- 
to affini , Né r una , né V altra , furono riferite da- 
gli Sprengel nel Syst. veg. e nel Tent. sappi. 

3 • NicoTiÀVA auricidata : foliis oblongo-lanceolatis , 
acuminatis , basi omnibus auriculatis , amplexicau- 
libus } corolla fauce inflata y laciniis acuminatis 
3for. Fase. a. p, 7. 
Est. spontanea , et vnlgatissima ad marglnes agrorum 
circa Orosei , originìs , probabili conj^ctura , exo<« 
ticae . Floret Ma jo « 
Le foglie inferiori di questa pianta sono più gran- 
di , ed ovate y le superiori sono bislungo-lanciuolate , 
tutte quante si ristrìngono inferiormente , senza però 
formare picciuòlo ; sono sessili , ed'' alla base si dila- 
tano di qua e di là In iioa orecchietta rotondata, 



ed abbracciafasto , la quale mlle foglie inferiori 
•corre un pochette per Io stelo* I fiori sono più pic- 
coli di quelli della Nicotiana Tabaccum^ ma dello 
stesso colore ; la loro fauce è bislungo-enfiata ,. il 
lembo è quinquefido, co*-8egmenti larghi, ed acuml^ 
nati. Tutta la pianta è pubeseen te-viscida. Ne pos- 
seggo piante secche originali della Sardegna , e T ho 
ancora vivente in giardino nata da semi , che mi 
mandò prima il Bertero , e poi il Moris . È certa* 
mente una specie diversa da quelle delF America, 
che noi conosciamo, e manca nel Syst. t)ege^.».e nel 
Tent. suppU. degli Sprengel «... 
37. Vehbàscvm conocmrpum: albo-tonaentosum ; folils 
subcrenatis» ìnfArioribus ellipticii, ohlof»gi«ve » pe« 
tiolatis , summis otafo-arumiiimtis, siibde^urrenti* 
blu; florum fasf^icnlia laxe racemosis; eapsulia ob* 
longo*conieis< acutiaaculis Mot* Fase. a. p* 7* 
Perenne. Habitat inter (ìasuras rupiiim maritimaruni 
circa Basa. Flofet Majo, Jfilìo* Corolla flara , ia 
centro pulchre violacea* Filattienta tana purpureo* 
-Ttolarea , duo loni^iora iuperne nuda • 
Le foglie sono piccole , crasse, e molto cotomiose» 
le radicali , e le cauline inferiori sono brevemente 

Jiccluolate , le altre sono sHsili, acute, co^ lati alla 
ase rotondati, cosicché pajono cordate, e con que- 
sti lati, od orecchie aderiscono al fusto. Il racemo 
ora è semplice , ora con uno , o due rami inferiore 
mente • I fascetti parziali sono un pochetto scostati 
tra loro. Il calice è quinquepartito « co* segmenti 
lancluolato-lineari, acuminati. Il frutto è esattamen- 
te conico , lungo una volta e mezzo il suo calice • Si 
avvicina al Perbascum bicolor di Badarò; ma que« 
st* ultimo è pii\ grande, più sensibilmente cotonno- 
so-fioccoio^ ha le foelie inferiori sostenute da pic- 
cioli assai più lunghi , pettinato*pinnulate alla ba-* 
se , e contornate da denti più grandi ; anche le ane 
foglie superiori sono più evidentemente dentate , e 
queste poi si distinguano per essere acumina terou<-i 
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•pidat» • n Fratto è appena jAk Iwigo del calice « n 
Verbaseum conocarpum è riferito dallo Sprengel %lio 
ael Tent. supplì pag. 6. 
SS. SeaofMULJau rivularis : caule tetragono , alato | , 
ibliie infimia oratis, snnimif oblongo^lanceolatUy 
creoato-dentatift , glabrii, io petiolam deeucrenti* 
bui; racemo terminali » subnudo , pedicfljilia ramo^ 
aia jlf or. Fase^ a. p. 8. 
8. oblongìfolia Lois. Nouv. noi? 
Corolla obrfcure purpurea , tabelle TÌreicente • Facies 
Scrophulariaà aquaticae L. , aed caulii , petiolo* 
rumque ala magia conspieua , foliis obtnsiuf culis , 
obcusinsque deocatia) cheteriaqne diveraa. Pecen* 
nrs* Habitat juxca rivuloa m montibus. Flòret 
Majo • Deleas ex Elenchi fa|c i. pag. 34* S^ophu/* 
larìam aquatieam L. 
liC foglie sono sorretle da un picciuòlo più o me- 
no lttIlgo^ contornato di larga ala , la quale poi scor- 
re nel fusto ; sono intaccate di grossi denti , sovente 
di nuovo dentati; sono ottuse » e quasi rotondate al«' 
1' apice , -particolariiìente le inferiori ; sono glabre , 
e ricobe di nervi, e vene reticolate. Nasce aacbe ia 
Coreica , ed è quella , che il Sig. Prof. Viviani an^ 
sittnziò sotto il nome di ScrophiUana hetonicaefolia 
Ja* nella sua JP7«r. Corsie, diagn. p. io. Il figlio del* 
lo Spretfgel la riferisce nel Tent^ ^PP^* p. i6. 

39. ScàgpMULdsid iubvertioìllaia : caule tetragono f 
glanduloso-punctato > foliis oblongo-lanceolatis 9 4jR^ 
plicato-dentatis9 inferioribus pinnatis; racemi ter-» 
ninalis subapbylli pedunculis oppositis , distanti- 
bus 9 broTibus 9 dense cymosis MorU» Fase. a., p. 8« 
Babltat juxu rivuloa circa Ozieri, Bono* Floret Ma« 
JO) Junio • Corolla intense purpurea • Folla subtua 
pilosa • Perennb . 

Zje foglia inferiori hanno un aspetto singolare • So- 
no £atta di pinnule disuguali» quella in caffo è bis» 
Jonga i e grandissima in paragóne delle laterali • 
Queste sono orinatali ^ sovente opposte» di nuovo 
piccinolata . altro maggior), landuolate, altre minori» 
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e quasi in ranunenti lineari • Ordlnariamente.tra ixte 

coppie laterali minori se ne tioya una * coppia mag- 

^ore. Tutte le coppie poi sono tra loro distanti. U 

{>icciuolo conunune è leggexmente alato . Qoesta bel- 
a 9 e buona specie manca nel Syst. veg* dello Spren- 
gel 9 e nel Tent. sappi, del figlio di lui • 

4o« OxoBANOBE condensata: caule superne Tilloto ; iqna- 
mis , bracteisque solitariis lanceolato-acuminatis ; 
calyce bipartito , laciniis subbifidit 3 corollaa laYio 
superiore subbilobo ; spica elongata , cyliiidrica ^ 
compacta ; stylo glabro ; staminibus basi pilosiu- 
sculis Mar. Fase. a. p. 8. 
Spdcies radicibuB Genistae Corsica» Dee. utplurimum 
innsfcens. fA£Snis Orohanchae speciosae Vec. Sop. 
Differt caule basi valde iucrassato^ squamosoque , 
squamis omnibus lanceolatis^ oeutiquam renotis , 
pilis haud glandulosis , caeterìiqne • Corolla san- 
guinea i lobi criipi , érenulad • Deleas ex Elea-' 
ehi fase* i. p. 55. Orohanckem speciosam Dee. 
Dubbio non è , cbe esistono pili specie di Oroian^ 
cAe, cbe non si credeva . L' illustre Vaùcher ba aper-> 
to un nuovo campo allo studio delle medesime col** 
la sua Monographie des Orobanches . Egli ci ricbiama 
ad osservare con diligenza , su quali piante nascano 
parassite , e questa cognizione porge già per se gran* 
dissimo lume , siccome io ho sperimentato ; alla qua-- 
le se si aggiungano i caratteri della forma de' labbri 
della corofla , delle ghiandole o sotto V ovajo , o 
Appiè degli stami » delT inserzione degli stami , del- 
lo stato della loro superfìcie riguardo alla peluria, 
ò nudità y dello stesso stato nell'ovaio, e nello sti- 
Ip , dell' apertura , e colore dello stiglila , al certo 
noi avremo uno spazioso campo per dbtinguere le 
specie con maggiore precisione di prima, È appunto 
aopra tali osservazioni , . che il Moris ba stabilito la. 
novità della sua specie » la quale ba un fusto, lun* 
go sino a circa otto pollici, glosso, e. vieppiù ingroo- 
sato in tubero alla base ^ ba la spiga de fiori den^ 
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sbsiimt V ^ Ha i lobi della corolla acuti , od acu-^ 
minati .. SU desidera nel Sy$t. fjeg. dello Spreng. , e 
nel Tent. suppl. del figlio. 
4r. Stjtjcx tmnufclia; oaule basi tuffnitiooio » rani6- 
MMlìcbotomo » folioso ^ foliia imbricatit, glancity 
asperìt > rigidift, linearibns , obnuis^ apice macro- 
nolatia JUar. Fase. a. p. 8» 
Statica tenuifolia £ert. in lUt»^ 
Habitat in arìdis faxoaii maridmia S. dUierìruk'pUip^ 

nun . Flores hactenns non tidi • 
Sino* deir anno i8a5. questa pianta fu scoperta 
nelle coste della Sardegna dal Sig. Dott. Badarò , il 

Juale me ne favori un esemplare senza nome speci-* 
co . Io mi avvidi , cbe essa era nuova » e ne av- 
vertii lo stesso Badarò dicendogli,- che la chiamavo 
Statìce tenuifolia , finché a lui non piacesse pubbli- 
caria» con altro nome» Nel i8atf. il Badarò ritorna-, 
to in Sardegna vi raccolse nuovi esemplari della me- 
desima y e me ne mandò Uno sotto il nome di Statì^ 
ce rupicola , che pesò non ilianifestò mai colle stam- 
pa . Il Sig. Prof. Moris si avvenne egli pure in que- 
sta specie pelle scogliere Sarde ^ e a colpo d' occhio 
se r ebbe per nuova ; ma avvertito da me della sCo* 
perta già lattane dal Badarò > e del nome da me 
impostole^ si compiacque annimssiarla sotto questo 
stesso nome. Di poi guari non andò, che il Reichen- 
bach y ricevutoue |Un esemplare dal Sig. Prof. Mo- 
retti , la pubblicò sotto il nome di Statica acutìfolìa 
nella Cent. 3. p. a3« tab. aaS. fig. 274. 9 se non che 
egli errò nell** assegnarle per patria Genova invece 
della Sardegna • È un suffrutice alto al più un pal- 
mo , cr assai ramoso • Le sue foglie sono lineari » 
quasi spatolate , acute , o mucronulate , folte , gIau-« 
che »' e glabre . I rami fioriferi sono annuali t uudi » 
dichotomi» ma poco suddivisi . Le brattee sono mi-' 
nute , e acute • I fidri sono piuttosto remoti tra loro • 
La corolla è ipiinquefida, co* segmenti bislunghi, 
otmù y e rotondati . all' apice • U Reichenbach /• c^ 
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•otpetta • eh0 questa pianta posta c4rf>spiiiidef#aUi^ 
Jkatìee minuta L. » nel die io non saprei eaureniie » 
perchè la Statua tenuifolia non ha «le foglie muti- 
che assegnate da Linneo alla Statìee nùnuUi Èlant. 
59. É Teroy che dalle dne figure del Boccone ad- 
dotte da Linneo alla sua pianta nulla si riosTa per 
la determinazione esatta della medesima , giacché né 
Tuna, né T altra le appartiene; maparhìi» che non 
le disconvenga quella del Plukenet Alnup. Aai. tab. 
^p. fig. 5, , ed in questo caso la Statìce .tfònuta L. 
sarebbe perfettamente identica coMb, Statìce mmda 
Beich. Cent. a. p. 78. tab. i36,^g, èa4. SiiS. e con 
quella del Decandolle FL Frang. 3. p. 4^^, cosa , 
uie il Reichenbach non inclina a credere. Debbo 
però aggiugnere per ulteriore schiarimento » che io 
posseggo esemplari di questa Statìce minuta prore» 
nienti dall' isola di Capri , e dalla Corsica > per i 
quali entro in sospetto, che tale specie JJnneana 
non sia buona , ma che esprima una delle non po- 
che variasùoni della Statìce oleifolìa Sibth. Lo Spren» 
gel non sapendo « che il Mpris aveva pubblicato per 
il primo la Statìce tenui/oli^ p la introduce nel suo 
tfyst. mg* tom. 4* p^* ?• p^* lA?* sotto il nome dL 
Statìce acutifoli0 del Reichenìbach» e ripete il co* 
•tui etrore di assegnarle per patria la Liguria. 
' 4^ UttrtCÀ grandideniata : caule basi suffruueeso ^ fo* 
iiis secosis f pedoìatis ^ oppositis » inferioribus sub« 
romudis , superioribus o? atis 9 profnnde , argute* 
quo dentacis omnibus » basique ce^ato-caneadi 
mot. Fase. a. p. 9. 
TI* atro-virens Req* in Lois* Néuv. naif 
' In umbrosis montanis vulgatissima • Fletet Majd » 
Judìo* 
Un esemplare dell* Vkiea atromtni JRsf» in hok. 
Nouo. not. pag. 40. , il quale proviene daUa Corsi* 
oa , is mi é stato ^voiifo dal Siff* Bonjean » xneMft 
fuori di dubbio » ohe* essa é idmtiea coli' tbiiom 
gRNuiìdentata 4el Moria • Qaesto ultimo nome è ai 
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tutù pi& confenteiittf alla pianta , cb« non è il pr!« 
a» , ma quello ha il diritto dell' anteriorità . Gli 
Sprengel non V hanno posta nel Syst. veeet. , e nel 
le/tt. suppL nfr 80tto r lAioVnè sotto Y altro nome. 
Le famiglie delle moooootiledonali riferite in qae» 
tto secondo fascicolo sono le Orchidèe ^ le jLiliaoee^ 
le luncee, le Ciperacee , le Graminacee , e la sola 
pianta nuova seguente è annunziata tra le med^ 



43» AzuuM Sardpwn : caule folioso ; foliis tereti«subu« 

ladsj uiiil>ella fasrieiata^ capsulifera^ petalis ob^» 

loogo-linearibosy obcufis; ftamiaibus exertis ^ al^ 

temis tricuipìdatià ìlfor» Fase. %. p. io. 

Habitat in pascnis aridis circa Mandai • Floret Julio ^ 

Angusto • Petala alba, carina yirescentia • 
La spata è più corta dell* ombrella » è membrana- 
cea , tenue , in fine àcariosa , e fendesi in due , o 
ttt segmenti^. ovati, acuti. Il fusto è rotondo^ piut- 
tosto sottile , lungo circa un, piede e mezzo ; verso 
il suo terzo superiore è nudo * Non è nel Systw 
iw* e nel Teitf, suppL degli Sprengel • 

Le Crittogame^ di questo fascicolo comprendono 
poche piante appartenenti alle famiglie delle Naia<* 
di ^ e delle Felcl^ e non offrono alcuna specie nuova* 
V Appendm pul elenckum stirpuun Sardoanm ven« 
ne in luce dopo il secondo fascicolo dell' Elenchus ^ 
e questa contiene quattro specie nuove spettanti al- 
le jDicotyiedonali , e due altre pure nuove della se- 
zione delle Acotiledonali . Nessuna di esse ritrovasi 
nel Syjt. veget. , e nel Tent. suppL degli Sprengel • 

Eccole^ 

44* XdtnvM MuUerì : eanle suffruticose x birsuto , basi 

nmoso; foliis omnibus altenùs» ellipticis^ ciiiatis; 

«alycibus ovato-lanceolatis » acuminatis ^ margino 

glandulosis ilfor. Jpp. p. u . 
Habitat in coUibus Sardiniae ausnralis • Strenuus Bo« 

tmieus Franètscus MuUerus speciiliina fracóierm 
Iglesiat letta ndbi dedit. Floret Majo, Ju«' 
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nio » Corolla flara ealyoo duplo longior. Folià inpoi* 
riera saope olUpàco-Unaaria • fpeciot ab affiaibof 
Lino fnmritimo X, » ot Lino iet^fceo Broc* folioraa 
forma , hinatio caulis p caeteris^^no facilo dùdn<- 
, jeaenda • 
Il fusto di questa specie è sottile , alto un piede , 
o un piede e messzo , inferiormente irto , ali apice 
soltanto peloso , t> quasi glabro; è semplice, o con 
pochi rami inferiormente • Le foglie sono elittiche , 
o elittico-lineari , piccole , cigliate , folte nel )mis80 
del fusto , poche , e rade nell alto • Fiori pochi in 
una pannocchia terminale • H calice è cigliato-ghian- 
doloso. La corolla è duo o tre volte piti lunga del ca- 
lice « I petali sono obovati • 

45. BurMTHAìMVM uiuUAiet : hirtam^ riseosum ; caule 
basi suffrudooso; foliis alcamisy iaferioribns ora* 
to«obloogis 9 grosso sorracis , in podolam actenua- 
tis , summis lanoeolatis , sossilibus i anthodii $f{ìi9^'' 
mis, radio broTioribna Mor^ App. p* !• 
^ Habittc inter fissuras mpium insulao Tovohram Pio- 
rat Majo • Semina poriphoriea membranscoa ^ cae- 
tera apioo dento marginali praodita • 
. Il fusto è alto pia di un piede • Le foglie inferio- 
ri sono sorrette da lungo picciuolo , il quale Tia via 
decresce nelle superiori » e nelle ultime scompari- 
sce. Queste sono assai più piccole, più distanti tra 
loro , e meno dentate delle altre • Fiori gialli. Corol« 
le del raggio lunghe più del doppio dell' antodio , 
all' apice intaccate di quattro , o cinque dentellioi • 
Tutta la pianta è minutissimamente pubescente di 
I^li incurvati , ed è ruvidetta al tatto • 

46* LdOTuoA.longidtntata: glabra; foUis eauliats basi 
anricuUcis » docurrentibus 9 radiealibns laoosolato- 
•^pathulstis» in potiolum attonuacts^ omnibos giau<* 
cosooncibus , pionatifido-subruncìnacis» laoiniis lau- 
coolatis , acuminato-dentttis ; panicults oonfortìs 9 
ramis muldfloris» patulis M^. Jfp* pag* x* 

Habiuc in rupestribus caloarìis monos juko SiniMàoU^ 
et Garagi • FiQret Msjo • Flor^ Atri , Bìooa. 
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E bizzarra la sfarandellatura cteUe foglie di qu^^ 

yU pianta^ perchè altre delle loro lacinie sono VoI«* 
tate allo insù, altre allo ingiù, ed altt'e tono oriz^ 
zontali 9 e talora le stesse lacinie sono di nuovo in- 
cise. I peduncoletti parziali sono corti , e sparsi di 
brattee . L' antodio è di squamme lanciuolate » acu- 
minate 9 le superiori il doppio più lunghe delle in- 
feriori • I semi ^no solcati^ neri, e molto assottiglia- 
ti, all' apice . Il pappo è niveo , facilmente deciduo ^ 
sotto la lente comparisce scabrosetto , ed è più cor"- 
to della lunghezza del seme. . 
47* Omomamcsk denudata : piloso-glandolosa 5 caule e« 
lato ; ealyce simplieicer bisepalo» angusto, bracteis- 
qne soli(ariis , lanoeolato-acnminatis , spica brevi , 
corolla» quinqaelobae lobìs subaequalibtis , dentiv 
eulatis; stylo, auminibosque iqclusiSj piloso*glanF«. 
dulosis ilfar. Jfp. p« r* ^ 
Habitat in umbrosis moncanis hiimidis circa Beivi ^ 
Floret Junio. Tota pianta lutea. Orobqnchae graci^ 
li Sm. similisy sed cbaraccerìbus memoratis plano 
diversa • 
Il fusto è alto circa dodici pollici, ed è gracilò 
in proporzione di questa lunghezza ; è quasi nudo » 
perchè porta poche squame , tra loro remote ; quelw 
le della base però sono piuttosto fitte . La spica è 
tecminale , corta , densa ^ conica • La corolla è p{c-< 
cola . Il Sig. Moris non ha fino ad ora manifestato 
sopra qual pianta 1' ha trovata parassita , lo che è 
xiecessarissimo a sapersi • 

• 4^* RtceiÀ papillosa : fronde crassa , lineari , dicbotch*' 
9 saprà puactata , papillosaqne , loogitudinali"^ 



ter sulcata ; sporangiis tmmersis Mar* App. p* a* 

Habitat circa stagna maritima , Cagliari alta < madda^ 

' lena, locis limosis^ Decembrì, Jannario. Speciet 

papiUis in fronde confertis a eaeteris facile distin- 

guenda . 

La fronde di sotto nella carina è fibrillosa, di so4 

pra è tutta sparsa di vere papille , che ne rendono 

scabra la superficie , e stabiliscono una buona di- 
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•tinzioofi ira est^^» • la. Riccia nMbna (l mt^ Baia. 
D'altronde i segmenti della «»ua fronde fono un f^ 
ebei6> pia aiigttsti di quelli della detta Riùcia «j- 
nima fi. 
49* JuDWM mammiUosum : crntui ururea , i^lidt ^ al« 
ba;^ podetiis eoalicit^ timplicibai ^ ramo#ÌMae ^ 
loQgiof calia , mammilloaia , cinereo-flaTeieeoùboa { 
apotheeiorum lamina purpurea Jlfor. Jlpp^ v. a. 
Babitac ad rnpes rulcanicat in snmmo moùte Punta 
ibtta TVtfisna. Podetia praeter propcer ejnadenr lon- 
gitudintf , ac in Isidm coralline Ach. , aed innlte 
crastiora, quibus^ et craata, ec apotbeeiornm k« 
mina oninino purpurea ^ eaeteriaque. aoacra speoiea 
ab liiih loorMino Ach. «atis dittingulcur • 
, 11 tallo ai fa areolato per secchezza ; è tutto co- 
perto di tubercoli, o podezii cortissimi, depresso- 
-convessi , o , fatti a foggia di mammelle , ora sem* 
pli<^, e terminati da un solo apotecio, ed ora cou« 
Buenti con altri , e allora portano due » o (re apo« 
tecii • Non si può attribuire a questa specie un a« 
spetto veramente ramoso ne* podezii , bensì mam« 
melloso. 

Le Dicotiledonali del terzo fascicolo abbracciano 
piante appartenenti alle famiglie delle Cist|nee , Ca« 
riofiUèe , Linee., Malvacee , Sarmentacee , Geranla* 
cee » Raxnnee , Leguminose , Rosacee , Onagrarie , Pa« 
sonichie, Ombrellate, Composte, Oleinee, Borragi* 
aee, Antirrinee,L Rinantacee , Labiate ^ Plumbagi- 
nee , Chenopodiacee, San talee, Amentacee, e le se« 
gnepti specie rare, o nuove figurano tra le medesime • 
6p« Ebobium corsicwn : pultescens \ foliis cineraceo^co» 
m^iltosis, OTaciSy erenaco-lobatis , Inmì caneatis , 
aubcordacisve , radicalibos lenge pecielatis, pecielìs, 
eaujibufqne asceodentibus rigidis, pedaacalà uni* 
-bifloris ^ aristis barbaùs Jlfor. Foio. 3. ^. 6. 
E, coi-sicum Dee. FL Franq. 

E. malopoides fi coraicum Dee. Prcàr. , Sjpnag. Syst. 

Asbitac ad rnpes maritimaa in .insula jUinara loci* 

dicùs il Castellaazo, ec Cala d' Jrcitm, ia insula 
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Tmttìmm, m Zotftf-JWrio; Flònt esMiiii» Apriti» 
•t M^o « Pedala «bovina 9 Tel obcorda^*caoea(« » 
calvce lanceolato duplo longiora» pallide Tiolacea^ 
▼eoif gurp^rafcenribua variegata » ut in Cyn^glos* 
so picto • Caulea adulti raraoH • Bpeciea ab jErodio 
m^opoiié W« foliif lobatif» ovatia, non tubroton« 
disy raro basi tubconlatla » aaepiut cuneatisi pe* 
dunculis conttanter unitloris ete. diverga. 
Noti 81 pu6 coipprendere , come sia avvenuto , che 

Siesta ottima specie sia stata reputata una varietà 
li*^!rodium malopotdes W. » il quale ba un fusto pijl 
grande, sparso di peli radi , e lunghi , le foglie più 
grandi,, e acutamente dentate, i'pedunculi più cor* 
ti della foglia sottopposta > ali- apice ombrellati , i 
fiori assai pia piccoli , e manca affatto del tomento 
cinereo particolare air Erodium corsìcum . La faccia 
dell* uno è dissomigliantlsslma da quella dell' altro • 
fil. Onoms bicolor : vi Uose- viscosa , glandulosa ; fo« 
liis trifoliolatis , foliolis oblongo-obovaris, superno 
serrato^entatis ; stipulìs magnis 9 petioli longitudi* 
ne ; peduncolis axillarìbns > aristatis 9 uni«biflorìs 9 
folia sabaeipiantibns ; corolla duplo «loguminibus- 
que o^nois uiplo calyce longioribos Mar» Fase* 3. 

ìlui in campis Sardiniae australis • Floret. Marcio » 

Aprili • Annua • Corolla albo*flavescens , carina a« 

pice purpurea • Habitu accedit ad Oncnidetn visca^ 

som et L.9 sed foliolis omnibus aequalibus^ pedun* 

culis uni«»bifioris , corolla 9 legumi nibusque calyce 

inulto lonetoribns nostrani speciem facile distinguas. 

Ab Ononide genùnifiora Lag. Nov. sp. p. aa., et ab 

Ononide b^ra Desf. differc pilis apice glandnlosis, 

glandulis rubris 9 corolla ma Jori 9 nusquam.praeter 

carinae apicem purpurascente 9 follie non magai* 

tndinis Ononidi» Natrlch L. , uti de Ononide hi* 

flora Desf. AtU a. p i43«,sed duplo majoribos etc. 

n fusto, deir Ononis bicolor è angoloso , e stria* 

to; le intaccature delle foglie sono poco profonde; 

i pedonculi sono striati» e finiscono in una resta» 

che noB supera mai la lunghezza del calice • Il ca«» 
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lice è striato» ed ha le lacinie liòettri-ftubnUte » Qne^ 

sta specie manca nel Syst. veg., e nel Tent. suppL 

degli SprengeK 

Sa* ViGiA trìchoeclyx : pnbeteeni ; foliolis elIipiico-ob« 

lon§ii , mncronulatis ; cirrhis ramotis i itipalU se- 

misaeittaco^Unceolacis , denutis ; peduncolit mni- 

tiflons , folla subaequantibns ; 6orìbus s^cuadìs , 

confertis; calycis YÌilosissimi dentibas secaceit>ta- 

bo multo longioribas l leguminibus birsacù Jfor. 

Fase, 3. p* 7» 

Annua • Habiuc inter segeces. Floret exeunta Aprili, 

et Majo • Speeies ralde affiois Ficioa aJtro^furjfUTnaé 

Des£ Differì infloreseenùa aliquanco tardiori , par- 

tium^ omniuoi dupla » mnlaTO magnitudine , calj» 

cibus ▼iUosioribos 9 oorolla alba , apioem renas 

rosea • Varietas P 

I denti del calice sono lunghi, setacei, e piamela 
si ; i due denti superiori però sono più . corti degli 
inferiori • I legumi sono assai meno irsuti di quelli 
della Vicìa atro-purpurea . Desiderasi questa pianta 
nel Syst. veg. , e nel Tent. suppL degli Sprengel . 

63. Cardvus .céphàlanthm : eaule intermpte alato, sut 
porne , peduneulisqne braviter ramosis dense la- 
nate , foiiis sinuato-pinnatipartitis , laciniis palma- 
tis spinnlosis ; floribns terminalibns , confertim a§- 
gregatis ^ subcorymbotis ; anthodii cilìndrici squa- 
mis adprossis , lanceolatis , levibus , inferioribai 
breri spinnlosis, snblanuginosis Jlfor. Fase. 3./r. 9. 
G. cephalanthus flv, FI. Corsie. Dìapi. /• x4* 
Speeies in solo nauli omnium pulcherrima. Habiut 
in ruderatis LongO'-sardo , et in insula La Madda^ 
lena, loco dicto la Trinità. Floret Aprili, Majo. 
Accedit ad Cariuum litighsum Noce, et Baib. , 
Carduìim aeanthoidem AH* > diflRsrt foiiis arachnoi- 
deis qnidem , sed utrinque Tirentibns 9 eotta me- 
dia lanugine canescente, floribiis ao «40, dense ag* 
gi'OgA€Ì<> corolla omn ino purpurea^ sqamis anthodii 
adpressis , brevi sptnulosis • 

II Moris ha sonmiinistrato nuove illqstrazioni ^pra 
questa specie già pubblicata dal Viviani,- e mda- 
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neiìte conftisa dallo Sprengel col Carduus pycvoce^ 
pkalus nel Syst. veg. 3. p. 385. n. 3o. Oltre agli e- 
semplari originali , che io ne posseggo in erbario , 
la coltivo ancora in giardino già da parecchi aVini ; 
il suo féÀto rimane più corto di quello del Carduus 
fycnóeephalus > ed i suoi numerosi fiori densamente 
aggruppati in testé , o fascetti terminali le danno 
un aspetto tutto suo proprio» che V allontana le mil- 
le miglia da quella specie. 
54* Nmtmta foliasa : trillofo-Tiseosa ; foliis otrato-Micu- 
tinsculis» mgom, serratis» basi cordato*cuneacis » 
inforioribot pettolatis ; cyaiis asillaribus , pauciflo- 
lis I brerir padunculatis 9 summit congescis y omni- 
bus foliosis 9 foliia lanceolads j calycmus strtatis 9 
quinquèfidisy aeuminatis Mar* Fase» 3. p« io. - 
?oieniiis • Habitat in montibns oalcariis Oliena • Flo- 
fec Blajo > Junio • Corolla eaemlaa • Spocies tìsoo* 
sitate y oymisqua foliosis a eaateris maxìiàe distin- 
guane • 
Tutta la pianta è coperta di villosità biancastra. 
Le intaccature delle foglie sono in grossi denti. Le 
foglie florali sono sessili ^ o quasi sessili , le altre so- 
no picciuolate , ed i picciuoli delle inferiori \ sono 
via via più lunghi • In queste la base è incavatìt a 
cuore 9 e dal mezzo dell incavo la foglia si prolun- 
ga a guisa di cuneo nel picciuolo • Non è riferita da- 
gli Sprengel nel Syst. veg.^ e nel Teni. suppU 

Le Monocotiledonali di questo terzo fascìcolo ap- 
partengono alle Orchidèe, omilacee, Ciperacee, Gra* 
minacce , le Crittogame alle Licopodiacee » ai Mu- 
schi y alle Epatiche^ ai Licheni, ai Funghi^ ed al-* 
le Alghe; delle 's9l^ Crittogame ò data qualche spe- 
cie nuova nel inodo , che segue • 
55. StereoCaulow intricatum: tb^Ilo cioereo-flavescen- 
te^ ramosissimo, TOFrucoso-fibrllloso , ramis longiu* 
sculis » confertis » tortnopìs » implexisj apothpciis 
solitariis , lateralibus , terminalibnsqne , olivaceo- 
* fuscìs « démum subglobosfs Mar, Fase. 3. p» a^, 
> gtereacauloQ corstcum Fiizolt et SoL ined? 



\ 
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eiMmetoribttf mpmanm UX^ dìsóagaicar* Bikiuf 
• «d arborei io monti» Bttrui^ 
E certo , che questa mcSe nasce anspra ia Cpiw 
sica,, donde io pure ne fio avuto un esemplane, eot- 
to il nome di Stereocaulan corsicum. Ii«8uo tallo à 
rotimdo , superiormente assai ramoso , con suddiTi* 
siofii» che tendono ad esaere, dicotoma» e sempre pia 
assottigliate , quanto più Tanno in sa , e le ultime 
sono pressoccbè filiformi » 
66. TuMMM armBarisun : arbiaoo » snbcleboswn $ aeli« 
dum» inedoruoif eztns nigrescena* laerioacnluni, 
iiHus albidnm^ demnn flaraseeaa» venaanm Ifer» 
Fuse. & j9. aa. . 
Ed^e» Vulgo Tuvara de mtmm. CopioaissinM |Mtnre» 
nit Marcie ^ Aprili ai^b tasra aienaaa maritima 2>r- 
Télkaf Orióano, Sorso et& JSpecies a eaeceiìs odo» 
?» emoino nullo » aliisque meneratia'notia diTeisa» 
Qnae exteriori ejus superfiaieimopier est carnate* 
nuisstnas arenae ^oleoulas reierre aolet • 
Il conno di questa specie è piuttosto piccolo , cn» 
tato 9 o globoso • Nella superficie «ra è afihtto li* 
scio^ ed ora qua e là verrucoso , coti pure varia in 
«ssa superficie o tutto nero p o iel colore di terra 
d' ombra qua e là macchiato di nero • La carne in» 
tema è venata , e biancastra , e d fa poi gialliccia 
eoli inveccliiare , particolarmento nelle venature • 

tj, Cmwìamwu Moriskmum : caespicosiiin » vtoIaeeoHu* 
faseeas» fronde capillari , ramosissima j levi » rami» » 
samulisque ahemia , dense implexis ; articulis l>ra» 
TÌbai , cyliBdricis» pellucidis ; sperangiis lateraUbnSi 
sessilibus f tnrbinatis Mori$* Fase. o. f» à2» 

Caramiam Morìsianum Bert* in liti. 

Griffiihia Ag? Habitat in mari Porto^seuso ad mpas. 
Sub forma floccnlomm pollice vix longiomm ajua 
eaespites se praebant • 

n Sig» Moris avendomi mandato pareccbi esanpla- 
ri di quest*alga parvemi chjaramentof.ch» appartai 
nessero ad una specie nuova , alla quale apposi il 
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nome di Cerambim Morisiamim dal suo scuopritore. 
n eorano è cespitoso, mtnosissimo, tenaissimo , e pia 
che capillare^ delicatissimo, flessibilissimo-, di colore 
Tiolaceo , diwo in articolazioni lunghe circa tre vol- 
te il loro diametro nella parte inferiore^ e pia cor- 
te nella parte superiore, 

58. CtnAMPfm penkStmtum: rosèuiH ^ dichotomnm , ra? 
noiisiiiimm , pellucidnm ; genicnlis VerticilÌato-fiIa* 
neniosis ; filsmencìs terminslibus coadansto-peni* 
eillacis; sporangiis subpedìeellatis » tarliioatis JUìmv 
JW^. 3» p. a3. 
. CSerasMan penicillatunì Bért» FI. ItaL in§d», non Z7s« 

TiUmenta rerticillonim tetmìssima ^ plnsqnam capila" 
laria , creberrime artienlata , in Tetnstloribas ramis 
eTaneècencla • Sporangia alia sunt cerminalia, soli* 
tarla in inedie peiiicilli , alta lateralia^ omnia tniw 
binata. Dasia AgP Habitat in stagno salso S. Jn^ 
tìocù ad Zosteras , aìiaqne leiorpora • Speeies in Ln« 
nae porcn jampridem inventa a Bertolonio. 

Onesta specie è delicatissima , ed elegantissima • 
Facilmente viene guastata dalle onde, particolare 
mente ne* ramoscelli , o fili tenuissimi , che stanno « 
a modo di verticillo attorno ai nodi • Ho già detto 
alla pag. %J% di tjuesfto volume de' nòstri Annali , 
che hi Dasia spinulosa Ag. Icon. àlg. Europ. fitsc. 
t. p. 8. tab. 8. è identica col Ceramium pemcillatum 
Mor: , e vorrei anche aggiugnere , che è parimente 
identica con esso la Dasia spinella Ag* Fior, od, hot. 
Zeìt» ann. 1827. n. 4i* /• ^44- 9 sebbene TAgardh non 
faccia parola di lei sotto alla Dasia spinulosa , e 
ponga auliche lieve differenza tra le note caratteri* 
stieke dell' mm > e dell' altra • Un esemplare , che 
di recente ne ho avuto dal Sig. Biasoletto da Trie- 
ste mi cmduce a riconoscere questa identità . 

Neerana delle Critsogame ^i riferite si trova nel 
^#. Mf. èk 0prengel ^ e nel Tent. suppL di^ suo 

AnTOxno Bketomsi. 

/ 



4o6 

> 

Osseroaxiani del Prof. AirroVio Bmbtolojh $oprm 

du6 pìaaie diverse , che vanno sotto il nome 

di Satureja montana L* 

• 

JLla pubbUcaskne della Flora Graeca del Sib- 
thoq>, e dello Smith mi ha chiarito di un errore 
invalso iatorno alla Satureja montana L. , errore , 
nel quale caddero quasi tutti i Botanici , perchè ti- 
rativi dallo stesso Linneo, come farò vedere in se- 
guito. Frattanto comincierò dal premettere "ìe note 
caratteristiche , ed i sinonimi genuini della vera 5a- 
tureja montana L. per indi passare a dire di un' altra 
pianta» che fu presa in iscambio per quella, e co* 
si dilucidare , il maglio cl^e saprò , questo punto di 
controversia • 
!• Satumeja montana suffmtieosa i foliii obcaise lan- 
ceoUtQ*lino«ribas , aftuus» mucioaulads , punou- 
tis; raconis confercis» sufatecundis ; laciniis caly- 
ciais labii inferioris lon£Ìoribiis. 
8. montana Sp. pi. 794* oibth. et Smith FI* Graee. 
6. p. 55. tab. 548. Sciip. FI. Cam. ed. a. tom. r. 
p. 4^* R* 738, toh. io. 
Satureja n. a* Seop. Cam.' ed. i. /?• 4^f» 
8. subspieata BartL Exsicc. fUian. Stirp. Deinu spe* 

eim. pag. 1 1. toh. 4« 
S. pygmaea Sieb, Exsico* 
Habni ex snbalpinis Goridenstbus a Bj|BZHI0 » ex al- 
mbos Carnicts , ubi suam repererunt Scopoliui 9 
Bardin^iuSy et Siebenis» a Prof. BaaHHAXDio Er- 
furtensi, ex Montespaceato .a^ri Tergesrint a Bia- 
•ouLiTio^ec ViSiAVio. InsuperCI. Prof. Morettiu* 
le^c circa Dainum, ec YisiAinus ia monte Biotet» 
Dalmatiae . Suffrut. Florec Septembrì • - 
Questa specie differisce dalla seguente per la sua- 
statura minore , per le foglie pia strette, più coria- 
cee , più dure , meno appuntate , impresse di minor 
numero di pori , e verso la base cigliate di ciglii 
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radi , e lunghetti, per il racemo totale denso, il qua- 
le mentisce la forma di una ^pica » che tende ad 
avere i fiori Voltati dallo stesso lato , per i racemetti 
secohdarii sorretti da un pedunculo cortissimo , e ta- 
lora mancante , di guisa che i fiori allora compari- 
scono fascicolati nelle ascelle , pe|: il calice più lun- 
go, d'orinario violetto all'apice, pi& profondamen- 
te diviso , e colle due lacinie del labro inferiore più 
lunghe delle tre lacinie del labro superiore , per le 
(X>rolle porporine , per l' odore della pianta , che si 
avvicina a quello del Mirto, e per la parte erbacea 
annuale glabra • Del resto si in questa, che n^a 
seguente specie il calice % nervoso, punteggiato dì^ 
pori , setoloso nella fauce , cigliato nella lacinie 4 e 
la corolla è pelosetta all' esterno • Tale pianta , men- 
tre è ovvia nella Grecia « è nelle aituaE^ni montuo- 
se poste al levante dell' Italia , non è stata per àiì- 
die trovata ia veruna altra parte della medesinia , 
e nemmeno nella Francia ; per lo che è erronea la 
patria , che Linneo le assegna nelle sue opere : CrC" * 
scit in glareosis HetnOrute , et Narhonae Hort. Cliif. 
p. 3o8« n. 4* La figura^ che ne dà l'egregio Sig. 
Dott. Visiani 1. e-, è forse presa da tma pianta col- 
tivata , e rappresenta le foglie troppo più larghe , 
che non sono nello stato naturale* 

A» Satureia hjrssopifolia : sùflruticosa ; fbliis obverse 
lanceolatiSy acumìnaris, mucronulatis, crebre pun- 
ctacis ; racemis laxis , secundia ; dentibus calycinia 
omnibus subaeqnalibus . 
8. monuna Savi FL Pis* a. 9. 40. j et Bot. Etr. a. p. 
j39. ». 4B?- Deeand. FL Frane» ^p. 5a3. ra. a5i6. 
Beri» Àmoeiu ital. p. i58* »• i'56* , et p* 376. n. . 
1.7 !• VUian. Stirp, Dalm, specim. p» io. 
8. perennis Jiiv. Mmop, irrég. toh* 44* 
8. anrìor Lugd. hìst. i. p. 897. Camer. Fpit* in ap* 
pendy ad Saxìfrasam secundam pag, 717. cum ic, 
IpsemBt copiosam obaervavi in montibos dell' Acqua 
umtm retro Feltri in Liguria occidua , et in mon-^ ' 
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nbvt del BraecQ in. Liguria orietitaB» mia in moli* 

te Sagr^ alpium Apuanamm, et in lapidieiM La« 

nensibut,. Habai ex montanla di Ca$télUm^ prope 

Ibiagaunum in Lieuria oeeidaa a Docb Sasìio, 

ex monranìa Albae rompejae a BsRTSRie^ ex mon* 

obnt Camerinensibas a Prof. Octatiaitio, ex mon* 

tibna Narainif ab Equi te Pstrugcio , ex mon« 

tibut Praetutiorùm ab Uitsiiao , et Oirtsovie^, ex 

montibna SuUacentibaa k Prof. MAimie > et ab 

EtitABBTB FLeRiRiA , ex inalila Capnamm ab 

ALOxaie Giraldid . Praeterea CL Sarioa eopieaain 

.repbrit in mantania Etruriae* Suffrutex. Fioret 

S^^ptevbrì • 

n filato è più alto di quello della precedente. Le 

foglie anche nello stato naturale sono pia larghe , 

più appuntate , di pagina più sottile» perciò più pie* 

fbevoli , impresse di pori molto più numerosi, e più 
tti, e ver la base cigliate di cigUi più eorti , e più 
Ticini . Il racemo universale porta i fiori voltati da 
un lato solo , .è ri^do» è formato di racem^tti corim* 
]K)sìj solitarii , ascellari , e sorretti da lunga pedun- 
culo • I calici sono più piccoli , e meno profonda- 
mente divisi in cinque denti tra loro uguali, o quasi 
nguaU p larghetti alla loro base • Iia corolla è bian- 
ca • Quella parte della pianta , che è annuale , è 
gubescente di corti peluzzi curvi » altri ^ voltati allo 
isù ^ ed altri allo ingiù; T odore di lei è assai fra? 
grante, tra quello del Timo » e della Santoreggia 
ortense • Ora » mi si dirà » come è awen^to , che que« 
•ta pianta, e non la precedente, siasi generalmente 
presa per la Satureja montana L. t Linneo , &io dal 
primo momento^ che addotto la Satureja montana 
nel Virid Cliff. p. 87. , nel HorL Cliffwt. p. S08. , 
e mt Hort. Ups» p. 161. assegnò alla medesima per 
patria V Etruria , e Narbona , e panni chiaro , che 
egli desumesse iciuesto luogo nativo dal Dodoneo , e 
non già da certa notizia , che ne possedesse . Imper- 
eiocchò .egli addusse in ^eUe opere qual ainonima 
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deDa sna «pecie la TTgpnbra Dod. Pempt. 288, , Aeì- 

la quale H Dodoneo dice : ,, In Gennanìa ac Belgio 
temere faerit alibi quam in hortis qaerere. Fertur 
in Narbonensi Gallia locis quibiudam asperis , et 
>, incultts provenire . Bellonins buie baud digsimi- 
„ lem , 9i non eadem , in Tliyrreni maria littoribus 
99 nasci refert 9, /• e. p» 289. Se non cbe Linneo an« 
dò errato nel supporre identicbe le due piante ; per- 
chè la Thymbra del Dodoneo avendo le toglie Unea- 
ri-angustissime, ed i fiori assai più piccoli non poteva 
essere » e non era la Satùreja montana L. , ma più 
probabihnente corrispondeva alla Satureia graeca 
L. , e la pianta de* lidi Toscani , a cui alludeva il 
Bellonio » ragionevolmente parlando era la Satùreja 
juliana L. Qual meraviglia dunque , se Linneo , sba- 
gliato il anonimo della sua Satureia montana^ sba- 
gliasse ancora 1* indicazione del luogo nativo di es- 
sa desunto dal luogo^ nativo della pianta appartenen* 
te a quel sinonimo^ E questo sbaglio poi fu la ca- 
gione dell* altro , per cui gli autori successivi scam- 
biarono la nostra Satureia hyssopifolia coUa Satùreja 
montana L. ; imperciocché ne* paesi indicati da Lin-^- 
neo per 1* ultima specie trovandosi invece la sola 
Satùreja hyssopifolia , la quale avesse per i suoi ca- 
ratteri stretta attinenza colla Satùreja montana L., 
indipendentemente dalla Satùreja graeca, o juliana , 
che ivi ancora nascessero, i botanici dovettero di ne- 
cessità credere , che la pianta corrispondente alla 
Satùreja hyssopifolia fosse la vera Satùreja monta^ 
na h. 
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Sulla Cowseranìte di CHAnPENTiKR^Di VufMZVor 
( Annales de$ mmes^ %.* sèrie 5.« livraiion i8a8 ) . 

Estratto. 

Xja forma primitiva di questo minerale è un pri- 
sma romboidale obbliquo , nel quale gli angoli die- 
4ri sono presso a poco di 84^ e 96^, e quelli della 
base di 92^ a 98^; il rapporto fra le due diagonali 
è presso a poco quello di 9 : io« È questa pure la 
forma predominante, negli spigoli ottusi della quale 
spesso trovasi una troncatura 9^ che ha sulle Uccie 
del prisma un'inclinazione di circa i38^ gradi. La 
frattura paralella alla piccola diagonale è appena 
lamellare » la trasversale è concoide, e disuguale. I 
cristalli sono longitudinalmente striati ed opachi; lo 
splendore n* è vivacissimo, vitreo, e resinoso • La Cou- 
zeianite raschia il vetro ma non il quarzo; il colo- 
re della medesima è ordinariamente nero: sembra 
però che talvolta passi al ceruleo d* indaco carico, 
ed anche al grigio . Ha un peso specifico di 2,69 ; 
fondesi al tubo in uno smalto bianco ; col sai di 
fos&ro dà un bottone di colore lattiginoso; non è 
attaccata da verun acido . Charpentier trovò questo 
minerale nel calcare di transizione dei Pirenei, e spe- 
cialmente In quella parte della catena, eh' è detta 
Couzeran ; quindi il nome di Couzeranite • L' ai^lisl 
fattane da Dufrenoy ha mostrato che la composizio- 
ne chimica di questo minerale è la seguente: 

ossigene 

6Uio« • • o,5a37 .•••••• o,S7so aS 

AlIamiiM • • • • o,a40a 0,110* i» 

Cale* ..••••• 0,1 185 o o333 ) . 

MagiiMU • • • • 0,0140 • . • . • • • o,ooS4 I ^ 

PoUtM • . • • • 0,066» ••••••• 0,0094 ' 

Soda 0,0396 • •••••• o,oio3 I 

0,991» 
Qoisdi U foimoU p9Uà oMtn (^ ^ 8* ^i- » /£) s' -h 6 AS . 



Alt 

Ccntimtàitióne e fittt delle osservazioni sullo scheletro 

di un Ippopotamo d* Egitto di Antonio 

Ajlmssandrini (^vedì pag. 17.) 

xJo 8tkto della dentizione dell* individuo Io sche^ 
letro del quale mi sono proposto di descrivere è ta- 
le che merita il più attento esame , giacché in par* 
te esistono ancora in luogo parecchi dei denti di 
latte o decidui , ed i permanenti a diversi gradi dt 
sviluppo e di logoramento mostrano chiaramente in 
questo solo teschio i successivi loro cangiamenti , e 
1 ordine col quale si vanno presentando sulle ma-' 
scelle . Considerando poi che nell' insieme delle al-' 
tre ossa di questo scheletro la ossificazione è ben 
poco innoltrata chiaro apparisce , che , o in questa 
specie di quadrupede la dentizione procede più cele- 
remente che negli altri mammiferi dei generi vicini , 
o che invece il perfezionamento dello scheletro , e 
l'intera ossificazione dei varj pezzi che lo compone 
gono, esige uno spazio di tempo molto maggiore. 

La mascella superiore presenta in totalità, e più o 
meno prominenti fuori degli alveoli dieciotto denti, 
nove per parte , dei quali quattro incisivi , due ca-^ 
nini y sei molari : di questi ultimi il primo ed il 
quarto sono ancora quelli di latte ^ il secondo , ter* 
zo , quinto, e sesto appartengono ai permanenti (i)* 
là* incisivo medio di forma conica si inclina tutto 
intero allo infuori per cui 1* apice oltrepassa di sei 



(1} Noterò p«T «tMre meglio iriteto enelie dai ineiio prettioS di i2 
fatf« materie » ohe la detitetare completa dell* Ippopotamo , tecondo 
le oeaorToaioni «ingolarmente deU' illnttre Q. GuTÌer ti compone dì 
^aranta denti, venti per mateelia » oioi otto inoiiiTÌ, quattro cani» 
»» . T«iit' otto molari . La prima denti aione é formata da venti^aat- 
tro denri • otto inoiiiTÌ » aedici molari : i primi quattro inolari di lat<- 
te non hanno denti di rimpiaazo» ed una volta caduti neil' epoca or« 
dinarìa dalla muta non più ai |>refentano, quindi i denti di latta 
aocgatti a cambiamanto aono Tenti aoltanfo» e la detiUttira èonplata 
dall' iadividno adallo non 4 «ha di tianuaei denti . 
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millimetri la porzione corrispondente deIl*oflo al* 
veolare: la punta è legermente incurvata ali* indie- 
tro ; la totale altessza della porzione del dente pro- 
minente fuori dell' alyeolo è di cin<piant* otto nulli- 
metri , la di lui base di forma elittica ha il diame- 
tro maggiore diretto dalF infuori ali* indentro di tren- 
ta millimetri y il minore di ventitre : T apice die in- 
cominciava a logorarsi termina in un piccolo piano 
levigato» circolare , di nove millimetri di diametro, 
legermente inclinato all' indentro . 

Il secondo incisivo è molto meno inclinato del pri- 
mo , ma incurvato alcun poco di pia ali* indietro , e 
dall* apice alla base • L* alteieza sua oltrepassa di tre 
millimetri quella del primo » è però molto più sotti- 
le , e la di lui base quasi circolare ha il diametro 
di soli venti millimetri : 1' apice termina ugualmente 
in una faccetta levigata, incavata « e diretta, quasi 
in linea perpendicolare y dall' infuori all' indentro . 
In ambidue gli incisivi 1* estema superficie liscia e 
legermente solcata per lo lungo mostra verso 1' api- 
ce uno strato di smalto alquanto prominente al di 
sopra della levigata superficie dell avorio, e che ai 
estende lungo tutta l'esterna faccia del dente sotto 
forma di striscia larga diecisette millimetri nel pri« 
mo incisivo , alquanto più stretta nel secondo • 

Il centro molto inclinato all' infuori , ben più di 
quello si visde nel teschio di individuo adulto pos- 
seduto da questo gabinetto di Notomia comparata , 
e nel fossile di Vai d'Arno di Nesti, fig. 3., è lun- 
go (sempre fuori dell'alveolo) o^ìiS. largo alla base 
trasversalmente o,o38. , legermente incurvato ali* in* 
dietro in tutta la sua lunghezza^ profondamente sol- 
cato nella faccia interna , come si trova costante- 
mente ; coperto di smalto in tutta la sua estensio- 
ne , se si eccettui piccolo tratto della faccia inter- 
na, e tagliato obbliquamente dall' indietro alV avan- 
ti verso la punta nella faccia anteriore ed un poco 

« 

\ 
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mtenia pel logoramento portato dall* attrito del cor- ' 
rispondente canino inferiore ; ma trattandosi di un 
individuo molto giovane poco estesa è la superficie 
elittica dì logoramento , essendo lunga soltanto cin- 
quanta millimetri » 

Relativamente ai molari il primo» od Udente ca* 
duco , quantunque si sia perduto nella macerazione 
o nel trasporto, Y alveolo . jperò segna la di lui posi- 
zione, distante cinquantasei millimetri dal canino, e 
trentupo dal primo molare permanente. La profondità 
delF alveolo atesso, che discende in direzione obliqua 
air indietro per venti millimetri, dimostra che per 
lungo tempo ancora questo dente sarebbe rimasto nel^ 
la mascella f e trovasi infatti delineato nella serie 
dei denti superiori anche in un individuo adulto dal 
chiarissimo Sig. Federico Cuvier (i) , mo£ttveper cui 
ammette Eg^ venti denti nella mascella supcriore di 
questo quadrupede, esistenti contemporaneamente , e 
dieciotto soltanto nella inferiore perdendosi i corri- 
spondenti caduchi di questa mascella molto per ten^- 
po , e prima che sieno spuntati tutti i molari a ren- 
dere compiuta la serie p La forma dell* alveolo^ del 
molare di cui si parla dimostra ancora che ha una 
doppia radice , ed è piuttosto robusto , essendo 1' a- 
pertura dell' alveolo lunga venti millimetri , larga al 
centro dodici , e munita quivi di una spina discen- 
dente, tanto nella faccia interna quanto nella ester- 
na , fino al fondo dell* alveolo per cui anche il cor- 
po del dente esser aoveva conformato a due lobi. 

Il primo dei molari permanenti è semplice , aven* 
te cioè una sola collinetta centrale di forma conica, 
a punta piuttosto acuta non ancora intaccata dal 
confricamento • EUevasi sofura il piano dell' apertura 
dell' alveolo ventisette millimetri , è lungo alla base 
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dall'acanti ali* indietio quaranta millimetri, largo 
ventinoTe • 

Uteoondo molare mollo eomiglia al precedente, 
è però pia robusto, meno ìnnoltrato nello srìhip- 
po , giacché protnbera dall' alreolo , per toli die- 
«iotto millimetri , e nel lembo potteriove è monito 
d' una seconda punta o collinetta ugualmente co- 
' nica che si innaliw cpiindici millimetri sopra il pia- 
no della corona , larga alla base quattordici , in gai«- 
sa che si passa per tal modo gradatamente dai mo- 
lari semplici anteriori ai posteriori complicati. E 
qui fa duopo riflettere che questo carattere di inci- 
piente complicaatone nel secondo dei molari penna* 
nenti , carattere che probabilmente sarà più eviden- 
te nel terzo, coperto ancora dal molare di latte ed 
appena sviluppato, parmi di tale importansa da me- 
ritare tutta 1 attenzione dei Zoologi ; giacché , c<»n« 
binato questo carattere coi molti altri non meno e- 
▼ideati che in seguito esporremo, costituisce un tale 
oomplesfo di prove pel quale si rende sempre più 
probabile V opinione che esistano pia 9pecie od al- 
meno più varietà distinte anche tra gli Ippopotami 
viventi • Consultando infatti i diversi scritti , e le 
figure relative a questo argomento trovo, che non 
solo negli Ippopotami viventi del Senegal , e del Ca- 
po , ma nei fossili ancora principalmente di Val 
d' Amo, nulla di simile si rinviene • Io ho attualmen- 
te sott' occhio un pazzo di mascella superiore prove- 
niente dall' indicata località e ohe presenta in luogo 
tre denti molari , e cioè il secondo dei permanenti , 
il quarto dei decidui , ed il quarto dei permanenti , 
i quali denti mostrano la singolare particolarità di 
trovarsi nel medesimo periodo di sviluppo di quelli 
dell' Ippopotamo d' Egitto che descrivo . In questo 
caso perciò non può esistere 11 dubbio che le diffe- 
renze y se pure se ne trovano, dipender possano dal- 
l' età ; ma anche in questo secondo molare per ma* 
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ìienle fossile cdihe nel corrispondenM dell* ipp{>pata- 
ino d.el Capo,' e del Senegal manca qu^lunqtie*in-^ 
dizio di punta o collinetta secondarla tanto visibile 
nel nostro lppo.|)0tamo • ' ' 

n terzo aNeolo contiene ancora il molare ultimo 
di latte ^olidatrtéiite impiantato , e ctie perciò avreb- 
be tardato molto 'à cadere naturalmente. È questo 
dente 4i forma complicata rassomigliando, come ^iic*^ 
c^ede quasi sempre V 'agli ultimi molari permanenti: 
protubera dall' alvèolo véhti|iré millimetri ;' là h^as- 
sima sua larghézza alla 'base è di trentasette ;' la 
lunghezza di qUàrànta • Nel piano triturante sono vi- 
sibili le sezioni degli apici, troncati delle qtiattro 
collinette , o punte' in ferma di piramidi triahgòlarl 
alquanto solcate nelle tre faccie pisr pui codesta se- 
zione ha r apparenza di quattro foglie del trifoglio , 
Unite due a due per la base nella linea media e 
longitudinale del deniè . Una disposizione affatto si<- 
mile si vede nei sei ultimi' molari di ambldue le 
mascelle ' in- tutti gli Ippopotami , • pervenuti che sia- 
no i denti stessi' a'd un certo grado di logoramento; 
Schiantato Violentemente questo molare di latte on- 
de esaminare lo stato delle di lui radici ed* il grado 
di aécresciùiento al quale era pervenuto il sottopo- 
sto dente permanente, vidi, che delle quattro distinte 
radici di cui è provveduto questo dente , le due In- 
terne erano di già quasi totalmente logore , la cavi- 
tà oorrispondente dell' alveolo obliterata in gran pkr- 
te mostrava la lamina odsea del proprio fondo in più. 
luoghi pertuggiata , ed al dissotto la cavità corfte- 
nente fi nuovo dente, del quale era appena formata 
la punta più promiilente • Le due radici esterne poi , 
e principalmente Y anteriore, erano ancora beh gros- 
se ed approfondàvansi per trentacinque millimetri 
lieir alvèolo*:' tuttavia la loro superfìcie scabra e lon- 
gitudinalmente solcata faceva evidentemente conosce- ' 
re r incominciato assorbimento della dura sostanza 
di cui sono composte . 
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Il qja$xt9 moUre incomiiicUTa appena ad appia* 
Bare le punte delle due collinette anteriori : la maa- 
sima sua ellevaaione dal piano dell* orlo alveolare è 
di trentanove millimetri , la nmggUfci» largheasa alla 
base di quarantotto , la Innghesia di einquantaaet- 
te : notar ti deve però che la porsiooe del dente 
corrispondente alle colline anteriori è alquante più 
ristretta che non lo è la posteriore. 

Il quinto molare finalmente mostra ajqpena la piufr- 
ta delle sue quattro piramidi o colline perfettamen- 
te intatte fuori dell* alveolo , ed in opposiaione di 
quanto si vede nel quarto dente or ora descritto » le 
collinette anteriori sono fuù. prominenti». più grosse, 
e tutto il dente è più lungo in questa regione che 
non lo^ è nella posteriore • 

Del sesto ed ultimo molare permanente esiste sol- 
tanto r ampio cavo alveolare nella tuberosità ma« 
scellare , alveolo di forma ovoide , la pacete poste- 
riore del quale, che forse non era ancora ossifica- 
ta , si è perduta nella macerazione , e quin perciò 
nella stessa tuberosità mascellare esiste un ampia a- 
pertur^ che lascia vedere 1* intemo dell' alveolo . 
Invece l'alveolo stesso è quasi del tutto chiuso dal 
Iato del margine dentario, ed il luogo nel quale 
doveva in seguito spuntare il dente è segnato da ri- 
strettissima apertura ovoide, il diametro maggiore 
della quale è appena di quattordici millimetri • En- 
tro di questa cavità si trovarono già formate le puB« 
te di due collinette fra loro staccate. 

La mascella inferiore manca dei due incisivi medj 
stati perduti; gli alveoli che li contenevano soeo 
larghi^ profondissimi, e fanno evidentemente cono- 
scere che questi denti esser dovevano robusti, gros- 
si , molto prominenti , e tali appunto si trovano in 
tutti gli ippopotami . Misurato V alveolo dell' inciù- 
vo medio del lato destro , la di lui profondità ar- 
riva ai^ o,i5a. ed il diametro dell'apertura, quasi 
circolare , è di c,o4a. 
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n ¥UxmAo ineisivo , od incisivo laterale , è molto 

ficcolo f 8* allunga per sessanta millimetri fuori dei- 
alveolo , la di lui faccia esterna è legermente com- 
r' nata , mostrasi longitudinalmente solcato in tutta 
sua periferìa , ternana in una punta piuttosto a- 
cuta^ coperta da bianco smalto, il quale discende an- 
cora per breve tratto lun^ la faccia anteriore del 
dente • La punta di questo incisivo oominciava a lo- 
gorarsi presentando ima faccetta compianata circola - 
re di otio millimetri di diametro • Nella base il den- 
te è di forma elittica Tasse maggiore diretto^ dalla 
regione posteriore alla anteriore» considerando la 
mascella in posizione orizamntale , è di venticinque 
millimetri , il minore di soli dieciotto • U modo di 
insersdone di questo dente nell' alveolo è tale cbe la 
sua direzione s avvicina molto più alla perpendicolare 
al plano orizwntale della mascella di quello abbia 
luogo nel primo dente» che scorre quasi in linea oria- 
zontale come lo prova la posizione dell* alveolo : di 
più è il secondo dente collocato più verso la faccia in- 
terna della maseella arrivando V orlo inferiore del di 
lui alveolo alla metà del giro estemo di quello del 
primo incisivo. La distanza tra il secondo incisivo ed 
il corrispondente canino è di soli trentun millimetri • 
Il canino della mascella inferiore è al solito mol- 
to più robusto e prominente di quello della mascel- 
la superiore . La di lui figura è di piramide trian- 
golare o prismatica alquanto inclinata all' indietro : 
la superficie di questo dente è longitudinalmente 
solcata in tutta la stut estensione tranne ima picco- 
la striscia corrispondente alla incavatura del dente, 
striscia che mostrasi ancora molto più levigata del 
rimanente ,, .nuda di smalto che invece si estende a 
coprire tutto ciò che resta del dente • Delle tre fac- 
cie di questa piramidr^la più estesa è la interna che 
alla baise del dente è larga quarantanove millim^ 
tri : le altre due superficie più piccole sono dirette 
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mU* tattnOf mift i posteriore, ratini anteriore per 
modo che 1* angolo clie ritolla dalla loro vnioiie è 
interamente rirolto all'esterno; quindi fi dente to* 
talmente oompianato nella frecìa intema lia i tool 
tre angoli collocati nno poateriormaite , il secondo 
anterìm mente ^ il ter io esternamente • Questo canino 
protobera molto dall* alreolo essendo la di Im al- 
tesat di o^ióa. La periferia aUa base arrìra ai o,i4a. : 
termina in nna punta molto acuta perchè tagliato 
obliquamente dall' alto al basso nella faccia poste- 
riore pel logoramento portato dal corrispondente ca- 
nino superiore, logoramento cke si estende dalla 
punta fino alla dista naa di soli quarantadue ndllime- 
tri dal primo molare di latte , ed il lembo saperlo- 
re del ai lui alTcolo corrisponde quai^ vali* iamiore 
di quello del secondo incisiro . 

Sei denti molari esistono contemporaneamente fuo- 
ri degli alyeoli in ciascuno dei rami della mascella 
inferiore , manca quindi soltanto 1' ultimo dei per- 
manenti . Il primo dei decidui sta già per cadere es- 
sendo il dì lui aWeclo, a difièrensa di quello della 
mascella superìc^e, quasi interamente appianato. 

Il primo dei permanenti a collinetta semplice prò- 
tuberà dall' alTeolo trenta millimetri : la corona com- 
pressa alquanto dall' indietro allo infuori ha il dis- 
metro maggiore di 34* millimetri alla base. 

II secondo dei molari permanenti è alquanto pia 
innoltrato nello sviluppo di quello lo sia il primo 
all' opposto di quanto si vede nella mascella supe- 
riore nella quale più prominct^e e sviluppalo è il pri- 
mo 9 molto meno il secondo • Anche questo seoondo 
molare inferiore presenta là singolarllA del radimeli- 
to di una seconda collinetta abbastanza visibile pres- 
so il lembo posteriore : la di lui punta , quantunque 
coperta ancora interamente dallo smalto , conuncia- 
va però ad essere assai levigata abbenchè non vi fos- 
se opposto altro dente dal quale potesse essere cwi- 
sumata mediante 1* attrito • 
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Il terzo molare è ancor quello di latte, ben fer- 
mo nell* alveolo , poco oonsumato^eche doveva tar- 
dare ancora ben molto a cadere: è questo dente 
moltissimo compresso ai lati, ristreftto anteriormente, 
più largo posteriormente. La totale sua lunghezza 
è di cinquantadue millimetri ; la massima larghezza 
di trenta; confrontato questo dente coir analogo rap- 
presentato nella fig. 4* ^ T^y* n. di Cuvier jtò- 
maux fossiles etc», trovo che lielle sue forme è mola- 
to più complicato di quello non solo ma più ancora 
dei molari posteriori di questa atessa mascella . Nella 
regione anteriore, invece di un semplice rudimento di 
collinetta (talon di Cuvier) vedonsi due colline in- 
tere poco minori delle altre: questo dente perciè 
presenta' la singolarità di avere nel piano triturante 
sei coUine che decrescono di mole dalla regione po^ 
steriore alla anteriore , Di più al di là delle ulti-* 
me due colline posteriori avvi ancora un piccolo ta>^ 
Ione simile a quello che distingue il quarto e quin- 
to molare della stessa mascella . 

Il quarto molare incominciava già ad appianare 
la punta delle quattro colline , e quella ancora del- 
la quinta rudimentarìa , mottivo per cui evidentissi- 
me , più che in qualunque altro dente , sono le figu- 
re del' trifoglio nelle faccette di logoramento. La 
massima lunghezza di questo dente è di cinquanta- 
sette millimetri: la larghezza alla base delie colline 
posteriori di trentanove , ed a quella delle anteriori 
di soli trentacinque . 

Del quinto molare mostravansi fuori dell' alveolo 
Je sole punte delie quattro colline , la quinta rudi- 
men tarla o talone trovasi ancora sotto il piano del- 
l' orlo alveolare • Le colline anteriori più alte , più 
grosse e robuste delle posteriori si innalzano per 
ventiseì millimetri : avendo le punte perfettamente 
intatte t in questo dente si può chiaramente dimo- 
strare 1& singolare figura del piano triturante della 



corona , e dellt ponte pronuneiiii o coUine ilndli 
ciascnna ad una piiamide triangolare colle tre sa* 
perfide solcate nel centro: le due iacee però delle 
piramidi che si tocpano icamlueTofanente^ a poca di- 
stansa dall* apice si appianano perdendo il solco che 
nelle altre due si fa inTece sempre {uìk profondo. 

I rudimenti che ccmipor doverano il sesto molare 
nascosti sono profondamente nelT ampio alyeolo , ed 
in questi rndimenti si può segoire il modo di prima 
formazione di un dente di cosi complicata struttura. 
Aperto infatti Y alyeolo ho estratto quattro pormiom» 
o regioni elementari di dente già fermate » ma non 
ancora tra loro riunite • Il peaao anteriore maniore 
si compone delle due colluie anteriori , più m un 

S piccolo rudimento d* una tersa prominenm lineare , 
ormante V orlo ellerato che giace verso la hate del* 
le indicate colline nella loro faccia anteriore • I due 
pejszi medj sono le due colline posteriori perfetta- 
mente separate ancora dall' apice alla base , ma toc- 
cantesi nella faccia interna meno solcata delle altre 
due • La quinta porzione è la collina rudimentaria o 
talone dei Francesi , simile in quanto alla figura al- 
la punta delle colline descritte , ma colla piccia in- 
tema profondamente solcata. 8i yede quindi che i 
molari dell* ippopotamo sono yeri denti composti in 
quanto che parecchj germi distinti òt prenarano coo- 
temporaneamente» ed a notabile distaniai gli uni dagli 
altri y le separate regioni le quali riuniscoQsi in un 
corpo semplice soltanto Terso la base » e le punte da 
prima solamente addossate le une altre ^ incorporansi 
in seguito pel trassudamento di una sostanza analoga 
al cosi detto cemento dei denti composti dell' elefante. 
Ma lasciate queste particolarità è ormai tempo 
che discenda a trattare del confronto delle direrse 
regioni , e delle principali ossa componenti V iatero 
carcame , e perchè a colpo d' occhio ciascuno veder 
possa chiaramente le differenze pia notabili > espor- 
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rò in un solo qnadro le diverse dimensioni in misu- 
re metriche degli Scheletri dell* Ippopotamo d* Egit- 
to , di quello del Capo di Bona Speranza , del Se- 
negalense , e del Fossile maggiore di Val d' Arno • 
Queste misure, relativamente ali* Ippopotamo del Ca« 
' pò, sono tolte dall'opera del più volte lodato Sig. 
Barone Cnvieir ( Ricerche su gli animali fossili ecc. se- 
conda ediadone)* Per quello del Senegal dalla memo- 
ria già citata del Desmoulins, riduceiìdo soltanto 
alla misura metrica quella del piede di Parigi data 
dall' illustre aut. ; ed in quanto in fine all' Ippopota- 
mo maggiore fossile ho trascritto il Nesti = Descri- 
zione osteologica delFIpp. magg. fossile etc. = pu- 
re citata 9 riportando però soltanto le misure delF in- 
dividuo segnato N.^ i. , principalmente rispetto al 
capo , e questo per non moltiplicare soverchiamente 
i confronti , e perchè le differenze di dimensioni sen- 
sibili nei due esempi riportati dal Nesti sullodato 
non sono di grande importanza, e dipendenti proba- 
bilmente soltanto dalla diversa età ; di più quello 
da me prescelto essendo II più giovane meglio serve 
al confronto coli' Ippopotamo d' Egitto giovanissimo 
come r ho di già dimostrato. 

Affinchè poi nel confronto possano esser messe a 
c»l1co1o le differenze dipendenti dalla diversa età e 
generali dimensioni degli individui esaminati , avver- 
tirò y che lo scheletro dell' Ippopotamo d' Egitto ap- 
parteneva ad un individuo lungo 3,320. quello del 
capo 3,590. del Senegal 3,912. Il primo dei quali 
individui era giovinissimo ; il secondo completamen- 
te adulto, quello del Senegal più innoltrato in età. 
È innutile il dire che le generali dimensioni del- 
l' ippopotamo fossile che servirà pel confronto non si 
possono determinare^ giacché quantunque il Nesti 
abbia avuto a sua disposizione moltissimi materiali^ 
per comporre ciò non ostante uno scheletro quasi 
eompleto , ha dovuto riunire i varj pezzi: da un nu- 
mero vistosissimo di individui diversi . 
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Dimensioni dsi TEseHi t>ELL' Ippopotamo ^ ivewtk , 
£ DELi^* Ippopotamo possilb magciokb • 



Cromo e maicella superiore unki; 
dimensioni longitudinali. 



Bgimo. 



Distanza dalla somità della cre- 
sta occipitale al margine su- 
Seriore delle aperture esteme 
elle narici 0,507. 

Dalla estremità posteriore del- 
l' apofisi temporale del jugale 
air orlo superiore del foro 
infraorbitale '. . 

Dal margine inferiore del foro 
infraorbitale , al margine po- 
steriore deir alveolo del cani- 
no dello stesso Iato .o,i5i. 

Lunghezza del margine alveo- 
lare dei molari 

Distanza dalla estremità ante- 
riore del margine alveolare 
del primo molare al lembo 
posteriore dell' alveolo deli 



Capo. 



0,584. 



'o,a57. 0,280. 



camno 

Dallo stesso luogo all' alveolo 
dell' incisivo medio 

Dal foro occipitale alla spina 
posteriore della volta pala- 
tina 

Distanza dal punto più promi 
nente dell'estremità del mu- 
so , o degli intermascellari 
alla spina media posteriore 
delle ossa palatine 

Id. tra la estremità della sut- 
tura media palatina degli in- 






o^akio. 




0^584 



0,340. 



o,i8rJ 



o,5oo. 



^,3oo. 



I 



0^1 55. 



0,1-17. 
0,128. 

0,148. 



0,41 a. 



[0,170. 

Io,2I0l 

0,1 85. 



temuMoelkii^ ed il margine 
o SQttnra anteriore dei palap- 
tini O9180. 

Dal margine posteriore dell' a- 
pofisi mastoide all'anteriore 
dell* alveolo del canino. • • • 0,546. 

UaMima lunghessa dell' intera 
testa presa dal punto più pro- 
minente di mi condilo occi 
pitale a quello dell' Interma- 
scellare corrispondente. • . .0,606. 

Dimensioni trasverse. 

Dal margine superiore di un 
orbita all' altro 

>al punto più prominente di 
un zigoma all' altro 0,370. 

distanza tra le due somità del- 
le arcate sdgomatiche • . • . o^36o. 

d. dalle due estremità ante- 
teri<^ri delle arcate stesse . . o,a54. 

Profondità della fossa zigoma- 
tica presa dalla faccia inter- 
na della regione dell' arco zi- 
gomatico maggiormente di- 
stante dalla parete del cra- 
nio 0,096. 

iarghezza della testa presa su- 
periormente ih faccia ai fori 
ìnfraorbitali • . « 0,1 aS. 

«arghezza della cresta occipi- 
tale tra le due arcate • . . . 0,1 6a. 

i. dall' alveolo di un canino 
air altro 0,261. 

larghezza della testa inferior* 
mente dall' una all' altra tu- 



A^ 



ofi%u 



o,55o. 



0,24^. o,336. 
0,440. 
0^%. 
0,270 



o,3oo. 
o,4So. 



0,455. 
o,a57. 



0,1 33. 

0,1 53. 
0,1 7a. 
o,35o. 



o,i3o. 

ori45. 
o,a5o. 

0,4^)0. 






• • 



Oy%ig. 



0^7. 



4M 
beroiità ebe poit» i ctniiu 

preM dal ìeuùio alyeoUie in- 
terno • • 

Id« dal lembo alyeolare ettemo. 

Dallo stesso piuito alla regio-) 
ne media della i^iesta occi- 
|Mtale 

Larghezza della testa presa da 
an angolo inferiore della 
sta occipitale ali* altro • 

I«rghez2s dello spazio interpo- 
sto inferiormente, ossia nel- 
la faccia palatina, al margi- 
ne alTeoUre intemo dei due 
canini 

Id. tra gli incisiyi estemi 

Id« fra gli incisiyi intemi o 
med j 

Maggior larghezza della 
ne palatina delle ossa ( 
sto nome. • |0>07i 

Massima larghezza del pala 
osseo corrispondentemente 
ceptro del quarto ftolare • • 0,079 

i verticali* 



0,207/0,043. 
o,a6o« 



• • 



0,190. 



Oy^g^ 




o,9o4« 
o,i3i. 



0,1 oa. 



Altezza della testa presa in fac- 
cia al foro sotto orbitale par- 
tendo dal margine alTeolare 
superiore 

Pai margine superiore del foro 
occipitale al centro della cre- 
sta dello stesso nome. • • • 



Misure jktnùali . 

Diametro trasverso delle orbi- 
ta ali* orlo • |oj06o. 



o,i5aJo,i67. 



o^i33. 



0,1 35. 



o,3So. 



a,3ao. 



0,160. 



0,190 



0,081.) {0^090 



Dmitietro Verticale ro,o65.| 

Distanssa dal margine anteriore] | 

jdell' orbita all' orlo posterior^i 
del foro ottico» ossiai profonH 
dita di questa cavità. . . i .'o,l3o. 

AltezBa del gran foro occipita- 
le presa al centro del di lui 
margine • . i i i <fo,o46. o,o5é 

Larghezza dello stesso foro al-' 
l'orlo interno dei processi 
condiloidei. . . . ^ i . . ^ i * ò)068. 

Larghezza del canale occipitale 
al centro della faccia inter- 
na dei processi condiloidei 
dell' occipite^ • i * t . . , ^ < 

Altezza delle apetturé nasali 
inteme o posteriori. ^ * . . . 
Larghezza delle aperture me- 
desime 



4tó 



MasceUa inferiore i 

Lunghezza della maécella dal 
marcine superiore antériorei 
dell alveolo di lui éàninoi al- 
la parte più loiitàna del lem- 
bo posteriore del ralQò roA- 
sceliare dello Stesso latò« * . 

Lunghezza della linea alveola- 
re dei molari . * . ^ . . < * . 
della sinfisi . • « . . > 



0,676. 
o.o4à« 
0,069. 



0,070. 



0^065. 
0,081 



Distanza dalla punta deir un- 
cino ipascellare all'alveolo 
del canino inferiore • . • « • 6^336. 

Dal margine posteriore della 
faccia articolare dal eondilo 
al margine posteriore della 
punta dell' apofisi sigmoide 4 ^ 6,i0o. 
Tom. I. %% 



0,475. 



0,575* 
o,a8o. 



0,169^ 0,167* 



o,36o< 



0,1 ao. 



|o,o4o» 



0,066. 



b,o5o. 
o,o65. 



0,189. 



0,336. 



G^56o. 
0,3x0. 



o,l43i 



\ 



Lunghezza dello spazio interpoli 
•to alla apofisi cotonoìde, edj 
al corrispondente condilo . ^0^67 

larghezza della regione ànte-^ 
fiore della mascella presa 
dalla faccia esterna più pro- 
minente degli alveoli dèi ca- 
nini 4 . . 4 

Estensione trasversa della linea 



0,079. 



alveolare dei quattro incisivi 
Distanza da un condilo ali* al-| 
tro presa dalla parte più e- 
sterna t o prominente all' in- 

fuorì 

Distanza dalla faccia estema 
d*nna apòfisi coronoide al- 
l'altra ... * 

tra i due angoli po- 



o.3c6 
o«i&8. 



ateriori inferióri 

tra i due rami della 



0,3 1 5. 

o,Ai6. 
0,378. 



0,870 
o, 1 8 A. 



mascella al margine anterio- 
re dei fori mascellari interni. o,ai8< 

Tra il lembo alveolare interno 
dei due primi molari 0,093. 

Tra i due penultimi molari al 
centi*o dell* alveolo 0,1 o5. 

Più Jureve distanza tra i due 
uncini del mascellare inferio-' 
re , presa néll' Ippopotamo 
d' Egitto al centro della loro 
punta posteriormente. • . « «'O^Saó^ 

Altezza dei rami della masceU' 
la dàU* angolo posteriore ii^ 
feriore alla semita del con-4 
dilo 4 ... è 4 . .lo,a6a. 

Dallo stesso punto alla semita 
del piocesso cdronoideo . . .0,298. 



0,407. 

O,2l3o. 
0,4^0, 



lo, rea 



o,3i3. 
0,180. 



0,380. 



W^io. 



o,87a.- 



0,340. 



o,4ao. 



o,a6i. 



AltesBisa del ramo mascdlarè còr-l 
mpondenteiìiente al terzo iso- 
lare •••••••*»4»«ki 

Id. dal lembo inferiore dell* un- 
cino alla somità del condilo . 

Dallo stesso punto aUa somitài 
deirapofisi sigmoide * . . . Jo,a98, 

Dimenarmi déW A$se 
vertebrale (i) . 

Longhesssa della regione cervi-^ 
cale 

Id. della regione dorsale • . • 
Della regione lombare • . . 

Del sacro . • ♦ ^ • * • . 

Del cocige o caudale 

Lunghezza totale dell* asse yer- 
tebrale, compresa la regione 

della testa • • * . . 

•Queste misure sono state pre- 
te nell^Ippopotamo d'Egitto sul- 
la colonna opinale a cartilagini 
intermedie disseccate, ed in quel« 
Io del Capo totalmente man- 
canti. 

Vèrtere del collo . 



I 



I 



<),3à3. 



4*7 

I 



0^365* 



lo; 



0,333, fo^37a. 




4 • 



figltto. 
0,981. 

o,a83. 
0,394. 
0,460. 



8,147. 



Capo 



0478. 

i,i5o. 

0,370. 

0,411* 
0,480. 



3,874. 



FoMiU. 



Lunghezza dell' atlante , ossia 
grossézza del di lui corpo • j 

Mftg£Ìor larghezza 

Larghezsa dell' asse compresa 
l'apofiai odontoide. «.«•*« 



\ 



0,074. 
09308. 

|o^iS6. 



0,160. 
0,340. 

0,1 90é 



(>) SÌMMfeft il 0«inottIÌDt »#1U tna to«iBOri« tbll* Ifppopotoinò M 
«•^•|(«l iip«ita toluato panoehl* déll« dimansioai dal mm, «mI fai 
■•(aiu AMI pouò titaxè oh* quella dalla altra tira tpaeia < 



4ùB 

Largbezn della stessa Tertchra . • 
Mancavano nello Scheletro deU 
r Ipp#potanK> d' Egitto ques^ pri- 
jne vertebre. 

Vèrtebre del dorso • 

AhauL dM' apofisi spinosa della 

prima vertebra dorale . .' 

Altezza della terza che è la più 

lunga « 

Id. dell' nltinia 

VerUbre dei lombi* 

Lunghezza dall* nn^i all' altra estre^ 
miti delle apofisi ^asverse del- 
la prima vertebra^ presa nel pia- 
no superiore ••'•.••'•••• 

La stessa misura ptesa neU' ultima. 

Vertere del sacro* 

Maggior larghezza del primo pez- 
zo del sacro presa nella di lui 
faccia anteriore. 

Id. de^r ultimo pezzo o settima 
vertebra. ^ • . . • 

Dimensioni delle coste* 



I.* Costa « Di lei larghezza dalla 
punta del tubercolo alla estre- 
mità che si continua coUa por- 
zione cartilaginea • .' • 

Maggior larghezza della estremità 
Stemale 



0,190. 



0,173.1 o,aa7 



OySlà. 

0,070. 



0,370. 
0,355^ 



o,a79. 
0,088. 



0,4^. 



o,a3o. 






0,101. 



o,2éi« 



o,3i5. 



0,^70* 



Corda dell' axdp formato dalla cb« 

sta stessa • * •^. * • . • 

3/ Costa . Lunghezza come sopra* 
Maggior larghezzil corrispondente- 
mente all'angolo superiore ••'..• 
; presso r estre- 
mità sternale «•••«. 

Massima lun^liezza della corda 
delFiurco fontiato dtdla costa 

stessa • • • t ' • • 

8.^ Costa. É questa là più lunga 
di tutte ; seguendo la conves- 
sità del di lei arco dà • • . , • 
Lunghézza della corda deU' arco. • 
Diametro maggiore della testa od 
estremità vertebrale ••••••• 

Maggior larghezza della costa. . • 
Larghezza del [solco situato nelìa 
faccia interna del margine* po- 
steriore .... ^ *.. i .... ^ 

i5.^ od ultima costa. Lùtaghézza* 
seguendo la >convei^ità ..;•.. 
Lunghezza della cord» dell' arco . 
Lunghezza della faccetta articola- 
re vertebrale ..;... 

Maggior larghezisa della costa . . 

Dimensiori dtllo Sterno . 

Quest' osso in gran parte ancora 
cartilaginoso si compone di sei' 
pezzi il posteriore ^^i quali è 
del tutto cartilagineo. Masaimaf 
lunghezza di quest' osse *- ^ ••- « « 

Massima altezza verticak nella» rei* 
gione anteriore .......'•.'. 

Larghezza maggióre della regione 
compianata del corpo dell' osso. 



4^9 



o,fl38. 
0,575. 

o,o65. 

o,o5o. 

» 
0,335. 



0,738. 

0,045. 
0,043. 



0,0A0. 

0,427. 
0,870. 

0,040. 
t),o36. 



0,446. 
0,096. 

0,073. 






4Se 

n primo peaw o wiMihfioè 
yttmo mi lati» alto quindi nel 
•rato Tcrticftle, noltn lottil» ar^ 
tifando appena alla gioMOsnadi. 

Qnetto primo pepao è anooia ilptii 
longp la 
m. è di • • 

n torwù peno 
sto* oal leni 



0,159. 
<Vd5o. 



Seapol^ (i), 

LonghasMt di qnecl* omo dal mar- 
gine taperioie anteriore della 
carità ootiloide ali* angolo tnpe- 
rìore anteriore • « « . « 

Dal margine posteriore della pre~ 
detta caTità all'angolo superioi» 
re posteriore ,»^. •• 

Lunghesaa del lembo compreso tra 
i due angoli superiori •••••• 

I«rghesaEa del collo •••,••*. 

Longhezsa della spina dal margi- 
ne dell' omoplata nUa punta di 
quella ••••^••«•.••^•, 

Msssima ellerazione della spina. . 

Loogheasa delta carità cotUoide . 

Larghexza della sterna , . ^ , • • • 

EUevanlona deU'apofisl coracoide 
al di sopra del margine delU 
cavità ootiloide. •••,«.«/ 



o,54f. 



o,a93. 

o,a37. 

0,091. 



0,290. 

0,064. 
0,092. 

o>074^ 



1 0,109.1 0,084. 



047^ 



0,340. 

o,3a6. 
0,089^ 



0,400. 
0,093. 
0^084. 
d»o73. 



0,591. 



o,4So. 
0,1 aS^ 



0^4^. 
0,092. 

o,:i7- 
0,1 14 



0,IClS^ 



^— ^ 



(t) H«luii à&w tk» almuM autai» SÌ qnfltt' Mto appailiaBB* 
SwMMMMeu htm mU' In»»p«Uso 4'%ino pweliè mmmSo bm 4^ 
tutto — iplw te MM U <wiScn»w 9k MAO ptfdat» ìm parti 9vnir 



o»44». 



0,1 63. 
oja4. 



0,096.. 



Omero. 

Di lui lungkesza dalU somità dei- 
Ut tuberotità maggiore al piaa» 
sul quale poggiano i condili * • 

Diametro ddila tetta superiore , 
compresa la tuberosità, preso 
dalla regione anteriore alla po« 
steriore , considerato V osso nel- 
la posizione naturale ••»••• 

Diametro trssvwso della stessa, 
compresa la tuberosità 'minore • 

Largbesza deUa tesU inferiore da 

un condilo all'altro •••.'•• .10,138. 

Larghezza in linea trasversa della 
faccia articolare iiiferiorcp • • ^ 

Diametro preso d^U' avanti ali* in- 
dietro della più stretta incava- 
tura della faccia articolare di 
questa estremità » . . 

Diametro antero-posteriore del ser 
gmento di sfera formante la fac- 
cetta axtrodiale della testa supe- 
riore .•••'.... i 

• • • • 

Diametro trasverso della parte più 
sottile del oprpo dell* osso. • • . 

Distanza da questo punta alla so- 
mità della grande tu})erosità • • 
Cubko. 

Lunghezza ».»••*• 

Lunghezza della {accia sigmoide 
nel mezzo • n p t..^. 

Maggior lunghezza dell' olecrano 
presa dal margine posteriore del- 
l' articolazione. . f 

Altezza dell' olecrano dal margine 
superiore artieoli^re , collocato 
r osso verticalmente sopra di un 
piano o,o63. 



43« 



0,4^ 



0,535- 



o,x88. 
o,i35, 
0,1 36. 



o,ao54 
0*1 5o« 
0,175. 



0,097.1 6, laS. 



o,o6a. 



o,o5i. 



0,070. 



0,088. 

OyOSa* 

o,388. 
0,08 X. 

o,iai. 



Q,o85. 
0,047. 
0,^83. 
o,38x 
o,o5o, 

0,1 86< 



p»i4p» 
0,080. 

0,8 So. 

0490. 

0.1 xo. 

o,xa6. 



0,086. 



0,1 5o* 



Lnnglmai deOa IkcoettA artìeola- 
le pel carpo 

Làrghena delk steisa fiieeìa «ti- 
colare 0el meamù» • 

Totale Linghena «.-..'..•.• 

Diametro ma^^e 4ella di lui 
faccia artiemre omerale • . . • 

Ficeolo diametro eonriipoiidejite al- 
la elleratesaa media ••••••• 

Diametro maggiore ddla fiieeia ar- 
ticolare pel carpo 

Piccolo dìiUnetro 

Diametro dall* avanti all' indietro 
della regione media dell' os0o. . 
■ trafterso 

Ossa del carpo . 

Scafoide* Maggior Inngheaza del-* 

l'ofto 

Larghezza . . ; 

Ahezstt ••••• 

Diametro maggiore della faccetta 



trasrerso al centro . • . 
ouiggiore della factia in- 



OyOSi. 
o,o3i. 
o,a8S. 
0,094. 

OyO^S- 

* 

OylOO. 

o;o49. 

09041- 
o,o46« 



feriote 



o,ou|a. 



0,076. 



0,^90. 
0,096. 
o,o54* 

OyOSa. 
o,o5o^ 



0,3^9. 

0,144. 

o,o58. 

0,139. 
o,o56. 

0,067. 



trastergo al centro della \ 



0,071. 
0,029. 
ovo39. 

0,047. ( 
o,oa6. 

o,o55. 



o 
o 



o,o6S. 



,070.1 

,02k».| 

o,o36. f 0,069. 



stessa faccia*. lo^oaS. 

Semilanare . Lunghezza maggiore • ro>,o79. 
Altezza nel davanti. ........ |o,o6S. 

Larghezza, nella regione anteriore i 



0,060. 



0,060. 



inferiore f • 
Diametro maggiore della faccetta 

supej^ore o fadiale. i 

minore 



0,044. 



0,073. 

o,ò3f.|' 



0,06^. 
0,059. 






o,o9a. 



0,087. 



o,oì: 



Diametto antero-poètèriore della 
faccelta infejciore peif Fòsso' glan- 
de , • runciforme .'...;.:; 0,045. 
Diametro trasverso nel centro. . . o,o46« 
CiineifQdrme . Lungliezaa ..'.•'.• 'o,o4o.' 
Altezza nel davailti'. '...;•-..'" 
Massimf larghezza della ftrcchr'cu^^ 
bital^ •.. j ,.••:.;;;•• . 
Uaggiof lunghe^zi^ della 'fkceiir sl^s- 

sa •*••••; i i : • , i 

Larghezza della ìàférìoire ittpefficlè 
artìcòlantési col ctmeiibnne. • . 

Lunghezza della stessil. • 

Pisifom^e. Lunghezza imaggiore. . 
Grossez^a^nel mezzo • . • . ^ • . « 
Diametro maggiore' della: superfi- 
cie articolare pel cuBelfbitne, • • 
r— • trasverso* nel centro di 
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ess^ 



Trapfsz^; osso, del pollice di Cu- 
yler . Lunghezza •••«/«..• 
Crossezzi^ tnaggiover* ..••...• 
Diametiro maggiore della' faccia tra- 
pezoidale • •;•.••;;;•••. 
Diametro minore, dellai stessa • . • 
Trapezòide • Ltinghez^*antero-^po^ 
8terl(U:e •. ^ ••••'•.••'.. ; 
Larghezza •.;•..••.'••••. 
Altezza ••••'.•.•-..»*•»• 
Maggior larghézza della fisi'écia àr-» 
ticolare supericnre o scafoidea « • 
Lunghcisza della stessa ••;•••• 
Alassiina lunghpzisà d^lla faccia; in- 
feriore pel metacarpo /- .'•..• 
Osso gi^de* Luiii]ghèzfea maggiore 

dair avanti all' indietro^ 

Larghezza nel dftVanti • • 



0,045. 
;o,o35. 
■p,o5r. 
•0,089. 

-o$o44^. 
0,070. 

'OiOaa^. 



<5,o45. 
0,044. 



0,02S> 



0,067. 
0,028. 



• • • • • 



0,044» 

OjOao; 

o,Oji34 
o,oai. 

0,087* 
o,oii6* 

•0>025. 



0,025. 
O9035. 

0)034« 

b^o8S. 
o^o53. 



dyOSi. 
o,oa8. 



o>o4o. 
0,029. 
09021. 



•0,080. 
0,044. 



0,080. 



0,097, 



OyoSo. 



434 

Ui^nesR ìMggk»re dolU firacia 
artkolAre sapeiìor» autsrioniieifc- 

te • 

Dianwtio anfeero-potteriore deUa 

steMi Accetta al centio 

della faccetta infinofe 



pel «letacarpot • • • • 
Maacior larahen della — ^- 

davanti . -^- • o,o44- 

Uncifonne • Langheaa umfguxn . 0.078. 

Largliessa nel davanti 0,071. 

Maggiore altesaa o»o48. 

I. Metacarpo, ddl' indice , o primo 
dito. I^unghessa • • 0,140. 

Diametro trasverso della testa in* 

feriore o falangea * * ' 1 ^'^^9« 



OiO39.|o,0SS, 

o,o5i. 
o/>4^ 

o/>47- 



o,o8a. 
o,o«. 
o,o4o. 



o,^ 18. 



p— maagiore della fiwìqia ar- 
ticolare pel carpo 



• k 



o,o3a. 
0,1 6a. 
o,o4i. 



0,049. 



a. M. , del medio , Luqghezza 
Di Ini larghessa nel messo # • . • 
Diametro antero-posteriore della 

faccetta pel carpo 4l centro • • • 
Maggior lunghena della testa ar^ 

ticoUntesi col carpo ••;/•••! <>>^*4» 
Diametro trasverso o daU* iptemo 

air esterno della testa faUngea 

al centro ; • • 

3, M. t àtìV annullare . Lunghe»^ 



0,147. 
0,040, 



Diametro antero^posteriore 4€lla 
faccia superiore pel carpo, t • . 

Maggior Ivrgkeasza della testn sa* 

periote 

Diametro tmsverso» cioè da destra 
a sinistra , della testa falangea 
presa ài centro 



0|044- 
0,143* 
0,041 • 
0,054* 

1 0,043. 



0,147. 



4* M. ^ del ^ccolò dito. Lniw 

ghema. .;•.., é . 

Diametro dall'avand ali* indietro 

della faccia (wl carso 

Maggior largheaza della teeta au- 

periore ^.••. 

Liargheaaa della tetta inferiore al 

centri^ *.*•••-, 

FuUmgi del dito medio « 
maggiore. 

i/ Falange* Longhesaa 

Largheaza matsima della faccia ar- 
ticolare superiore 

Id. delia inferiore. . • . ^ 

2t/ Falange . Lunghezaa * 

Larghesza maggiore delk faccia 
articolare superiore .••.... 

Id. della inferiore « • • • 

3 A Falange od ungueale. Lun* 
ghezaa 

Larghesaa masfiima della di lei 
faccia artic<^are ••..••.•. 

Grossaua alla base 

Etiremiti po^ieriori • 

Ossa mnanuMUe. 

Distanza tra il margine posteriore 
della cavita cotiloide e T estro» 
mità superiore della tnlierosità 
ischiatica 

Tra il margine inferiore della ca^- 
▼ità cotiloide , e r estremità an- 
teriore della untisi del pube • . 

Distanza tra la «pioa esterna de- 
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0,114. 
o,o38. 

o,o4»« 
o»o37. 



o,io4 



o»o68. 

o,o48« 
0,046. 
o,o45. 

o»o44« 
0,040. 

o,o33. 

o,oS8. 
o,oai« 



o^oSS, 



o,o34» 



OfOa4* 



o,aoo. 



OyltU 



o^aS^. 



o,l4^ 



O^M^ 



Otlfi%é, 
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Sii liei ed |1 margUM «ifteriore* 
ella OKTitk .c^dloidb 

Id* tra T estrén^ità posterioie della 
sinfisi , e r estremità inferiore* 
della tuberoflfità ischlatiea * . • 

Distanza fra lef 0|fiilere8terne degli 
ilei • ,. • • « 4 

• (— tra le due estremità sn- 

perìot'i delle - tuberosità Ischiati- 
che* u • • • i w"*** 

Diametro della; carità cotiloìde • • 

Larghe^ del luogo più ristretto 
del c3d11o deUMleò ••.••••• 

Lunghezza del|a sinfisi del pube • 

Distanza dalla estrèB!atà v^periCM-e 
della tuberoiità ischiatlear alls^ 
inferioie. «,»••• 

Diametro maggiore del fòro ovale; 

Di lui larghezza 

Maggior làrghezsKa dè'l primo peit- 
zo dell' osso sacro interposto agli 
ilei y presa neila- di lui- faeoiar 

interna, • . « •.••... 

Femore . 

LunghefEza di ipotesi* osso -dalla* so- 
mità della testa al punto più 
prominente del condilo interno, 

Maggiof larght^zza superiore dal 
punte più pfominente della te- 
sta a quelli del gran trocah- 
tere . . . , ^ 

Diametro della; testa ,•...»..*. 

liarghetzk ihagjgiore della estremis- 
ta inferiore deU' osso presa con- 
tro i condili 

*' ' ■' ' — alla punta inferiore der 
condili. 



o>33o. 

T 

0,635, 



o»i54. 
o>o95, 

0,091, 

OyAOO. 



I *> 

'€^i9(kl«^3oo. 



0,1 aS. 
o,o88. 



o,a&ft. 



0,079. 

0,087. 
o,a5o. 



0,1 AO. 

0,110. 



0,154. 10,^7 A. 

0,006. ( o,i63. 



0,495. 



i>>So6 J \ 0,685. 



0,168. 
0,064. 



0,1 6a. 
o,i4a.| 



0,180* j 0^1 3. 
0,073. lo, io5. 



o,i5&.i 0,184- 



y 



Distanza tra il margine posteriore 
del condilo interno , e T angolo 
anteriore interno della faccia ar- 
ticolare per la rotola 

Distanza tra il margine posteriore 
del condilo estimo, r^ogolo-: 
anteriore estern^^elki faccia ar- 
ticolare suddetta a . . * 

Lungbezaa media delU jsupecficie 

articolare per la rotuU ^i . . ^ • 

I^arghczza della sjtessa nel mezzo • 

Diametro trasverso del luogo più 

sottile del corpo del femore . 4 

Larghezza della fossa ioMrposta 

posteriormente ai condili ... 4 

Grossezza del condilo interno nel 

centro presa all' orlo della £eic- 

eia articolare * . 4 . . . 

Id. pel condilo esterno . .• . ^ • • . 
Diametro longitudinale della fac^ 
• eia articolare del condilo in- 
terno 4 

Id. per r esterno * . 

Distanza dal centro della incava^* 
tura interposta al capo , ed, al 
trocantere maggiore ; e V estre- 
mità superiore di quest* ultimo . 
Distanza dalla punta del trocante- 
re maggiore all'estremità supe* 
riore del minore •..•«•••. 
Rotula. 

Altezza 

Larghezza 

Grossezza. 

TiHa. 
Lunghesza dell' osso dal centro 
della testa superiore a quello 
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0,193. 



o»o9i. 



o^56« 
o,oià3. 



c,f8.5. 



b,&53. 



0,084. 

0,076. 

o,o63« 



0,184. 
0,1 55* 

o,ii4- 
0,087. 






o,o63. 
0,057. 



0,1 o3. 
0,0911. 



I 



o,o5i. 



0,1 a3. 



0,075. 
0,100. 



0,1 4o. 
o,i5o« 



0,060. 1 o,07a. 
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dell* inferaor» , fnm nella •firn 
enteiioie. ••••^ 

Loo^icsaa prete del pteno mi 
«pule ai è collocetD 1 omo ver-* 
tfcafanente » el ponto più pco- 
minente delle ueeie ertiooìefe 
sopenore 

IKemetio ti mife n o delle tette tu- 
perìofe •••••••••••••• 

— — — entero-poeteriofe tre le 
tne due {eccetto ertìcoleri . . • 
tretrerto delle-4ette od 



o,3e5. 



ettremità inferiore 

dell'eTenU eli* indietro 



delle regione inedie delle tteate 

tette . • 

Dittenm del fondo delle Àccie 
erticolere ricine » elle ponte del 
meleolo interno, ostie promi- 
nenxe del meleolo ttetto in bee- 



Diemetro tretrerto del luogo pù 
tettile delle diefeti dell' otto • . 

Id. delle faccia erticolere pel con«- 
dilo interno del femore proto al 
centro •%•••• 

Le ttetia mitura per Y ettemo • • 

Diametro tratverto dell' intera fac« 
eia articolare inferiore al centro. 

lierghena al centro 

MibuUi o p€roM • 

Lunghezza maggiore 

Diametro antero-potteriore delle 

tetta inferiore 

Lunf^hezza della faccia articolare 

per l'attragato 



o,35o. 
0,149. 



o,34^1o,4i7« 



0,1 Se. 



0,100. 0,1 ia< 



0,099, 



o,o6o. 



0,089. 



c,o88» 



0,184. 
0,1 SS. 



0,1 ia« 



o,oS8« 



o,o33. 
o,oS6. 



0,071. 
0,069. 

0,068. 
0,045. 



o,a68. 
0,068. 
0,043. 



o,o3a. 



0,0^7. 



0,041. 
0,08 1. 



o,a87< 



1 



Ossa dei tarso* 

Calcagno • Massima lunghezza • . 
Lunghezza della ma prominenza 
posteriore dal margine superiore 
della faccetta astragalica mag- 
giore 

Altezza della faccia articolare a- 

ztragalica maggiore al centro* •< 

Larghezza massima dall' interno 

air es temo • . • • 

Lunghezza della faccia astragalica 

più piccola od inferiore 

Larghezza di questa superficie nel 

centro 

Lunghezza della faccia cuboidea • 
Massima larshezza inferiormente . 
Distanza dal centro del margine 
superiore della faccia astragali- 
ca maggiore al punto più pro- 
minente del calcagno inferior- 
mente • •••••« ■•• 

Astragalo • Larghezza nel mezzo • 

Larghezza in basso 

Massima grossezza. •..'•••.•• 
Larghezza in alto nel centro • • • 
Larghezza della porzione euhoidea 
della faccia articolare inferiore. 
Larghezza della faccia scafoidea • 
Maggior altezza dell' astragalo mi- 
surato nella faccia esterna • • • 

Id. nella faccia intema 

Maggior lunghezza della faccetta 

inferiore pel calcagno •.../,• 

Jd« della posteriore al margine e- 

sterno é . . • • « 

Cuboideo. Larghezza presa ante- 
fionnente ed inferiormente • . i^ 



o,ao4> 



0,117- 
0,045. 
0,067. 

o,o4i* 

o,oa3. 
o,o5i. 

o,oa4« 



e, 100. 
0,096. 
o,o86. 
0,068. 
0,078. 

0,044. 
0,043. 

0,097. 
0,088. 

o,o3a. 

0,070. 

0,061. 
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o.i7S.|c^a3S. 



0,1*7. 

o,o4o. 

o,o56» 

o,o3i. 

o,oa5. 
o,o5a. 

•0,027. 



0,077. 
0,072. 
o,o56. 



o/)37. 
o,o4a. 



0,170. 
0,070. 
o,o56. 
o,o38. 

0,021. 

0,067. 
o,o3 1 , 



0,I20. 

0,100. 
o,o6S. 



o,o5r. 
0,089. 



/ 



0,045. 0,086. 



« • • • 
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Altezza o grossezza anteriomiente. 

Di luì lunghezza o diametro mas- 
simo' 

Massima larghezza della faccia ar- 
ticolare astragalica • « 

Loi^hezza della faccetta pel cal- 
cagno i.... 

Larghezza della faccia ìnfac^ire • 

Scafoide. Larghesaa delFoéso al 
centix^ ••••••tf««4*«*»4 

Lunghezza o diaiwtio dall' aTanti 
air indietro • ,• • • 

Grossezza nel cèntro 

Diametro della faccia articolare a- 
stragisilica dalF avanti all' indie- 
tro nel centro 4ém.»4»4.» 

Id. per la faccetta inferiore # « • • 

Cuneiforme esterno o maggiore • 
Maggior diametro della ^cetta 
scafoidale « • • « • 

Id. della faccetta inferiore . • • . 

Larghezza della faocla anteriore 
massima dell'osso ..«.••«. 

Grossezza nel centro 

Cuneiforme secondo o piccolo. Dia- 
metro maggiora della faccetta 
scafoidale • • / « 

Id. della inferiore. • « 

Maggior grossezza 

Cuneiforme interno , che fa le v©- 
ci del pollice. Lunghezza. • • « 

Grossezlai • . • 4 . • • • 

Diametro maggiore delb . faccetta 

scafoidale •• »••.« 

Metatarsi . 

I.* Metatarso , o del piccolo dito • 
Limgfaezza. ; 



O9O79. 1 o,o66w|o^5. 
0,044. 



o,o5i. 
0,061. 

0,048. 1 o^oSo» 

o^o65« I O906S. 
o,oa6. 1 o,oa5. 



0,046. 
0,061. 

I 

0,040. 
0,087. 

0,044. 1 
0,019. 1 



o,02a* 
o,oa6. 
0,01 5. 

0,048* 
0,029. 

0,0!l8. 



0,060. 

0,075. 
o,oai. 



0,060. 
o,o36. 



0,108.10,0964 



Cargliecza nel mezzo . ^ 

!jarghezza della faccetta articolare 

- superiore nel davanti -...,. 

Diametro trasverso , o dall' interno 
all'esterno della testa inferiore. 

s.^ Metatarso . Lunghezza 

L>arghezza nel mezzo 

Larghezza della faccetta articola- 
re superiore nel davanti 

i^iametro trasverso della testa in- 
feriore 

•3-* Metatarso. Lunghezza 

^ Larghezza nel centro 

(d. della faccia articolare superio- 
re nel davanti • • • , 

(d* delta testa inferiore nel me27o* 

4.* Metatarso , od interno . Lnn* 
ghezza 

Diametro della testa superiore pre- 
so dalla regione anteriore alla, 
posteriore 

Diametro trasverso della testa in- 

, feriore 

Maggior grossezza presso la testa 
inferiore . 

• 

' Primo dito estemo y o piccolo dito. 

i.^ Falange. Lunghesta 

Larghezza della estremità supe- 
riore 4 * .,...• 

[d. della inferiore 

A.* Falange. Lunghezza 

Larghezza della estremità su{>e-* 
riore , < 

Id. della inferiore. .••«.•«.. 

3.* Falange . Lunghezza < 

Tom. L ^ a9 



0,029. 
O9045. 

o^o44- 
0,145. 
0,089. 

0,045. 

o,o44* 
0,187. 

0,089. 

o,o38. 
0,042. 

o,ioa. 

o,o3a. 
o,o3i4 
0^088. 
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o,o3o. 



o,o63. 

o,o86< 
0,082. 
0,040. 

o,o38. 
o,oSfl. 
0,006. 



0,1 8a. 
0^087. 



o,o53. 



0,026. 



0,026. 



Larghexsa della base . 
Secondo dito. 



superiore. • . • 
Id. della inferiore 



o,oSo. 



0,068^ 



I.* Falange. Lunghézza nel centro ; 
Maggior larghei^za della estremità 

[0,047. 

. 0,044, 

Falange. Luughez'a maggiore ^ o,o43« 

0,047. 
0,040. 
o,o3o^ 
o,o34* 



A. 



Larghezza superiormente 
Id. infpriorméritee. • * • 
3/ Falange . Lung1ie£xa 
Larghezza della base • • 



0,060. 



0,033^ 



0»O96. 



Non si notano le dimensioni precise delle falangi 
delle ahre due dita^ giacché 11 terzo ò sìmilissimo 
al' secondo, ed il quarto o l' intema uguaglia il 
primo • 

Sembrerà forse a taluno che soverchiamente minu- 
te e detàgliate sìeno le sueposte indicaBioni di mi- 
sure , ma trattandosi di oggetti fino al présente mol* 
to rari ^ ed essendo stato mio intendimento di prepa- 
rare soltanto dei materiali che servir possano alla 
storia completa di un genere d' animali di tanta ini" 
portanza , spero che ì. Zoologisti tollereranno dì buon 
grado questa mia prolissità. Il quadro poi delle mi- 
sure riportate non è completo relativamente agli Ip- 
popotami del Capo , del Senegal ^ e Fossile maggio- 
re , non avendo io potuto servirmi che di quelle ri* 
portate dagli illustri autori che lo scheletro di sif- 
fatti animali descf Isserò , anzi in quanto all' ippopo- 
tamo del Senegal DesmouUns espose soltanto parec- 
chie delle dimensioni della testA ; sarà ben facile 
però di riempiere questi vuoti a chi troverassi in ta«« 
le favorevole circostanza da potere esaminare e coor 
fjFontare direttamente gli stessi oggetti. 
Reputo innutile una minuta d^scriaione delle ùa^ 
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gole ossa, giacché possediamo di già qtiella esatti»» 
sima dell' illustre Cavier sullo scheletro dell' Ippo^ 
potamo del Capo, e basterà a co mpimento del lavò» 
ro che mi sono proposto V esporre \ n compendio quel- 
le differenze di figura» dimensione, e struttura che pia 
particolarmente caratterizzano lo scheletro dell' ip** 
popotamo d'Egitto, e che serviranno di fondamento 
a stabilire la nuova specie o varietà di (Questo gene- 
re d' animali , occupandomi a preferenza di quelle 
che meno rissentono l' influenza della diversa età . 

Caratteri desunti dal confrorÉo dei denti . 

Trattandosi di individuo molto giovine il confron«- 
to non può riuscire totalmente esatto , tuttavia pa- 
recchi denti presentano tali caratteri indipendenti 
dair età che parmi non si rinvengono in yerun al« 
tro degli ippopotami conosciuti • Infatti gli incisivi 
laterali inferiori sono pochissimo inarcati , e molto 
s' avvicinano alla posizione orizzontale • I superiori 
invece tanto gli esterni quanto gli interni , rappor- 
to al modo di inserzione nella mascella , s' avvici* 
nano moltissimo alla linea perpendicolare , anzi gli 
esterni sono alquanto inclinati all' indietro , e vol^ 
gonsi molto all' infuori colla loro punta : né per que^ 
8 ti denti é bene addattato il nome di interni ed e-* 
sterni ^essendo impiantati aopra due lìnee quasi pa- 
rallelle^ e meglio corrisponderebbe l'altro di ante- 
riori '^ e posteriori . 

Ma differenze ben più marcate si trovano nei ca- 
nini ; 1 superiori piegano all' infuori per modo da si- 
tuarsi quasi in posizione orizzontale , e quantunque 
sieno assai lunghi , arrivando ai cento tredici milli- 
metri , laddove quelli dell' ippopotamo del Oapo non 
sono che di quarant' otto , e gli altri dell' ippopota- 
mo del Senegal di cento trentasei ; a mascelle chiu- 
se il lembo inferiore della loro sezione di logoramen- 
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to è distante dal lembo dell' alveolo del corrispon- 
dente canino inferiore quarantaquattro millimetri . Il 
canino inferiore in proporzione della mole dell* ani» 
jnale e della di lui etji è molto grosso alto e robusto. 
Lia di lui lunghezza infatti misurato nella corda della 
incavatura è di cento settant' unomillimetri, maggiore 
di due millìmetri di quello del Senegal completa- 
mente adulto , e minore di soli quarantotto millime- 
tri confrontato col corrispondente dell* Ippopotamo 
del Capo ; ed allorquando lo scheletro nell* Ippopo* 
tamo d Egitto suppongasi pervenuto al perfetto svi- 
luppo questa zanna acquistar deve una mole. enorme; 
misurata infatti in altro teschio posseduto dal gabi* 
netto e che è somigliantissimo nella figura e dimen- 
sioni a quello d' Egitto, per modo che sembra indù* 
bitato che derivi dallo stesso luogo , la di lui lun- 
ghezza arriva ai duecento ottantasei millimetri » e la 
periferia alla base ai cento ottantotto. Dire si può 
quindi senza tema di errore che fra gli ippopotami 
viventi conosciuti quello d* Egitto per la mole delle 
sue zanne inferiori più somiglia al grande ippopotamo 
fossile del quale trovansi zanne staccate di gigante- 
sca mole ; ed una ne possiede questo museo di Zoolo- 
gia che misurata nella sua convessità , e compresa 
anche la parte contenuta nell* alveolo , è lunga set- 
tecento millìmetri ^ e ne ha duecento trent' otto di 
periferia nella parte più grossa • L' ippopotamo fos- 
sile però avendo a differenza di quello d' Egitto la 
tuberosità che porta questo dente moltissimo promi- 
nente ne deriva da ciò che una gran parte della 
zanna rimane nascosta nel profondo alveolo incavato 
nella tuberosità stessa » ed apparentemente il dente 
non si mostra tanto lungo e voluminoso; ed in una 
mezza n^asceila fossile posseduta pure da questo Mu- 
seo^ Zootomico 9 e che appartenuto aveva ad indivi- 
duo completamente adulto , il canino di cui parlo pro- 
tubera dall' alveolo soltanto per duecento tredici mil- 
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limetri , La grandezasa del canino^ inferiore nelU ip- 
popotamo d' Egitto fa si che a mascelle chiuse la 
di lui punta si elicvi molto al dìssopra della tube- 
rosità che coptiene il con-ispondente canino supe- 
riore ; la convessità ancora notabilissima del canino 
inferiore fa inclinare la punta all' indentro in mo- 
do che il piano che ai farebbe scorrere parallello 
alla sezione di logoramento mantiene questa stessa 
direzione , e ^i distingue evidentemente anche in 
questo da tutti gli altri ippopotami . I quali marca- 
tldsiml caratteri imprimer devono alla iìsonomia del- 
l' animale , e più particolarmente alla forma delle 
parti molli del di lui muso tali modificazioni da 
renderlo a colpo d' occhio distinguibile anche dai 
meno esperti, ciò che si potrà chiaramente dimostra- 
re allorquando si possederanno esatte figure tratte 
dal naturale di individui alle indicate varietà ap- 
partenenti . 

Nei molari poi tanto superiori che inferiori le 
differenze* che caratterizzano quelli dell'ippopotamo 
d'Egitto interessano non solo la mole, le dimensio- 
ni , il modo di logoramento , ma più profondamente 
aache la figura e la conformazipne ; mentre laddove 
ìu tutti gli ippopotami fino ad ora descritti e deii-^ 
neatì i tre primi denti permanenti sono assolutamen- 
te semplici , in quello d' Egitto, il secondo comincia 
a far vedere un rudimento di collinetta sopraniime- 
^aria evidentissima che ne rende più complicata la 
ibrma , carattere il quale se potrà essere dimostrato 
costante nei diversi individui sarà più che sufficien*- 
te a distinguere da tutti gli altri questo ippopO'r 
tamo ("i). 



(t) SfortoBataiDent* il tetokio •'luUo posseduto da] i^abinetfo , • 
eli« dissi somigliantissimo « quello d' Egitto, manca di tutti i molari 
anteriori» pbrtiono dei quali «ODO caduti per 1* età innol tuta » ed al- 
fvi f9no stati tchiantati ^ 
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Caratteri desumi dalle dimensioni , e conformamane 

del capo . 

V intero teschio nelF Ippopotamo d' Egitto è in 
proporzione più breve » ma alquanto più largo ed 
alto nella regione posteriore di quello lo sia nesli 
altri ippopotami viventi : la cresta occipitale si elle- 
va verticalmente molto più al di sopra del piano dei 
parietali , ed anche in ciò rassomiglia ali* ippopota- 
mo fossile . DifFatti dalF orlo superiore del foro occi- 
pitale alla somità di questa cresta ewi la distanssa 
di centotrentatre millimetri , e auesta misura è mag* 
giore di soli due millimetri nell ippopotamo del Ca- 
po che è di già pervenuto al completo ingriindimeiv- 
to ; la stfssa larghezza della cresta occipitale è mag-^ 
giore in quest* ultimo di soli dieci millimetri . Del 
due diametri verticale e trasverso del gran foro oc- 
cipitale nel nostro ippopotamo è molto maggiore li 
trasverso superando il verticale di veotidae millime- 
tri , laddove in quello del Capo la differenza non è 
che di dodici » La suttura esterna dell* osso jugale 
coirapqfisi zigomatica del temporale rettilinea nel« 
r ippopotamo del Senegal^ doppiamente parabolica 
in quello del Capo è appena flessuosa in quello d* £• 
gitto f La punta posteriore dell* apofisi temporale 
del jugale stesso si innoltra per un mezzo pollice 
nella faccia articolare glenoldea del temporale nel- 
rippopotamo del Senegal^ lambisce appena il mar- 
gine di questa stessa fossa in quello d* Egitto, quan* 
do nell* altro del Capo si arresta ad un pollice di 
distanza dal margine suddetto* La sinfisi della ma* 
scella inferiore supera di due millimetri quella del- 
l' Ippopotamo del Capo • 

Estremità anteriori , e posteriori . 

In generale le ossa lunghe maggiori componend 
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Je estremità tanto anteriori che piostèrlori nel nostro 
Ippopotamo superano in proporzione di gran lunga 
le dimensioni trasverse di grossezza delle corrispon- 
denti degli altri due scheletri ; e le ossa piccole del 
metacarpo , del metatarso , e delle falangi le sor- 
passano ancora in lunghezza, mottivo per cui Y Ippo- 
potamo d'Egitto esser deve molto più alto di quel- 
lo sieno le altre due varietà. 

Si distingue la scapola dell' ippopotamo d' Egitto 

{>er la grande estensione delia faccia articolare per 
'omero superando nel diametro tanto longitudinale 
che trasverso ben molto quella dell' Ipp« /del Capo ; 
nella larghezza del collo di novantun millimetri nel 
primo, di soli ottantanove nel secondo, e per la el- 
levaziònè dell' alpofisi caracoìde al di sopra del mar- 
gine della cavità cotìloide , di centonove millimetri 
in quello d^ Egitto, di soli ottantaquattro nell' altro. 
L' omero alquanto più breve di quello delF Ipp. 
del Capo , è invece nella regione più sottile del suo 
corpo di cinque millimetri più grosso t è pure mol- 
to più voluminosa la testa inferiore dell' osso , più 
estesa la di lei faccia articolare. Lo stesso dicasi 
del capo superiore nel quale la superfìcie che si ar-* 
ticola colla fossa glenoidea della Scapola supera di 
tre millìmetri la corrispondente dell' Ipp. del Capo « 
quantunque adulto* 

Il cubito presenta la particolarità di superare an- 
che in lunghezza quello dell' Ipp. del Capo , aven- 
do inoltre le faccie articolari più estese , quando 
invece 1' otecrano è molto meno prominente • Il rag- 
gio mostrasi di nuovo alquanto più breve essendovi 
la dlflerenza in meno di cinque millimetri : è anche 
più sottile , soltanto la di lui faccia articolare pel 
carpo notabilissimamente si allarga sorpassando di 
ventidue millimetri il diametro maggiore di questa 
fkccia nel corrispondente osso dèir Ipp^ del Capo. 
JjC ossa del carpo quasi tutte sono di mole mag" 
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•OVO STATK BXOBRnaaTX O IMFBBtSS VXGU AtTI 
DBLUt ACCADKMIS, O UNTB mXLLS SKDUTX DXU.K 

HKDnmx, OTTxao ntsBiTx mei oiobkau. 

l\4Hfa Aeta etc. Nnori «ed dell'Arcademia Keale delle 
Sciente di Dptal • Yol 9.* Uptal 18^ in 4** con tarole. 

Thumberg ^ Enamemsione dei Goleopterì del Capo 
di Bnona Speransa , che hanno le antenne filiformi , e 
deacriaione di nnove apecie dei medeaimi i Lo ateaao — 
Detcrìsione di XVII nuove apecie^del genere Tab4Mnu$'y Lo 
ateaao — Deacrisione di XYII nuove apecie del genera 
Tanjrglossa ; Lo ateaao -* Ulnatraalone del genere Truxa-' 
III ; Lo ateaao -^ Detcrìsione di alcuni uccelli moatmoai ; 
Lo ateaao — Deacrìsione del genere Gelis ( ina. ) 

Commeniaiumei ec Nnori commentar) della Reale Ac- 
eademia delle Sciense di Gottinga. YoL 6.* Gottinga 
i8aS, in 4** con tarole* 

Schrader ^- Oeaeriaione del nuoTO genere Blumenka^ 
Ma appartenente alla famiglie della Loaaee , ed otaer- 
Tazioni aopra alcune altre piante rare, o poco conoacin* 
te ; Blumenbach — Memoria aopra cinq[ne cranj urna- 
tii 9 la quale aerve di compimento all' opera dell' autore 
•n i cranj di direrse nazioni^ che ei conaerrano nel 
prirato di lui miueo* 

Abhandlungen ete. Atti della Reale Accademia delle 
•cienae di Berlino per Tanno i8a5. Berlino 18^ in 4«* 
con tarole • 

Link •• Glaaaificasione naturale delle Gramigne 5 Rn- 
dolphi — Deacrizione della rara configuraaione di un 
ErmaFrodìto umano con otaerraatoni generali augii ani- 
mali Ermafroditi 3 Lichtenatein -— Sulle specie del genere 
Dìvus; Weiaa^— Sui listemi di cristallizzazione ^ e spe- 
cialmente del quarzo » feldspato, orniblenda , augite*, ed 
epidoto ; Uitscberlich -<« Sulla dilatazione dei corpi cri- 
•tallizzati, mediante il calorico. 

Ferhandlungen oc. Atti della Società degli amici della 
natura di Berlino. T. i.^ Parte 6/ Boriino 18^9 in 4.^ 
con urole • Mey arinck -— Deacriaiono di una colonia di 
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!2astorì nella foresta Grufuberg del distretto di Magde- 
>argo ; Gloger — Sul colore degli occhi degli uccelli ^ 
lemprich , ed Ehrenberg -^ Sagli scorpioni , che abita- 
to al nord dell* Africa , ed air Ovest delP Asia , e sai* 
a distribusìone geografica dei medesimi ; Klus *— Ossero 
razioni anatomiche su di un ermafrodito della Melitaea 
Didyma Ochs* 5 colla descrizione degli ermafroditi della 
i^Uezione entomologica del R. Museo Zoologico di Ber- 
lino 3 Kuntzmann -^ Sulle squame dei pesci j Lo stesso 
-i» Sulle abitazioni delle mignatte , e principalmente sul 
lorq ìuTolto spugnoso y lichtenstein -«— Sulle specie del 
genere Sorex y che tìtouo nell'Africa, e nell' Asia ; Baer 

— Sulle tenie Linneane trovate neir acquai fionché — 
Dsservazioni sulla Tradescantia Zanmùa ; Lo stesso -— Di£> 
ferense fra la Celsia Archturus, e la Celsia glandulosa del-* 
L' autore ; Linck — Sai riasorbimento delle piante ; Ehren- 
berg — Sullo strepito ^ che odesi a Nakuhs nel monto 
Sinai I Ehrenberg, ed Hemprich -^ Osserrazioni sulle 
scimie di Sennaar, di Cordosan , e dell'Arabia ; Jacobsoa 

— OsserTasioni per seryire alla dottrina suirassorbimen* 
to ; Kuntzmann -^ Aggiunte alla mtfmoiia sulle abita^* 
Rioni delle mignatte • 

Accademia R. ietta Seienie di Parigi* 

Seduta detti a5 Maggio 18^9. 
Geofiìroy St« Hilaire presenta ali' Accademia il disegno 
di un mostro della specie umana, e di sesso femmineo 
ohe Tivera a Torino ne' primi giorni di Marzo p. p. Es- 
so ha due teste ; le parti inferiori sono communi ai due 
individui , le parti separate presentano la conformazione 
propria dell» stato normale} la mole è quella di un 
bambino a termine (1)4 



(t) n Talcatt fthirnffo 8ig. Laìfi HaUs^i » ebo |>ot^ da tIcìb« 
nel giagno p. p. OM«rT«r» « MiUaò eod«tto mostro ce ne Ka d«to 
nn' etttta datori aioti* nal gioniala intitoltto ss II Raccoglitore ma'* 
dico N.® 1% (27 LugHo i8a()) • Arrarta agli» che la madre donna 
di complatiiona robusta ha partorito altra volte feltéemante » e cbo 
in qvast* ultima gravidanaa nnllà di lingolare ba pta»antato » cbe me- 
riti sttatiiione . fi parto fu lahoriotÌMÌmo * ed agrippinoi la plaoenta 
•ra Mmpliee * munita puro di traleio sampUee . Il mostro è bioor- 
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Seduta del i/ Giugno 1829. 
Il Barone Cavier fa un rapporto a nome della commia* 
atone incaricata di aggiudicare il premio di Fisica* II 
quesito proposto pel concorso era sa La storia generale, 
e comparata della circolasione del sangue nelle quattro 
classi di animali rertebrati , prima , e dopo la morte , 
non che in differenti età :s5 Un solo scritto è stato in- 
TÌato al concorso : la commissione non lo ha giudicata 
degno di premio, perchè 1* autore-ai è limitato ad espor- 
re la storia del punto anicidetto incominciando dall' epe* 
ea della acoperta della circolazione del 4aiigue • Tutta* 
TÌa aruto riguardo al merito di questo lavoro 5 ed alle 
indagini richieste per la redazione del medesimo, a tico* 
lo d'incoraggimento, destina airantore la somma di a,ooo 
franchi , riservando li residui t,ooo franchi del valore 
totale del premio per aggiungerli al premio , che sarà 
distribuito nel i83i. Una tale proposizione è adottata 
dall' Accademia • L' autore della Memoria è il Sig. Sa« 
Tatier Dottore di Medicina* 

Straiiis legge una memoria sul sistema integnmentale, 
e muscolare del ra|iie avicolare • Annunzia e§ìì, che sì 
propone di pubblicare un' opera sulla classe degli Ara- 
cnidi , nella quale opera darà ancora l' anatomia com- 
piuta, accompagnata da figure di tre specie , che si pos- 
•ono considerare come i tipi delle tre principali famiglie 
di questa classe , e cioè del gran ragno di Cajenna , 
▼olgarmente detto ragno avicolare, delio scorpione d' ^- 
frica , e del limulo ciclopo. Nella memoria presentata 
ali* Accademia dà l' anatomia compiuta del sistema inte- 
gumentale , e muscolare del primo di questi aracnidi, 



porto dalla netà dal toraoa all' istù • L* vaiane dai daa eofpt co* 
mincia al lato inttmo t alquanto antenora dal toraea corrispondanta 
alla <{aarta eoita Tara : posteriornanra tentoni! ditti nt« la éa9 eo- 
lonna Tertalirali fino Tarso la fina della ragiono dortaU» oto ai ual- 
aeono » e li confondono par modo « cho la ra|rione addominale , a da* 
fM affi pottariori è parfattamanta aamplica • I dna individui •giaeoiio 
indipendentenienta 1' ano dall' altro » a aambrt ancora» oka eìaaeunn 
delle attremità posteriori più direttamente ti trevi in relaiiene coU 
l*iodÌTÌdao» che Tè tovrapposto. La detcriaione è aeoompafnata d* 
una fij(ttra litografica » che rappresenta in piccolo <|uesto asostro » di 
«ni •' è molto parlato in non pochi itornali etUri» • delia penìMla. 
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•ipone la considerazioni , dietro le qnali Linneo , e 

Sressocchè tutti i naturaliiti, che Tennero dopo di lui 
anno stabilite le loro zoologiche elassi ficazi oni ^ le qua* 
li posano sulla presenza , o mancanza , o sulle modifica* 
zioni , cui va soggetto un organo determinato • Questo 
principio ottimo , finché trattasi di animali , ne' quali 
r organo prescelto per servire di base alla classificazione 
conserva una certa preponderanza y non lo è più quando 
in alcum tende a divenire rudimentario , o è dominato 
da altri organi : così gli apparecchj della respirazione , • 
della circolazione sanguigna importantissimi pel grado 
di sviluppo , e per V ufficio loro in tutti i vertebrati f 
divengono di un'importanza secondaria negli articola* 
ti 9 ne' quali i detti organi variano considerevolmente ^ 
mentre pressocchè tutte le altre parti Tariano pochis- 
simo: questo fatto è sopratutto rimarchevole nei ero* 
stacci • Nella classe degli aracnidi un ordine respira 
per mezzo di polmoni » ed il sangue circola per vasi 
molto complicati^ un altro respira per mezzo di trachee ^ 
né più presenta vasi sanguiferi. A questi due ordini 
tanto diversi pel modo di respirazione , e di circolazione 
sanguigna » V autore ne aggiugoe. un terzo composto del 
solo genere limulus , che respira per mezzo di branchie» 
e che 9 secondo Straiiiss a torto è stato generalmente an* 
noverato fra i crostacei • Introducendo l'autore di questa 
memoria i limoli nella classe degli Aracnidi, ed esclu* 
dendone la fiEimiglia dei picnogonidi , che risguarda co* 
me veri crostacei , i caratteri essenziali della classe sono 
ssz Uno sterno cartilagineo y intero ; le zampe disposte a 
guisa di raggi sullo sterno comune , ed esterno ; la man* 
canza della testa , e delle antenne = Divide poi Straiiss 
la classe in tre ordini e cioè: i.° dei polmonati; a.^ dei 
braochiferi 5 3.^ dei tracheiferi • Alla testa del primo or- 
dine mette gli scorpioni , i quali sono vicini ai crosta* 
cei , e principalmente al genere granchio • La seconda 
famiglia detta degli araneidi si congiunge alla prima me- 
diante il genere phrynus • L' ordine dei branchiferi ^ si 
lega cogli scorpioni, e finalmente il terzo, quello cioè 
de* tracheiferi è contigno ai polmonari mediante il gè» 
nere phahmgium • 

Yirey comunica all' Accademia un' osservazione ani* 
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1* elevattone spontanea nell* aria dei piccoli ragni data- 
ri , e da principio ricorda quanto aia difficile lo spiegare 
la tentione dai fili » o della tele di reno dall' naa al- 
l' altra sponda di un macello , o fra alberi moine fn, lo* 
ro diatanti • Si è aapposto , cke i ragni potaeeero lascia- 
re da lungi i loro fili gelatinoai per attaccarli ad un pan- 
to determinato y o che poteaaero eaaere aoapinti dalT aiia 
in opposte dirbaioni • Ma 1' autore ha redoto ra^oi gis- 
Tani di direrse specie , e principalmente doli' epeira dia- 
dema in una camera chiusa , e aensa il conoorao del- 
l' aria elerarai a Tolontà al di aopra del piano della ma- 
no , che li aoatenera laaciando un filo atcaccaeo al pun- 
to, dal quale ai dipartirono. Yirey attribniaoe il mori- 
mento di aacenaione di queati piccoli aeronauti all'agi- 
taàone delle quattro paja di campo , cho agiacono di 
concerto quaai piccoli remi , o ali , di modo cho una tale 
ascensione si potrebbe rìsguardare corno uno specie di 
nuoto aereo, o di volo. 

Annales des sdenses natureUes etc Annali delle aden- 
se naturali . Faacicolo di Maggio iSao. Parigi in 8.* Fée 
^— Monografia del genere Chwdeeton ^ Fouillon Boblaye — 
Sulla formaaione jurassica del nord della Francia ; Ma- 
ria Anna Libert de Malmèdf -^ Descrisione di nn nuo- 
To genere di funghi chiamato DesmasàeréUa ; Aoaaaeau 
£• -<• Deacriaione dì un nuoTO oaao della faccia noli' ne- 
sno ; Jubert il aeniore -^ Sopra alcuni punti dellm geo- 
logia dell' AlTcrniai Becquerel -^ Sull'nao degli eSetù 
elettro-chimici per formare combinazioni; l>eamaaièrea — 
Osaerrasioni microacopiche BiaìVOvuUttm Leueanium Db- 
•mas. } Gurier 6. -* Rapporto fatto alla R. Acf^demic 
delle Scienae au di una memoria di RouUn , cho ha per 
oggetto la acoperta di una nuora apecie di Tapiro nel- 
P America meridionale. 

Isis von Ohsn. laia di Oken. Tom. ai. faae. X* iSjS. 
Boje -« Lettere acritte dall' iaola di Jara al Sig. Sc&ie- 
gel, nelle quali ai danno molte belle nouùo da vam- 
mijRBri , uccelli , e rettili di quell' iaola ; Rotermodd — 
Deacrisione di un tordo , che rare Tolte rione ii^la Sle- 
aia ; Glooger -^ Sulla ainonimia dei tordi aalraùci , raii 
nella Germania ; Agaaais — Deacrìzione di una nuora 
apecie del genere cyprinus di Linneo ( oyprinaa ur^MUCé» 
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jms)i Wagner — Sul genere Leshias di Gnrier ^ e sopra 
altri generi affini , colla deicrìsione di due nnoTe specie 
troiate in Sardegna {LesbUu lineaio^ptmetaia ; Leshìas 
sarda). Fase. XI. Heis — - Sulla struttura del tessuta 
cellulare delle piante ; Klòber — Notisùe ornitoloeiche ; 
Gloger -<- OsserTazioni sui pipistrelli indigeni 3 BecKer «-• 
Sulla storia naturale del Crotalus Aorrit^ici; Wagler -^ 
Su i mammiferi, ed uccelli della Baviera 3 Kanp — ■ Sa 
ì generi Hyoéna, Uromastix , BasUiseus, Cofjihaeolus , 
Aeonihias ; Kaup «-• Critica dell* opera di Spix sulle te* 
•tuggini del Brasile • Fase* XII. Meyen — Storia aatU'* 
rale AAV Jleyonella di Lamarck ; Lotz — Osserrasioni 
suir Jnas ImAcophtalmos Borckh. , A. Nftoea Gm. , con 
annotasioni di Gloger i Brehm — SuU' arte di preparare 
gli uccelli 5 Lo stesso — Prospetto degli acoelli della 
Germania • 

EntomologUchei Archiv. etc. Arcbirj entomologici , di 
Teodoro Thon. ^^ tomo fase i.^ Jena 18^9 con tarde • 
Dalman -?* Prodromo della monografia del genere Castnia, 
( questa memoria è scritta in latino , e f n x>er la prima 
volta stampata a Stocolm nel i8aS); Àhrens — Rivista, 
critica della fauna coleoptera ( Kàferfauna ) della germa* 
nia settentrionale. Carabici; Germar •-*- Del lago salato 
della Contea di Mansfeld , e degl' insetti , che rivono 
sulle rive del medesimo; Sahlberg -* Tentativi ento- 
mologici j ne' quali si dà contezza di specie non per 
anche descritte, (questa memoria è scritta in latino, a 
fu per la prima volta stampata a Abo nel i8a3 ) 3 Eschholz 
"^ Su gli Slateriies ; Burmeister — - Sul genere Nema* 
tocera di Meigen, Hexatoma di Latreille; Lo stesso — 
Sul bruco, e sulla ninfa della JPlusia consana; Lo stes*- 
so — Sul bruco , e sulla ninfa della Flusia amethjrstina • 

Magaxin far die Oryktographie von Sachsen etc. Ma- 
gazzino per V Crittografia della Sassonia con notizie let- 
terarie, è scientifiche, di Gioan Carlo Freisleben. Fase* 
1.^ Freiberg. i8a8. in 8.*^ Questo primo fascicolo contie- 
ne la prima parte del catalogo ragionato dei minerali 
della Sassonia, e cioè dei minerali terrosi sino all'assi* 
site inclusivamente. Ad un tale catalogo si aggiunge un 
«lenco de' libri, ne' quali sono descritti, o sol tanti in- 
dicati i minerali delie collezioni sassone, ed in fine sì 
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produo6iio alcuni doemnenti rflatin alla legtilazfone 
meuUargica della Sasionìa* 

Karsten Archiv* etc. Arcbivj di mineralogia , t di me* 
taliurgia di Karet^n top. |8.^ fase, a,® Berlino iSag ia 
8*^ con tavole. Oeynhausen, e Decken «^ Sul sai gem» 
ma d' Inghilterra i Carnali -^ Determinazione delle aU 
texze dei punti principali delta Slesia superiore ^erso 
V Oder nell' influente della r^eisse, determinate col ba« 
cometro ; Tlmrnagel *-^ K^perienite suU'nso del clorpro 
di calce per impedire le detonaaibni nelle miniere ; Sten* 
gel -^ Snl metodo di fabbricare l'acciajo a Siegen nel 
già principato di Orange^Nassaii , 

Annalet des min^s etCf Annali delle miniere seconda 
serie. Fase, JL^ Parigi i8aft. Beaumont — 0<8eryazioni 

feologicbe sulle diverse formaatoni , che nel aistefna dei 
'osges , separano la formazione di carbon fossile da qaeiJa 
di Lias. Fate, 6,^ Debilly —* Notizia su i vulcani estinti 
dei contorni di Olof nella Catalogna | Marrot -* Sulla 
giacitura , la natara, e lo scavo delle miniere di ferro di 
Jtaneié (Dtp.delVAriége); Dnfr^noy^ «^ Sulla Conzeranite, 
Zéitsckrìft far Mineralogìe etc^ Scritto periodico di 
Mineralogia 3 nuova serie pubblicata dal Consigliere K* 
C. Ritter di Leonhard. Fase, di Oennajo iBag. HeildeU 
berg, in 8.^ Hoff. -«> Osservazioni sulla «ostitnzione geo- 
gnostica dei contorni di Cobourg « Fase, di Aprile (i) 
Studer -^ Notizie per servire alla cogniaiooo geognosti* 
oa di alcune parti delle Alpi meridionali • 

Giornale arcadico di sciense, lettere, ed arti. Aprila 
i8a9, Roma iu 8.^ Corsi -— Delle pietre antiche. 

Akkuhzi di zctroTi libri pi Storia Naturali. 

Libri di Zoologìa» 

Jhhìldungen xur Naturgesehichte hrasiliens etc. F7gn« 
re per la Storia naturale del Brasile pubblicata da Mas« 
timiliano Principe di Wied, Fase. XIII.* in fol. Weimar 
1809. Questo fascicolo contiene le figure colorite, e To» 
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(t) Li fAteieoH dì Febbraio» « di lfars« non «oBUacosa •!••■• 
MMoieri* orif ioAle • * 
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f posizione in lingaa tedesca, ed in lingua francese de! 

caratteri dÌ8tintÌTÌ delle specie seguenti • Ceratophrjt 
Boiei, Vespertilio leucogaster , Lacerta striata, Scincut 
Sloanei, Gjrmnophtkalmus qimdrilineatus , Polychrus mar<^ 
moratus , Gekko incane^cem ^ Gekho armatus , Colub^r 
plumbeus » 

Dévéloppemmt etc« Sviluppo della Rana comune del 
Dottore M.^ Rusconi* Parte prima > con una tavola. Mi* 
lane 1829. in 4-^ 

ffistoire naturelU etc. Storia naturale dei pesci dei Sig.^ 
Barone Guvter, e Dott* Yalenciennes toipo 3,^ con un 
fascicolo, che contiene le tavole 4i*7'« Parigi iSaq in 8,^ 

The generarle. Generi delle conchiglie viventi, e fofr« 
sili dì Sowerby. Londra in 8.^ con fìg. color, fase. 3o.^, 
nel quale trattasi dei seguenti generi : jPaJcio/arìa ^ Tri* 
ton,.Murex ^ Clausìlia^ Fase, 3i* Dei generi Jf i7ra ^ Ptf* 
oten. Tellina j Tellinides. 

FaiMa insectorum lapponìce^ auctore J, W* Zetter^ 
stedt* Pars, x. Hammone i8a8. in 8.^ Questo tonto com« 
prende la descrizione dei Goleopteri) degli Ortopterì^ e de* 
j^ii Emipteri • 

Liirì di Notomì($ comparata* 

. Dìsquìsìtìones circa originem, et decursum arterìarum 
mammilium at^t. /. Cat^ Leop. Barkowio . Lipsiae 1829. 
il» 4.* 

Monsira anìmàlium dupìicia per anatomen indagata, 
et descripta , et icenibus illustrata a J. Car. Leop^ Bar» 
kowio. Lipsiae 18^9. in 4.^ 

Xfibri di Botanica* ' 

Algologia adriatica del Cavaliere Fortunato Luigi Nae^ 
cari ec ec. Bologna Stamperia Cardinali e Frulli x8a8« 
In 4«^ Que8t*optira 9 che si cominciò a stampare nel i8a8, 
è stata pubblicata soltanto nel Luglio del i8a9. Si farà 
maglio conoscere nel seguente volume de' nostri uinnali 
di storia naturale • 

Appendice al Prodromo della Flora Romana di ElU 
labetta Fiorini In 8.^ Questo libretto pubblicato di re- 
cente consiste di copie volanti di un articolo inserito nel 
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Giornale de' Letterati di Pisa on, i8a8. Le piante, che 
TI sono descritte, sono delle più seelte della Flora Ro« 
mana » e T esattezza del lavoro è una prora ulteriore 
della perspicacia delia ralente Signora Fiorini. 

Le piante fanerogame Euganee. Padova. Tipografia 
del Seminario. 18918. In 8.^ E nn catalogo cognomi del-< 
le piante indigene de' colli Euganei pubblicato dal be« 
nemerito Sig. Abbate Girolamo Romano. Oh quante belle 
specie possiede un pìccolo punto dell'Italia! 

Sommario di Botanica MedicO'-Farmaceutica , e di Ma* 
teria Medica per uso degli studenti di Farmacia del 
Dott. Antonio Targioni^Tozzetti. Tomo x. Firenze presso 
Giuseppe Galletti i8a8. In. Z? Questo libro è della più 
grande utilità per coloro 9 che si addicono allo studio 
delle arti salutari . Nel mentre che la botanica unirer^ 
sale ba fatto immensi progressi , la botanica farmaceu- 
tica è rimasta stazionaria; ed è piuttosto divenuta re-i 
trograda. Io attribuisce questo inconreniente all' intro- 
duzione delle droghe straniere , che a poco a poco han* 
no fatto dimenticare Ip studio delle nostre piante, e \% 
necessità degli antichi erboristi. I farmacis^ pigliano le 
droghe, quali rengono dal commercio, e non si danno 
altra briga • Il medico ordina , lo speziale rende quello 
che ha , il medico , ed il malato rirono di buona fede , 
e Dio lo sa quante volte V uno e V altro sono burlati ! 
Se la Medicina omeopatica prenderà piede, se le filan* 
tropiche vedute della Società Medico*botanica di Londra 
avranno efet^o, lo studio delle piante medicinali , e 
segnatamente delle nostrali riprenderà l'anticp piede. 
Allora si conoscerà V importanza delle opere botanico*far« 
maceutiche, e l'alto pregio di quella, che ora annun* 
ziamo , e che non possiamo commendare abbastanza • 

Mycologia europaea seu completa omnium fungorum in 
^}arìis Europae regionibus detectorum enumeratio > metha» 
do naturali disposita etc. elaborata a C. JET. Person. Se^ 
ctio tertìa . Particula prima • Erlangae in libraria Pal^ 
mii . i8a8« In 8«^ In questo classico laroro si dà comiu'v 
ciamento alla Monografia degli Agarici. 

Tentamen supplementi ad Sjrstematis vegetabilium £iit- 
neani editionem decimam sextam • Auctore Antonio Spren^ 
gel , Gottingae • Sumptibus librarìae Dieterlohiane • 1808, 
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In 8.® Noi facciamo coraggio all' Amore; perchè conti- 
nui a darci altri supplementi di questa natura, onde 
tenere al giorno i botanici delle nnoTO scoperte. 

Flora Baiava o figure , e descrizioni delle piante Bel" 
gì che de' Signori Prof. Kops e van Ifall . Amsterdam • 
Sepp* e figlio^ Fascicoli 70. 80. Quest'opera seguita coir- 
la stessa splendidezza , ed esattezza di figaro . Nel fa- 
scicolo 79. si danno le figure dell' ^gro^^ù alba, del- 
VÀgrostis vulgaris, della Icrchnis sylvestris , della Bi» 
dens tripartita, e deìV Amica montana. Quanto a quella 
deWAgrostis albft crediamp potere assicurare, che non 
esprime niente altro, che uno degli infiniti scherzi A^\^ 
VÀgrostis vulgaris. Nel fascicolo 80. si hanno le figure 
della Phalaris canariensis , della Viola pàlustris , della 
Viola odorata, àt\V Arenaria trin^rvis, del Lamìum in^ 
eisum. 

Flora Helvetica sive historia stirpium hueusque cognì^ 
tarum in Helvetia, et in tractibus contermìnis aut sponie 
nascentium aut in hominis animaliumque usus vulgo cul^ 
tarum continuata* Auctore J. Gaudin etc. Volumen quar^ 
fum eum qumque toh. ' aeneis . Turici sumptibus Ordii , 
Fusslinì et Sociorum. liag. In 8.^ Con piacere Tediamo 
continuarsi la pubblicazione di questa Flora importante, 
di cui abbiamo ricoTuto tutti i quattro volumi con fi- 
gure colorite le quali per verità sono alquanto rozze e 
riguardo al disegno , e riguardo al colorito ', ma quello 
che particolarmente ci ha colpito in quest'opera si è 
una curiosa espressione, che sovente è sfuggita all'Au- 
tore • Quando egli trova , che un botanico adduce il 
nome di una pianta sotto altra pianta di diverso no» 
jne , dice sovente , che lo adduce audacter • Il galateo 
Italiano non sopporterebbe al certo un vocabolo oosk po- 
co urbano , e tanto meno lo sopporterebbe , quanto che 
potrebbe del pari essere ritorto contro colui, che lo ado- 
pera, e così servirebbe al doppio inconveniente di of^ 
fendere e il critioato, e il criticante. 

Zibri di Hineralogia , e di (elogia* 

Bandbuch etc. Mannaie di Mineralogia ec. di F. A. 
Walchner. Parte i.* che contiene T Orittognosia con 4 
tavole litografiche. Karlshruhe. 1829. 
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Hanikueh ete. SC«nn«Ia di Mineralogia di J. F. L; 
Hauimann. Parte i.^ cbe contiene 1* introdasione alla 
Mineralogia » con a tarole in rame . Gottinga • i8a8. 

Monographie etc. Monografia della montagna di Ptr^ 
rier Ticino ad Issoire ( Dipart. di Pay^de^Dóme ) e di 
dne specie fossili del genere /e/ii, scoperte in uno stra- 
to di alluvione della atessa montagna» Di Aug* Barard • 
Clermont. i8a8« 

Jbhandlungen etc. Dìssertasione sulle fossili impres* 
sioni di piante del grès di Stuttgart di 6. F. Jaeger con 
fig. Stuttgart, iSaT. 

De Mappis geognostìcis auct« h H. Bredsdorf . Har- 
niae* i8a8, 

Das Kwerlich'-Kónìglìche etc. L'imperiale» e reale 
gabinetto mineralogico di corte ^ ossia : Esposiaione del 
nuoTO ordinamento del medesimo secondo il sistema mi« 
neralogico di Mohst Di P. Partscb» con una tavola ico» 
sografia. Vienna* 1808, 

Mistoire etc. Storia delle ^ piante fossili ^ di Adolfo 
Brogniart • Fase, a*^ a Parigi • 18^9* in 4*^ con tarole . 
In questo fascicolo si compie la descrivono delle specie 
del genere fucoides , si espongono esattamente i caratteri 
dei generi muscìtes , équisetum , e delle specie fossili 
che se ne conoscono , si dà inoltre un' idea accurata del 
genere calamltes , e si intraprende la descriaione delle 
specie » che tì sono comprese 9 la quale sarà continuata 
nel seguente fascicolo » 

Prtmjm 

Non essendo sMta giudicata degna di premio alcuna 
delle memorie^ presentate alla Reale Accademia delle 
Scienae di Parigi pel concorso al premio fondato da Al- 
humberty sulla quistione seguente ss; Esporre in modo 
completo j e con figure i cangiamenti , che proTano Io 
scheletro ed i muscoli delle rane e delle salamandre nel* 
le diverse epoche di loro vita cs l'Accademia stessa lo 
ripropone fissando il termine di rigore per* 1* invio della 
memorie al i.^ Aprile i83x, avvertendo che ai laco 
franchi prima proposti se ne aggiungono altri 3oo che 
rimangono pure a disposisione deirAccademia . 



ACCADEMIA DE' FILER6ITI DI FORLÌ 

PROGRAMMA 

Premio d' nna medaglia d' oro stabilito nella convoca- 
zione accademica dei So maggio iBi^ft* 

Progetto di Codice o Statuto Agrario , che contenga le 
leggi civili, criminali , amministrative , ed economiche re* 
lative ai contadini, ai terreni, alle acque, alle coltiva^ 
spioni, ai mercati, ai pascoli, e a tutto ciò, che può ri- 
guardare le campagne forlivesi • 

G0KDl2I01fI 0£L G0KG0R80 

I. Tutti i nazionali ed esteri , Accademici , e non Ac- 
cademici potranno concorrere al premio > purché non 
facciano parte della Direzione • 

A. I concorrenti dovranno rimettere i lavori manoscritti 
in carattere di forma intelligibile , e lìberi da ogni 
spesa al Segretario dell'Accademia in Forlì prima 
del 3i. dicembre 1899* 

S* I concorrenti non si faranno conoscere , ma porranno 
invece del proprio nome un motto o una sentenza 
in fronte ai loro scritti. Questo motto o sentenza 
dovrà ripetersi sopra un biglietto sigillato , che rac- 
chiuderà il nome e V indirizzo del concorrente , 

^ Questi biglietti saranno aperti nel Solo caso ^ in cui i 
concorrenti abbiano ottenuto il premio 5 o V accessit» 

5. Le memorie e scritture premiate ) ovvero onorate del- 

V accessit resteranno di proprietà dell'Accademia • 
Tutte le altre saranno restituite a chi si presenterà 
col motto o colla sentenza suddetta • 

6. Il giudizio e la distribuzione del premio si faranno 

nel mese di gennajo x83o con quelle formalità e so- 
lennità , che saranno credute più convenienti ed 
opportune • 

7. Stampandosi le memorie a scritture premiate non po^ 

tra farsi variazione d' alcuna sorta • 
ForA I manto 1899, 

M. A. ROSA DIRETTORE 
C. B. AV«^ SXGfiSXZ aXORETAKIO 
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tima vecchiezza agitato, che condnr > 
in quella tranquillità ed in que)r 
zio giocondissimamente la vita. Orni 
to innumerevoli altri ^ ciascuno d 

guali si adoperè a salute di ques 
ittà , e lascio pur di commemor 
re coloro la cui memoria non è lu 
gi dalla età nostra , acciocché ne 
suno abbia a querelarsi se avvenis^ 
pretermesso o egli^ o alcuno de' suo < 
Questo solo donchiuderò : tanto esse/ 
re da natura maestrevolmente inn^ • 
stato negli uomini il bisogno dell* 
virtù , e il desiderio del difendei ; 
la comune salute , che questa forz 
vince ogni blandimento di voluttà 
di ozio. Pure se la virtù non si me ; 
tè fkeir operare, non basta possederi < 
la scienza come si farebbe dì qualsiv 
glia arte : perciocché mentre le art*^- 
avviene che si possano possedere pt ' 
sola scienza, la virtù sta tutta ne • 
r uso di lei > e r uso massimo di li 
é nel reggimento delle Città , e neì^ 
V adempimento per fatti non per pa > 
role di quelle sentenze , che risuom^^ 
no per gli angoli delle scuole • Con 
ciossiachè di tutte le cose le quali 



